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A SUA ALTEZZA SERENISSIMA 

IL SIGNOR DUCA 

DI PENTHIEURE 

Grande Ammiraglio di Francia ec. 



E mas vi <* illuflre Perfonag- 
gio ycbe per propio divertimento 
viaggiando la/ci per ogni ino* 
go una magnifica c lumino fa idea di fua 

gran- 





grandezza ; fletè flato certamente Voi , 
Serenissimo Signore, nel giro , che 
V anno pajfato facefle per le principali Città 
d* Italia. Perciocché fparja da quei , eh' 
ebbero la forte di cono/cere Vostra Al- 
tezza Serenissima, a tutti gli altri la 
fama delle voflre rare principe/che qualità y 
eravate così ne pubblici f che ne privati 
difeorft il degno oggetto de comuni e fico- 
mj\ mafsime in quei pochi giorni 5 che 
fofìe qui in Napoli, dove non vi fu per* 
fona , a cui non fi accende Jf e l animo d » 
un nobile fentimcnto d * ammirazione , e di 
ri f petto verfo un Principe di merito tan- 
to eccelfo . Nacque a me allora , che rU 
trovavami nella determinatone di tra* 
durre dal? Inglefe fieli' Italiano Idioma 
queflOpera , un forte impulfo di fregiarla 
colf auguflo e glorio fo nome di V. A. S., 
lujìngandomi che ficcome una deVe voflre 
doti è la benignità, e la gentilezza , co* 
sì vi fare/le degnato d accettare favorevol- 
mente quefìo benché picciolo tributo della 
mia rifpettofa divozione . Né quefl Ope- 
ra, che tratta della maniera, come fi nu- 
trirono i Vegetabili , puh dh'fi ( come al- 
tri forfè crederebbe) che non convenga al- 
le nobilijjìme vofìre applicatovi ; poir hi 
la Scienza degli effetti meravigliofi della 
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Natura è ben degna de Signori , e de Prìn* 
àpi. Dimofìrafle Voi qui bajì antemente un 
così nobile genio nel volere con fomma ac- 
curatezza ojjervare i portento/* fenomeni 
della Zolfat ara, della Grotta del cane, e dell! 
ultima eruzione del nojìro Vefuvio . 5*/ fo- 
no anelo cjji fegnalati nell indagare i re- 
conditi arcani della Natura tanti altri Per* 
fon aggi voflri uguali . E Salomone , // pik 
ffivio di tuti i Monarchi , non if degnò d 
efaminare le diverfe proprietà delle Pian- 
* te , cominciando dal Cedro del Libano fi- 
no airiflbpo. Conofcea ben Egli quanto 
lo fìuàio delle cofe naturali diletta, ed in- 
grandì fee lo fpirito , e col dimoflrarci F 
Onnipotenza , la Saviezza , e F infinita 
Bontà del grand 9 Architetto dellUnivcrfo , 
ci muove continuamente a ringraziarlo , e 
a glorificarlo . Queflo fludio dunque ben 
lungi d offendere giova anzi mirabilmente 
ali accrcfcimento della Religione , e della 
Crifìiana Pietà, che fono gli efercizj pih 
familiari, e piti lodevoli di F.A.S., dalle 
quali , come da limpidijftma fonte , derivano 
F affabilità del vofìro tratto ; le maniere 
dolci e foavi; F illibatezza de voflri co- 
fiumi ; la vojlra carità così induflriofa nelF 
indovinare, e nel prevenire gli altrui hi- 
fogni; la meraviglio fa moderazione , che é 



[erbate tra 7 fa/lo , e tra le grande^ ; 
e finalmente l'incomparabile modeftia vojìraj 
p?r cui mal volentieri /offrite le vofire 
lodi ; della quale io rammentandomi la* 
feio , ter timore di non offenderla , di par- 
lare a ella vo/lra magnificenza , della fu- 
blimità del vofiro fpiritOj e di mille al- 
tri pregi , che fi ammirano m V. A. S. ; 
è fot tanto y pregandole dal Cielo ogni forta 
di prò/periti , mi ptotejìo d ejfere per fem~ 
fre col pik profondo offequio 

DI V. A. SERENISSIMA 



Vmilijf. ì Divotif y e Obbligati^. Serva 

M. A. Ardinghclli . 
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A CHI LEGGE. 

IL giudo concetto , in cui fta preflb tutti 
il Sig. Hale$ , d' effere uno de' più ec- 
cellenti veri Filici Efperi mestatori fioriti nel 
nofìro fecolo, mi difpenfa dall' obbligo di 
rilevare il merito quefta fua utilifliraa O* 
pera , cui mi è piaciuto tradurre . L' idea 
della medefima Phai nella Prefazione , che 
appretto fiegue , dello fteffo celebre Autore • 
Rimane fol tanto eh' io ti renda avvertito 
di poche cofe concernenti alla traduzione , 
che ne ho fatta. E primieramente non vo- 
glio tacere che febbene io P abbia dall' In- 
glefe Idioma trafportata , ho avuto ancora in- 
nanzi agli occhi la Verfione Franzefe del Si- 
gnor de Bouffon , dalla quale varj lumi ho 
ricevuto per P intelligenza di alcuni luoghi 
ofeuri e difficili ; particolarmente nell' Elpe- 
rienza CX facilitata da lui per mezzo d'una 
figura , che vi aggiugne , la quale non ho 
mancato ancor io d' inferirvi , conforme vi 
ho parimente inferito un' Appendice di Efpe» 
rienze fatte pofteriormente dal Sig. Hales , e 
dal Sig. de Bouffon aggiunte a queft' Opera. 
In varj luoghi ritroverai però la mia tradu- 
zione diverfa dalla fua, perchè la fua è di- 
verfa dall'Originale, le cui tracce ho creduto 
piuttofto di dover feguire . Di più voglio av- 
vinarti , che in detta fua Traduzione , per tra- 
feuraggine forfè dello Stampatore , manca in- 
teramente P Efperienza XCIII • e che varj 
calcoli vi fono fbagliati , i quali fi trovano 

anche 



anche sbagliati nel tcfto Inglcfe . Io mi fono 
pfefa la libertà di correggergli tutti. Varie 
note eziandio vi ho appofte ; nelle quali tro- 
verai o rischiarate alcune opinioni dell' Au- 
tore , o più validamente provate . Gradifci 
intanto quella mia fatica , fe degna ti pare 
del tuo gradimento. E vivi felice. 
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PREFAZIONE 

DELL'AUTORE. 




Olte grandi , ed utiliflìme fcopcrte in 
meno a un fecolo fi fon fatte nell'Eco- 
nomia animale ; molte intorno alla 
bella e meravigliofa bruttura de' Vege- 
tabili, a fegno che pare, che nulla più 
quafì redi da indagare alla curiofìtà de' 
Fifici moderni , i quali hanno portato avanti le loro 
ricerche fopra tutti gli oggetti , che ci prefenta il 
fonte perenne delle meraviglie della Natura. Nel- 
le Transazioni Filofofiche, e nella Storia dell'Ac- 
cademia Reale delle Scienze molte curiofe fperien- 
ic ed offervazioni fi ritrovano da divedi lublimi 
ingegni in varj tempi fatte intorno a' Vegetabili . 
Ma il Dottor Grew noflro Concittadino, ed il Sic* 
Malpighi furono i primi , che da lungo tratto di 
Paefe divifi, fenza laper l'uno dell'altro, fedamen- 
te quafi nel medefimo tempo applicandofi a rintrac- 
ciare l'intima teffitura, ed .organizzazione delle pian- 
te , che non era ftata per P avanti mai elaminata, 
ci diedero una efattiflìma fedel deferizionc di tutte 
le loro parti, cominciando dalla lor prima origine 
nel feme fino al totale fviluppamento , ed a,IP in- 
tero lor accrcfcimcnto j poiché minutamente oflèr- 
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i PREFAZIONE 

varono le radici , il tronco , la corteccia , i rami, 
le gemme, i polloni, le frondi, i fiori, ed i frut- 
ti ; ed in tutto quello notarono una compita , e 
regolare fimmetria di parti in tal guifa tra loro di- 
fpode, che tutte unitamente concorrono alla gran- 
de Opera della Vegetazione , efercitando cialcuna 
l'officio desinatole dalla Natura. 

Or fé quelli così diligenti ed accorti OfleTvato- 
ri avefiero col foccorfo della Statica avvalorato le 
loro ricerche, affai più confiderabili progredì avreb- 
bero lenza dubbio fatti nella cognizione delle pian- 
te . Imperocché quello è P unico ficuro metodo per 
mifurare, quanto fi nutricano , e quanto trafpiri- 
no; dal che fi va in confeguenza a conofccre, qual 
attività abbia su di loro la divcrfa collituzione del- 
l'aria . Quello metodo è ancora il più certo per 
ìfcoprire la velocità dell'umor nutritivo, e la forza, 
colla quale le piante l'imbevono , e per giudicare 
eziandio dell' efficacia , con cui opera la natura f 
quando colla rarefazion dell' umore fa fpuntar fuo- 
ri dalla terra tutto ciò, che fi produce dalla mede- 
fima . 

Sono intorno a venti anni , che mi applicai a 
fare certe tmaftatickc Ipericnze ne' cani % le quali 
fei anni dopo replicai ne' cavalli, ed in altri anima- 
li , per dilcoprire la forza reale del fangue nelle 
arterie. Nel terzo Capitolo di quella Opera fi ve-, 
dono riportate alcune di quelle sperienze ; ed avrei 
fin da quel tempo voluto farne delle altre limili 
per rinvenir la forza dell'umor nutritivo ne' vege- 
tabili; ma difperai allora di poterne venire a capo. 
E fono folamente intorno a fette anni , che per 
un mero accidente mi fi prefentò la maniera di 
cfeguirle , mentre un giorno proccurava d' arredar 
le lagrime d' un tronco vecchio di vite, che per edere 
data troppo tardi potata, temeva io, che non venif- 
fe a perire; e dopo varie pruove, che tutte mi fal- 
lirono, legando fui taglio, fatto tra fverfal mente nel 
tronco, un pezzo di vefeica , mi accorfi , che la for- 
za 
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za dell* umore P aveva dilatata di molto. Onde pre- 
fi occafione di penfare , che adattandovi un cannello 
j lungo di vetro , come aveva io fatto nelle arterie 

divarj animali vivi, avrei per quefto mezzo potuto 
agevolmente conofcere la vera forza , che ha l'umor 
nutritivo di falire nel tronco ; ed eflfendomi quefto 
fecondo le mie intenzioni riufciro , da tale fpe- 
rienza appoco appoco panai a fare intorno alle 
riante tutte le altre fperienze ed offervazioni , che 
la prefente operetta compongono. 

Or ficcome l'arte della Medicina fi è refa in 
queft' ultimo fecolo per le fcoperte fatte nelP Econo- 
mia animale affai meno imperfetta di quel , che 
prima non era ; così dalle maggiori cognizioni , 
che fi acquiftano de' Vegetabili, farà fuor di dubbio 
molto avanzata P arte deli 1 Agricoltura , e della 
coltivazion de* giardini . E quefto mi da luogo a 
fperare , che non dovranno le mie fatiche effer 
deprezzate dagli Amatori di quefte utili, innocen- 
ti e dilettevoliflìme aTti ; poiché reteranno ben 
perfuafi , che per perfezionarle bifogna conofcer- 
ne meglio P oggetto , la qual cognizione non 
può mai acciuiftarfi fenza un gran numero di fpe- 
rienze fimili a quefte , che io no fatto intorno alle 
piante . 

Avendo poi fcoperto per mezzo delle fperien- 
ze , che regiftrate fi troveranno nel V Capitolo 
di quefta Opera, che i Vegetabili attraggono mol- 
ta quantità d' aria non folamente per le radici , ma 
pel tronco parimente , e pe* rami , mi cadde in 
penfiero di fare una minuta offervazione intorno 
alla natura dell'aria , per difcoprire , fe mi veni- 
va fatto , in che potelfe confifterc quella fua qua- 
lità , che tanto importante e neceffaria la rende 
alla vita , ed ali 1 accrefcimento de 7 Vegetabili . E 
quefta è la ragione , per cui mi è convenuto dì 
differire a pubblicare le altre fperienze, le quali io 
già aveva alla Società Reale fin da ùue anni avan- 
i ti lette e comunicate. 

A 2 Di 
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4 , PREFAZIONE 

Di tutte quelle fperien/e chimi co- flatiche da 
me fatte intorno all' aria è comporto il Sello 
Caritolo , dove farà manifeftamente provato , che 
tutt'i corpi ne contendono una gran quantità , fpef- 
fe volte in altra forma di quella t che noi cono- 
feiamo , cioè a dire in uno flato fiffo y nel quale 
attrae con altrettanta forza , come relpigne nel fuo 
ordinario flato d'elallicità . 

Si feor^erà parimente in detto Capitolo , che 
quefte particelle d'aria fìifa , che a vicenda tra lo- 
ro fi attraggono , fono , come ha offervato il Sig. 
J lacco Newton primo Autore di quella importan- 
te lcoperta, fpclle volte dal calore r e dalla fermen*- 
tazione ipinte fuori da' corpi denfi , e cambiare in 
ai ne particelle d' aria e lattica e refpignente j dal 
quale Itato colia medefima fermentatone 9 ed alle 
volte ancora fenia niuna fermentazione tornano 
nuovamente a condenfarfi in corpi ftabili e fodi. 

Or querta doppia qualità dell'aria è quella, per 
cui fi fanno le principali operazioni della Natura ; 
poiché evidentemente lì comprende, che una malia 
tutta comporta di particelle, cne a vicenda tra loro fi 
attraggono, fenza la necdlaria quantità di quelle , 
che per ia loro elasticità fi urtano e fi refpingono, 
diverrebbe affai prerto una maffa inerte e fenz'azio- 
ne. Attcfe quelle proprietà, che anno le particel- 
le della materia il Cavalier Newton ha fpiegatl i 
principali fenomeni della Natura y ed il Dottor 
Friend ha le ragioni affienate delle principali ope- 
razioni della Chimica. Egli è dunque cofa di gran- 
òiilìma importanza il riconofeere più manifcilamen- 
te con nuove e replicate fperienze ed offerva/ioni 
quelle attive proprietà della materia , e d'infìntfo 
piacere riefee il rifcontrarle appuntino verificate per 
tutto . Le noflre fperienze ce ne fommi mitreranno 
anche più chiare le pruove , faccendoci conolcere l'ef- 
ficace potenza dell' attrazione , che anno le parti- 
celle acide e fulfuree , quando fon vicine al lor 
punto di contatto , nel quale operano con gran- 
dini- 
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diffima fòrza per fufare c fottometterc P elafliche 
particelle dell'aria , che anch' ette dal canto loro 
una gran forza refpignente poflfeggono atta a refi- 
Acre ad enormi pefi , di cui talora vengono carica- 
te . Quelle particelle pattano dunque dallo (lato 
d* una gagliarda ripulfione a quello d' una maflìfna 
attrazione . Onde u rileva , che non ila V elafticità 
una proprietà immutabile dell* aria; poiché impof- 
fibile farebbe, che la gran quantità, che n'efee dal- 
la Manza degli animali, e de 1 vegetabili , ci fofle 
dentro racchiufa nello (lato d* elafticità lènza rom- 
pere con grande Crepito le parti , che gli com- 
pongono . 

Retta (blamente di perfuaderfi il lettore , che 
io molto attento e diligente, fono flato in fare 
<)uefte fperienze , e che ingenuo e fedele farò nel 
racconto .di tutto quello , che rifulta dalle meilefi- 
roe; ficcome vorrei ancora eflere al pari fortunato 
nel tirarne le giurìe e diritte confeguenze . Ma feb- 
bene nella maniera da me tenuta d'efaminare col- 
la Statica la natura delle piante mi farò per po- 
co tratto di frrada innoltrato in ouello intrapre- 
fo cammino ; mi vo però lufinganào , che fi pof- 
fa in avvenire colla feorta del metodo da me pra- 
ticato andar molto più avanti in queth materia, e 
vi fi poflano fare delle maggiori ed affai più confiderà- 
bili difeoperte , fe avverrà, come fpero , che da queitt 
faggi da me pubblicaci prendano altri motivo d'ap- 
i>licarfi a quefto piacevole , ed utiliffimo ftudio . 
Foichè effendo affai vafto il campo , è neceffario , 
che molti infieme fi efèrcitano a coltivarlo . La 
varietà degli oggetti é anche immenfa , e le ope- 
razioni della natura fono così occulte ed intrigate 
in queir afpetto, in cui a prima vifta ordmariamen* 
te ci fi prefentano , che neppure agi' insegni più 
acuti rieice di penetrarle f fenxa prenderfi la pena 
di smidollate , per dir così , la natura con una fe- 
rie ben ordinata di numerofe fperienze , che fono 
runico fondamento, su di cui ihbilir dobbiamo le 

A i no- 



6 PREFAZIONE 

noftrc ricerche , fé qualche confiderabil progrcffo 

vuol far fi nella cognizione delle cofe naturali . 

Del retto non debbo qui tralafciar di confetta- 
re a tutto il Mondo, quanto fon tenuto al perfpi- 
cacifììmo , e dotto Signor Roberto Mather per l'af- 
fiitenza , che in quella fatica mi ha egli cortefe- 
mente predata. 

« 

» 
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STATICA 

» è 

DE! VEGETABILI. 

INTRODUZIONE. 

Uanto piti fi vanno da noi efaminando 
le opre meravieliofe , che in qucfto 
gran Teatro dell' Univerfo fi olfervano, 
tanto maggiore è la bellezza , e l'ar- 
monia , che di mano in mano vi fi 
difcopre . Di qui è, che più convin- 
centi e pia chiari ci fi prefentano gli argomenti , 
che incontrafiabilmente ci dimoftrano V efiftenza , 
la potenza , e la fomma Sapienza del Divino Ar- 
chitetto, che colla varietà d' innumerabili combina- 
zioni della materia ordina , € difpone la dipenden- 
za delle cagioni, e degli effetti, e gli concatena in 
quella maniera , eh' è ncceffaria per fargli fèrvire 
a' gran fini della Natura. 

Or queft'Eflfere Sapientiflìmo fi ha fatto una 
legge inalterabile di creare le cofe tutte fecondo le 
più efatte, e le più perfette proporzioni di nume- 
ro , pefo , e mifura . Noi dunque per poterle in 
qualche mòdo comprendere , dobbiamo numerare , 

A 4 pefa- 
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8 STATICA 

pefare , e mifurarc; poiché cmefto è il metodo piii 
ragionevole , più (ìcuro , e più avvalorato da tante 
pruove , che ci muovono a proferirlo coraggiofa- 
' mente. Così numerando, e pefanao il più gran Fi- 
lofofo del noftro fecoJo ha faputo determinare le 
leggi della circolazione degli Altri , e difeoprir la 
Teoria delle loro dittante da' comuni loro centri di 
moto, e di gravità , dimostrando ; che Iddio non 
folo „ ha comprefo , come dice lfaja , (a) la pol- 
„ vere della Terra in una mifura , ed ha pelate 
„ le montagne, e le colline nella bilancia,, ; ma 
ha pollo eziandio colla ftefla efattezza in equi- 
librio i vaiti globi del noftro fiilema folare intor- 
no al lor centro comune di gravità. 

Se noi ci ponghiamo a riflettere fulle feoper- 
te, che fi fon fatte neiT Economia animale» ritro- 
veremo, che delle più confiderabili iìam principal - 
mente tenuti alle (fatiche fperienze , che intorno 
a' loro fluidi fi fono iftituite , determinando , guai 
guarnirà di materia liquida e di folida prende 
1' animale ogni giorno per mantener»" ; con qua! 
for?a , e con guai diverfa velocità {corrono i luoi 
fluidi pc' loro canali , ieconJo le diverfe feparazio - 
ni , che debbono larvili ; e finalmente guai quan - 
tità fuperflua per varie ftradc è cacciata fuori dalla 
natura per dar luogo alla nuova , che continua- 
mente vt entra. 

Siccome dunque V ifteffo mecca ni fmo fi oflcrva 
ne 1 Vegetabili ; creiccndo quelli , e mantenendoli in 
vita, come gli animali, a cagione eli ! moto regolare 
decoro flui(fi] desinati dalla Nati:ra per far giugner e 
il proprio nutrimento a ciafeuna parte ; cosi pol- 
liamo noi con fondamento fperare» che dalla gran - 
de analogia e fomigiianza , che palla tra gii Ani - 
mali , cu i Vegetabili , feguendò V iiteilo metodo 

ncTT 

(a) Quis m enfia efl pugili? asttss , «5 1 * certo/ f ilmo potrte*a~ 
vit f Qu ; t appendtt trikur difètti m*ttm te***) tS" Itbtavit in 
pontiere monta & tolles in /tarerà ? lùj. XL. 11. 



D F V E G E T A BILI. .9 
nclF efamin&rgli fi debbono tare con egual feliciti 
delle (coperte confiderabili , tenendo avanti gli oc- 
chi l'efempio di quelle già fatte negli an mali , 



CAPITOLO PRIMO 

'EJ'perienzc per ritrovare la quantità & umore , che 
imbevono e traforano diverfe Piante . 

ESPERIENZA I. 

1. À 'Dì 3' Luglio del r anno 1724 per fapcr 
xl auanto d' umido imbevefle , e trafpiraf- 

fe il Gjrafole , prefi un tetto con nn gran Giratole 
a alto tre piedi e mezzo, da me piantatovi apporta 
quando era tenero , di quelli della fpecie annuale 
maggiore . Ricoperfi il tefto con una laftra fot- 
tile di piombo , ftuccata bene intorno per chiu- 
dere r adito ad ogni vapore , che potette dal ter- 
reno e Talare , concedendolo (blamente ali* aria , la 
quale volli , che liberamente fotto la laftra co- 
municate per mezzo del fottiliflimo cannello di 
vetro d , che aveva di lunghezza 9 pollici , ed era 
all' iftefla laftra congiunto vicino al fufto del Gi- 
rafole . 

2. Adattai alla medefima laftra un altro cannel- 
lo di vetro g di due pollici di lunghezza, ed un pol- 
lice di diametro , per ufo d' innaffiare la pianta , 
chiudendolo immediatamente dopo con un turac- 
ciolo di fugherò .• Serrai ancora i due buchi # , / 
uno fotto , e P altro vicino al fondo del tcfto ; 
e tenendolo efpofto all'aria, io pefai mattina e fe- 
ra per quindici diverfì giorni fra' tre di Luglio , e 
eli otto di Agofto. Indi tagliata la pianta rafentc 
la laftra, ed impiaftrato di maftice il tronco , tor- 
nai a pefare il tefto, ch'eflendo di creta fenza ver- 
nice era molto porofo ; ed otterrai, che in 12 ore 
del giorno ne trafpiravano due once di umore ; le 

qua- 
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io STATICA 
quali detratte da quello , che trafpirava prima di 
tagliare la pianta, trovali, che la fua maggior tra- 
fpi razione in 12 ore d'una giornata affai calda, ed 
afeiutta era (tata d'una libbra, (a) e 14 once ; e 
la trafpirazione mezzana d' una libbra e 4 once . 
In una notte poi calda , e fecca e priva affatto di 
rugiada almeno fenfibile la trafpirazione fu di cir- 
ca 3 once; ma cadendo un poco di rugiada , per 
uanto poca lolle , celiavano la pianta , ed il tetto 
i trafpirare ; e fe la rugiada era abbondante , o 
che ci foffe fiata la notte qualche poco di pioggia, 
crefeevano la pianta ed il telto fubito di due o tre 
once nel pefo. 

3. Fatte quefle offervazioni tagliai alla pianta 
tutte le foglie, e le fcelfi e diftribuii fecondo la lor 
diverfa grandezza in cinque falcetti ; acciocché mi- 
furandone folamente cinque, cioè una per ogni fa- 
feetto , mi veniffe nota la fuperficie intera di tutte. 
La maniera , che tenni nel mifurarle fu d' adat- 
tare fopra ognuna di quefte cinque foglie una reti- 
cella fatta di fili , che incrocicchiandofi ad angoli 
retti , formavano tanti piccioli fpazietti quadrati 
della mtfura tutti d'un quarto di pollice; il nume- 
ro de' quali multiplicato per quello delle frondi 
d' ogni fafeetto corri fpondente mi diede la fuperfi- 
cie di tutte le frondi ; onde ritrovai quella di tutta 
la pianta fuor del terreno uguale a 5616. pollici, 
ovvero a 39. piedi quadrati. 

4. Per aver poi la fuperficie delle radici, fvelfiun 
altro Girafole della fteffa grandezza appretto a poco 
del primo . Quefto aveva otto radici maeftre , pro- 
fondate obbliquamente rifpetto allo ftelo quindici' 
pollici fotto il terreno, e circondate tutte di folte 
barbe, che fpandendofi intorno intorno venivano a 
formar la figura quafi di un emisfero in diftanza 
di circa nove pollici dallo ftelo e dalle radici mae- 

ftre 

(a*) La libbra , di cui P Autore fa ufo, è comporta di fedi- 
cì once • 
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ftre. Prefi dunque una di queite radici maeftre , c 
la mifurai,e pefai con tutta la barba. Indi pefan- 
do anche con le barbe le altre fette radici, ritro- 
vai, che la lunghezza di tutte era almeno di 1448. 
piedi i onde fuppofto , che la periferia mezzana fia 
uguale a o. 131. di pollice , l'intera loro fuperficie 
fi trova di 2276. pollici, ovvero di 15.8. di piede 
quadr.,uguale a della fuperficie della pianta fuor 
del terreno. 

5. La quantità mezzana di umore , che qucfta 
pianta trafpira in 12 ore di giorno, abbiamo di fo- 
pra ritrovato , che fon 20 once ; le quali fi ridu- 
cono a 34 pollici cub., avendo ogni pollice ^ acqua 



ic a uirc per Z270 , avremo —~y~r •— • f " 

per l'altezza del folido d'acqua da tutta la fuperfi- *- 
eie delle radici imbevuta in 12 ore del giorno 



6. Ed eflendo la fuperficie della pianta fuor del 
rreno uguale a $6l6 pollici quadr. , io divido pari- 
numero i 
pollice per 



terreno 

mente per quefto numero i 34 pollici cub. ; ed ho 
di pollice per Ì' altezza del folido d'ac- 

5 6 I A I 6 5 , V • r • 1 Tf. 

qua in 12 ore del giorno tralpirata da tutta la m- 
perficie della pianta, eh' è fuor del terreno. 

7. L' aja della fezione orizzontale prefa , dove la 
groffezza del gambo è mezzana , era d' un pollice 
quadr. . L* aja dunque della fuperficie delle frondi , 

quel- 

(tO Se 34 pollici di fluido trafpira il Giratole in 11 ore del 
giorno , 34 pollici debbono neceflàriamente in 11 ore le lue 
radici fucchiarne dal terreno ; e quefti 34 pollici per giugnere 
alle frondi , dove fi fa la maflima trafpirazione , è forza , che 

Or 



tutti ncir ifteflb tempo pallino per lo ftelo della Pianta . Or 
r Autore vuol qui determinare la diverfa velocità di quello flui- 
do in quefti divertì paffaggi , cioè a dire la fua velocità nell» 
infirmarti per le radici , nel follevarfi pel gambo , e nelT efcire 
finalmente dalle frondi , quando trafpira . E perchè quelle ve- 
locità fono come gli fpazj , che il fluido corre in quefti paf- 
faggi y per determinare quefti fpazj fuppone in primo luogo 
l'Autore , che il fluido in tutti e tre quefti paftaggi non in- 
contri materia solida, immaginando , che feorra come per tre 

aper- 
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quella tlella fuperficie delle radici, e quella della fe- 
zione del gambo fono tra loro come i numeri 56*16", 
2276, e 1. 

8. Le velocità dell' umore nella fuperficie delle 
frondi , in quella delle radici, e nello ftclo , fon 
già note dalla proporzione , che anno contraria a 
quella delle fuperfìeie flette . 



£ \ Frondi, 5*1*1 l_L. 



A Radici , 2276 2 I 1 



Sezione dello Stelo, 1 j > 



o 



> 



16S ) 
f \di poli. 

6 7 ' 

34 pollici. 



9. Ma ufccndo dal Girafole 34 pollici cub. di tra- 
fpirazione in 12 ore del giorno, bifogna, che quelli 
34 pollici pallino tutti pel fuo ftelo nel medefimo 
tempo; e perciò la velocità del fugo nutritivo fa- 
rebbe ivi proporzionale a quefti 34 pollici in 12 ore, 
fe fofTe lo ftelo,come un cannello, tutto voto al di 
dentro . 

10. Per ritrovare dunque la quantità di materia 
folida , che contiene lo ftelo , a' di 27. di Luglio 
alle 7. della mattina recifi vicino la fuperficie del 
terreno un Girafole, che pefava tre libbre. In capo 

a 30 

aperture , le di cui aie fieno, una la fuperficie delle radici , 
P altra quella delle frondi « e la terza l'orizzontai fezione 
mezzana del gambo , fupponendolo tutto voto . Onde paflando 
per tutte e tre quelle aperture 34 pollici cubici d' umore , for- 
merà quefto umore un foli do di 34 pollici cubici , che avrà per 




12 ©re di tempo , che vale a dire la Tua velocità , uguale a 
— JL*_ — di pollice. Dividendo i medefimi 34 pollici per 
* »7 6 " 67 

la fuperficia delle frondi 5616 y avremo _M---I dipoli. 

5 6 1 6 1 65 

per la velociti dell* umor» nelle medefime frondi ,* e divider* 
dogli finalmente per la fezione del «ambo , eh* e 1 pollice qua- 
dr., il quoziente 34 darà la velocità del fluido in quefta fez">ne. 
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per la parte folida dello fteloy perchè tuffando nell' 
acqua un pezzo del furto d' un Girafole verde , lì 



gravità . Quefto quarto dunque di materia folida nel 
pefo dello ftelo riempie la quarta parte del fuo fpa- 
zio interiore , e confeguentemente la velocità del 
fugo nutritivo dovrà proporzionalmente aumentarli, 
cioè effere ( per la proporzion reciproca ) un terzo 
maggiore di 34. pollici cubici, che trovammo , che 

J>er Io Itelo pattavano in iz ore ; onde la velocità del 
ugo nello (telo farà di 45 pollice e ± nello iìeflo 

fpazio di tempo, fupponcndo però qui, che il fugo 
non circoli , nè ritorni mai' indietro . 

Se a 34, eh' è la minor velocità , aggiugnia- 
mo il fuo terzo 11 -L , avremo la maggior velocità 

di 45 Ì 5 poiché effe nd 0 gli fpazj come 3 a 4 , le 

velocità faranno , come 4$ ~ a 34 . 



Qurfte però non fono le (uè vere velocità 1 ma dovranno effere 
tanto maggiori , quanto in quelle fuperfìcie > cioè a dire delle 
radici, delle frondi , e della fez ione del gambo, lo fpazio libere 
di materia folida è minore della fuperfìcie fteffa . Perciò l'Autore 
con pefare un pezzo del gambo quando era verde , e con pcfarlo 
quando diventò fecco , proccurò accertar fi della ragione , che 
panava fra lo fpazio Ubero di materia folida, e l'intero fpazio 
della fezione mezzana ; ed avendo trovato enere quella ragione 
di 3 : 4 ; fe fi farà come 3 : 4 1 cosi li 34 pollici , che avrebbe 
corfo il fluido in 12 ore,fe il gambo Coffe interamente voto, al qoar- 
i to proporzionale ; il quarto proporzionale darà appretto a poco 
lo fpazio , che effettivamente corre il fluido per la fezione mez- 
zana , che vale a dire la fua velocità 45 pollici e JL • 

3 

Neil' ifteffa maniera riforma il calcolo della velocità nelle 
frondi , e nelfe radici , fupponendo , che in effe la fomma de* 
pori abbia all'intera lor fuperfìcie quella fteffa proporzione , 
che ha lo fpazio voto nella fezione del gambo alla fezione 
medefima, cioè a dire la proporzione di 3 .• 4, Onde ciò pollo 
farà la velocità del fluido nelle radici -+ , e nelle frondi 




li. Così 



-±_ di 
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11. Così parimente fé vogliamo fupporrc, che lo 
fpazio porofo delle trondi tant' occupi dell' intiera 
lor fuperficie , quanto lo fpaxio voto de' vafi, per 
cui va il fugo nutritivo nel furto , occupa del fu- 
ik> medefimo ; la velocità allora di querto fugo farà 
nelle frondi , nelle radici , e nel furto colla (letta 
proporzione aumentata. 

12. Dato quello calcolo mediocremente efatto del 
pcfo , della grolfezza , grandezza, e fuperficie del 
Girafole , e delle quantità di umore , che imbeve 
e trafpira , non farà aderto fuor di propofito , che 
pattiamo a paragonarle colla quantità di cibo, che 
prende l'uomo, e della trafpirazione , che pe 1 fuoi 
pori tramanda in 24 ore di tempo. 

15. 11 pefo di un Uomo di giurta mifura è di 
160 libbre ; quello del nortro Girafole è tre libbre: 
dunque i loro pefi fono come 160 : 3 , o come 

14. La fuperficie di un Uomo, che pefa 160 lib- 
bre, è uguale a 15 piedi ovvero 2160 poli, quadr.; 
quella del Girafole è di 5616 anche poli, quadr. . 
Dunque la fuperficie del Girafole è a quella del 
corpo umano, come 26: 10, ovvero come 13: 5. 

15. La quantità di umore, che un Uomo trafpi- 
ra nello fpazio di 24 ore, è di circa 31 once , fe- 
condo il calcolo del Dottor Keil nella fua Medi' 
cina Statica Bri (tanica a pag. 14 . ' 

La quantità trafpirata dal Girafole nell' irtertb 
tempo è di 22 once , aggiugnendovi due once [c] 
per la trafpirazione , che fi faceva nel cominciare 
e nel finir della notte al mefe di Luglio, cioè la 
fera e la mattina prima e dopo che io pefaffi la 
pianta . 

Sicché 

CO Avendo l' Autore efperimentata 1* trafpirazione del Gi- 
rafole per ix ore folamcnte del giorno, pefandolo fei ore pri- 
ma , e fei ore dopo il mezzo di , vi agrume qui due once per 
quello , che trafpirar poteva la pianta prima e dopo di pefar- 
la nel mefe di Luglio, in cui fon le giornate più lunghe di iz 
ore , per aver V intera fua trafpirazione in 24. ore , e pa- 
ragonarla con quella del corpo umano nel medefimo tempo. 
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Sicché la trafpirazione dell* Uomo (la a quella 
del Girafole, come 141 a 100. 

16. Ma avendo io per una ficura efperienza ri- 
trovato , che il moto della refpirazione fa dal no- 
ftro corpo efeire almeno fei once d'umido (d) nello 
fpazio di 24 ore ; fe quelle fi detraggono dalle 31 
lìabilite dal Dottor Keill , 25 ne rimangono per 
la vera trafpirazione , eh* è 1* umido , eh* efee da' 
noftri pori ; ed eflendo l'oncia comporta di 437 grani 
e mezzo , faranno quefte 25 uguali a grani 10937 
•ì ; i quali divifi per 254 numero de' grani contenuti 

in un poli. cub. d' acqua , danno per quoziente 4? 
poli. cub. d* umido ; che dividendoli per la fuperfì- 
cie del corpo umano , cioè a dire per 2160 poli, 
quadr. , troveremo, che ogni pollice quadr. di fu- 
perfide lafcia trafpirare parte di poli. cub. in 

24 ore di tempo . Dunque in parità di tempo c 
di fuperficie , la trafpirazione dell' Uomo fta a quel- 
la della pianta, come : , oppure come 50 : 15. 

17. Quefta più copiofa trafpirazione nell' Uomo 
è dovuta al maggior grado di calore, eh' egli pof- 
lìede ; poiché il calor della pianta non può mai 
elfere gran cofa maggiore di quello dell' aria , che 
la circonda , il quale in tempo di Eftate dal 25 
afeende fino al 35 grado fopra al punto della con- 
gelazione [e] . Laddove le parti cfterne più calorofe 
del corpo umano fanno falire il mercurio a 54 di 
quefti gradi , ed il calor del faneue a 64 , eh' è 
appretto a poco l'ifteffo grado dell'acqua rifcaldata 
a fegno , che appena vi fi pofTa tener la mano 
dentro muovendola ; il qual è un calore fuffkien- 
tilfimo a produrre un' affai copiofa evaporazione . 

18. Elfendo in parità di fuperficie la trafpirazio- 
ne dell'Uomo a quella del Girafole come ? 4- • * 1 

ed i gradi di calore come 2:1; le forarne , o le 
quantità dell' aje de' pori in eguale fpazio di fu- 

perfp- 

OD Veg$afi appreflb V Efperienza cix. 
CO- Vcggafi 1' Efperienza ss. 
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perfide nelT Uomo e nel Giratale , crederei , che 

aveflfcro tra loro la ragione di i -| : i ; perchè le 

quantità (Vaporate di fluido, par , che dovrebbero 
eflere come i gradi di calore , e la fomma delle 
aje de* pori preie infieme (/*). 

19. Nel calcolare il Dottor Keil P evacuazioni 
del fuo corpo • oflervò , che tra il mancare ed il 
bere in tutto lo fpazio delle 24 ore vi entravano 
ordinariamente da 4 libbre e 10 once. Noi abbia- 
mo oflervato, che un Giratale nel medefimo tem- 
po attrae e trafpira 22 once d'umido ; dunque la 
quantità di cibo , che prende giornalmente r Uo- 
mo , a quella dell' umido , che il Giratale riceve , 
è come 74. once a 22. , ovvero come 7: 2. 

20. Ma fé di quella quantità di nutrimento • eh* 
entra nel corpo umano, fi fuppone col medefimo 
Keil, che 5 once ne vadino per le fecce del ven- 
tre, 4 libbre e 5 once ne rimarranno da conver- 
tirà in chilo; onde faccendo il calcolo fi troverà, 
che in parità di matte e di tempi il Giratale ri- 
ceve e trafpira 17 volte più che T Uomo . E per- 
ciò era nec diàrio , che una gran fu perfide a vede 
per poter mandar fuori una così abbondevole tra- 
fpirazionc , tanto più che altro mezzo per le pian- 
te non vi è da liberarti* delle fu per fluiti nocive ; 
laddove 1* Uomo più della metà ne (carica per al- 
tre ftrade . Perchè non ballando la (uperficic del 
fuo corpo con tutto il gran calor del (angue a 
fargli trafpirare più della metà degli umori fupcr- 
flui , la natura gli ha dati i reni , che fervono co- 
me 

CO Molto bene giudica 1» Autore dover eflére la trafpira- 
zìone come la fomma delle ajette de 1 pori , che anno t corpi 
in parità di fuperócie , multiplicata pel srado di calore , che i 
m ed efimi corpi pof%e?ono . Onde poiché in quefto cafo fono 
le quantità traforate nella ragione di 1 £ 1 1 , ed i gradi di 

calore come a : 1 , ne fiegue ♦ che le fomme delle ajette de* 
pori faranno fra loro nella ragione di 3 JL : 1 divifa per la ra- 
gione dì a : 1 ; cioè coni» 11 1 1 ; ovvero come 1 * : 1 . 



Digitized by Google 



) 

DE* VEGETABILI. 17 
me un vaglio per farne paiTare l'altra metà. 

21. E riflettendo, che pe'vafi delle piante tan- 
ta gran quantità entra ed efee di fluido , che nel 
Giratale fi è ritrovata a proporzione delle mafie 
17 volte maggiore della quantità del chilo , che 
nelTifteffo tempo palfa nelle vene lattee d'un Uomo»; 
quello credo, che avvenga, perchè effendo l'umo- 
re, che le piante per mezzo delle radici attraggono dal 
terreno, mcn aflai nutritivo , che non è il chilo, 
maggior quantità ne abbifogna per ben alimentarle . 

22. Serve ancora quella grande affluenza di nuo- 
vo umore alle piante per accelerare iì corfo di 
quello , che antecedentemente pe' loro vafi cam- 
mina, che fenza di quello farebbe lentiflTimo; per- 
chè non anno le piante la macchina del cuore , 
che pofTa aumentarne la velociti, e perchè il mo- 
to di quefto umore fecondo ogni probabilità è fola- 
mente progredivo , e non già circolare , come 
quello del fangue nel corpo degli animali . 

2j. Da quella gran copia d* umido, che le pian- 
te han bifogno di trafpirare, fi ricava ancora, che 
molte delte loro malattie probabilmente derivano 
dalla mancanza di quella trafpira/ ione, arredata qual- 
che volta dall' intemperie dell'aria. 

24. La trafpirazione nell'uomo è a danno an» 
che della fua vita fpeu*e volte arredata non fo- 
lamente Sali' intemperie dell' aria , ma dall' in- 
temperanza ancora e dal troppo eccedo del cal- 
do o del freddo j dove che per la trafpirazione 
delle piante non vi è altro, che l'intemperie dell* 
aria , che pofla impedirla ; purché il terreno non 
manchi di fughi da poterle fomminidrare il con- 
venevole nutrimento. 

25. E conforme il Dottor Keil oflervo in lui 
medefimo la varietà della trafpirazione nello dato 
di fanità , che da una libbra e mezza può arri- 
vare fino a tre libbre ; così ho fperimentato an- 
che io , che il Girafole da (edici once arriva 
fenza mancar di vigore a trafpirarne fino a 28 ir» 

B 12 ore 
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12 ore deh giorno . Ho fpcrimentato ancora , .che 
quanto più a larga mano s'innaffia la pianta, più 
andando le altre cole del pari , è la tua traipira- 
zione abbondevole ; contorme fcarlamente in- 
nacquandola , più fcarfa altrettanto è la quantità, 
eh' ella tramanda d' umore . 

ESPERIENZA IL 

1. "C Ra i 3 di Luglio , ed i 5 di Agofto 
JF lcelfì nove giorni , ne* quali pefai mat- 
tina e fera un cavolo di mezzana grandezza , al-, 
levato in un tetto , che io ricoperò parimente di 
piombo, come quello del Gira fole nell'antecedente 
Elperienza . La maggior trafpirazione di quello 
cavolo in 12 ore di giorno fu d'una libbra e 9 
once, e d'una libbra e 3 once , ovvero di 32.7 di 
poli. cub. la fua trafpirazione mezzana . La fuper- 
fìcie milurata fi ritrovò di 2736 poli. , ovvero di 
19 piedi quadr. Onde di vili i 32. 7 di poli. cub. 
della trafpirazione per quelli 2736 poli, auadr. del- 
la fuperfi eie , ci danno l'altezza del folido d'ac- 
qua , che da effa fvapora in 12 ore del giorno, 
uguale a parte di poli. 

2. L'aja della fezione orizzontale prefa, dove il 
furto del cavolo era di mezzana grandezza , fu ri- 
trovata di j°| di poli, quadr. ; fìcchè la velocità 

dell'umor nutritivo, che patta pel furto, è a quel- 
la , con cui dalle foglie tralpira , come 2736: 

5$T ; : 4268 : 15 pCrchè ~lo 6 o'~~ = 4268.16. 
Ma fe fi mettono in conto le parti folide del fo- 
llo , che rillringono il paffaggio all'umore, farà 
la fua velocità proporzionalmente aumentata . (g) . 

3. La lunghezza di tutte le radici fi ritrovò di 
470 pied; ; la loro mezzana circonferenza di ~ % 

di 

CO inftituifee quefto calcolo nc'I» iftefla maniera di 
quello del Giratole nell' antecedente Efyerienza . Vedi i« no- 
ta b a pag. il. E così parimente nelle Speriense , che fie- 
auong . 
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di poli. ; e di 256 poli quadr. in circa farà per 
confeguenza la fuperficie; che in paragondi quella 
delle foglie è sì picciola, che dee Tumore entra- 
re per le radici con undici volte quali piti di ve- 
locità , che per le foglie non efce. 

4. Mettendo di 12 poli, la lunghezza mezzana 
delle radici , fì troverà di 2 piedi di diametro, e 
per confeguenza di 2 piedi cuo. , e un decimo di 
folidità T emisfero , che occupano dentro al ter- 
reno . 

5. Confiderando quefta poca fuperficie, che han- 
no le radici riguardo al refto della pianta , fi vi 
la ragione a comprendere , per cui quando gli 
alberi fi trafpiantano, bi fogna reciderne molti ra- 
mi ; poiché fc a quello cavolo , che per ben nu- 
trì rfi le fue radici han bi fogno di 256 poli, di 
luperficie , volendolo trapiantare , fi recideranno, 
come in tutti gli alberi giovini fuol farfi nel tra- 
piantargli , la metà di quelle radici , P altra me- 
ta , è chiaro , che non potrà fucchiar dal terre- 
no , che la metà ancora del folito nutrimento ; 
anzi io dico , che ne fucchierà molto meno del- 
la metà; poiché oltre che le radici ripiegandoli oc- 
cupano nel terreno più poco fpazio , il terreno 
fìelfo , eh' è fiato fmolfo di frefeo , le toccherà al- 
la prima in più pochi punti ; onde non può dirfi, 
che ne attraggono dell'umore per ogni punto del- 
la loro fuperficie . Le quali ragioni unite allcfpe- 
rienza ci dimoftrano, di quanta grande importanza 
fia l'innacquare fpeflfo il terreno nelle piantagioni 
novelle . 

6. Quefto però dee farfi con moderazione ; poi- 
ché relpertiffimo ed ingegnofo Signor Filippo Mil- 
ler, Membro della Società Regale , e Botanico al 
Giardino di Chdfea nel fuo eccellente Dizionario 
de' Giardinieri e Fiorirti ci narra di " aver egli 
„ veduti diverfi alberi , che per aver ricevuto trop- 
„ po acqua dopo trafpianrati , appena nettavano fin- 
„ ri qualche nuovo rampollo, che fubito s'imputridiva, 

• B 2 „c 
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„ c fpefle volte leccava anche V albore „ (Supplc- 
ment Voi. II al titolo Of playitaing). Ed io rteflb 
ho ncll'Efp. VII oilervato , che un albere di pe- 
re tenuto colla radice dentro l'acqua, ne attraeva 
ogni giorno meno ; e ciò perchè s'erano le vene 
tanto delle radici che de' rami tagliati così ben 
in7Uppate ed impregnate di umido , che non po- 
tevano più nicchiarne per traimetterlo alle fo- 
glie. 

ESPERIENZA III. 

1. "p\ Al dì 28 di Luglio fino al 25 di Ago- 
-L/ Ilo pelai per 12 giorni mattina e lera 

un tcrto , in cui era piantato un tralcio de' più 
vigorofi di vite, venutomi, come molte altre pian- 
te , dal Giardino Regale di Hamptoncvurt per mez- 
20 dell' illuftre Signor Wile . Fatta a quclìa vite , 
ed al relìo la rtefla preparazione del Girafole, ri- 
trovai la fua maggior trafpirazione in 12 ore del 
giorno 6 once , e 240 grani ; e la trafpirazione 
mezzana 5 once , ed anche 240 grani =: 9 poli, 
cub. e mezzo. 

2. La fuperficie delle foglie fi ritrovò di i$20 
polh c= 12 piedi, e 92 poli, auadr. . Dividendo 
dunque i 9 poli. cub. e mezzo della trafpirazione 
per Vaja delle foglie 1820 , il auoziente , eh' è 
-L- di polì. , ci darà l'altezza elei folido d'acqua, 

che la vite trafpira in 12 ore del giorno. 

3. L'aja della fezione trafverfale del furto era 
un quarto di poli. ; onde la velocità del fu?o nu- 
tritivo nel fufto medefmo alla fua velocità nel- 
la fuperficie delle foglie è" come 7280 : 1 . La 
velocità reale del fuo moto nel furto farà dun- 
que = ~r<rr C 3 8 P o11, * n 12 orc » Apponen- 
dolo rutto voto . Ma avendo io fatto feccare in un 
angolo del cammino un tralcio groflò di vite, ta- 
gliato nel tempo delle lagrime , ritrovai , che le 

par- 
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parti folidc del furto componevano i 3 quarti del 
iuo volume ; onde il pallaggio del fugo nutritivo 
è così ftretto , che dee la Tua velocita aumenta rfi 
del quadruplo , cioè 152 poli, ne debbono palfarc 
in 12 ore di tempo. 

4. Oltre a quello bifogna confederare , che il 
fugo nutritivo non ha probabilmente la denfìtà 
dell'acqua ; ma va su in forma piuttofto di vapo- 
re : ed elfendo ciò vero , dovrà la fua velocita au- 
mentarli nella ragion diretta degli -fpàzj , che oc- 
cupano quantità uguali di vapore, e di acqua ; di 
mudo che Supponendo , che l'acqua rarificata a 
legno , che fi lollevi in vapore , occupi dieci vol- 
te più fpazio , che non ne occupava effend' acqua; 
ih quefto calo fi muoverà con dieci volte maggior 
velocità ; coficchè V iftefla quantità in pefo di-cia- 
fcun fluido patterà per Y ilteflb buco , o cannello 
nei medefimo tempo . E quello riguardo dee tem- 
pre averfi in tutti quelli calcoli , che fi fanno 
del moto del iugo nutritivo ne' Vegetabili. 

ESPERIENZA IV, 

1. |3 Er dodici giorni fcelti tra il 29. di Lu- 
A glio , e il 25. di Agofto pelai fera c 

mattina un innefto dì mele paraefife , cre- 
feiuto in un tefto , che io nella folita maniera ri- 
coperti colla JaftrJ di piombo . La cima di qucflo 
albore era fcarta di frondi , non avendone in tutto 
che 16} , la di cui iuperficie fi ritrovò di 1589 
poli, quadr. = 11 piedi quadr. e 5 poli. 

2. La fua più copiofa trafpiraiione in 12 ore 
di giorno fu di x 1 once , e la mezzana di 9 on- 
ce = poli. cub. 15 1 . 

3. Dividendo quefti quindici pollici e mezzo p:r 
la fuperficie delle foglie 1589 , abbiamo P altezia 
del folido d'acqua efalata in 12 ore del giorno 

di poli. 

4. V aja della fezione traverfale del tronco fi ri- 

B 3 trovo 



I 
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trovò di 1 di poli, quadr. ; onde la velocita Gel 
fugo nel tronco alla fua velocità nella fuperficie 
delle frondi è come il prodotto di 1589 per 4*t 
oppure come 6356 : L 

ESPERIENZA V. 

1. HTRa il dì 28 di Luglio, ed il 2$ di 
-MGrf^o pefai per dieci giorni la fera 
c la mattina un albore molto vigorolo di Limone 
allevato in un tefto; a cui dopo aver fatta la lo- 



ft 

Ioli cub.* 10 I 7 NclV notte traforava alle volte 
una mezza oncia e alle volte niente , ed altre 
volte crefeeva di pefo una o due once , lecondo- 
chè maggior copia gli cadeva (opra di rugiada , o 

di pioggia . # . 

2. La fuperficie delle foglie fi ritrovò di 2557 
poli. - 17 piedi e 109 poli, quadr.; pe' quali di- 
vifi i dieci poli. cub. di trafpi razione , ci danno 
-J- di poli, per r altezza del folido d* acqua Va- 



porata dal! 1 albore in 1 2 ore di un giorno 



Sicché le di- 
verfetrafpira- 
zioni da noi 
olfervatc in 
parità di fu- 
perficie fono 



~L- nella vite in 12 ore di giorno 
i'-'nelF uomo fra 24 t>re di notte e 
giorno 

-J- nel Girafole fra 24 ore di not- 

» 6 s 

te e giorno . 
L_ nel cavolo in 12 ore di giorno 

~±- in un albore di mele in 12 ore 
101 

_J_ fn un albore di limone nelle 
l4 fteffc 12 ore di giorno 

. 3- L*a- 
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3. L'aja della fezione traverfale di quello albore 
era di poli, quadr. 1. 44 . Dunque la velociti del 
fugo nutritivo nel tronco alla iua velociti nella 
fuperficie delle foglie ha la medefima ragione di 
1566: 1 i perchè Llillilf ° =: 1577 , lupponen- 

do in quefto calcolo , che il tronco fia voto ; di- 
modoché dee la velociti e nel tronco e nelle foglie 
aumentarli a proporzione , che le parti folide ne 
rendono il paflaggio più angufto. 
t 4. Paragonando le trafpirazioni di quefte cinque 
diverfe piante , vediamo , che l'albore di Limone , 
che tutto 1' anno fi mantien verde , molto meno 
trafpira, che il Girafole , la Vite , ed il Melo , t 
quali tutti delle loro frondi fi fpogliano avanti V 
inverno . Ed appunto quella poca trafpirazionc di 
alcune piante è cagione, che meglio refiltono a' fred- 
di dell' inverno *, perchè non han bi fogno per con- 
feryarfi , che di una quantità picciolilìima di umo- 
re in paragone delle altre ; potendofi in quefto raf- 
fomigliare agli animali poco fanguigni , come fon 
le rane , le botte , le tartarughe , i ferpenti , gl'infet- 
ti, ed altri , i quali come poco trafpirano , poifo- 
no tutto T inverno vivere fenza cibarfi . E per ri- 
guardo alle piante avendo offervato la trafpirazione 
di dodici altre fpecie di quelle , che fempre verdeg- 
giano , ho ritrovato amantemente , che ne tra- 
mandano poca, (b) 

5. Le fteffe offervazioni nel Giardino Botanico di 
Chel/ea ha fatte il fopralodato Signor Miller in 
un albore Mufa ( 1"), un Aloè , ed un Albore di 
mele paradise, pelandogli mattina e fera per mol- 

B 4 ti 

00 La ragione, per cui le piante, che (Vmpre verdeg^ianOjCome 
il limone , l'arancio , la quercia , ed altre trafpirano poco , e per 
conferenza poca quantità alla terra domandano di nutrimen- 
to , fi può naturalmente ripetere dall' effere quelle piante , 
come daironervazione apparile , diadi più fitta e denfa tef- 
fitura dcH« altre. Onde minor capacità avendo di vali , me- 
no umore può entrarvi , e meno poflbno per trafpirazione 
confumarne le frondi . 

CO Quella fteffa, che Gafparo Bauhin» chiama Palma hu- 
muit lenqity htifìut fotti f. 
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li giorni di leguito. Io voglio qui inferire le tavole, 
come egli me le ha comunicate , delle fue olferva- 
zioni , per ùr conolcere, quanto lui la tralpirazio- 
ne delle piante influisce la diveria colti tu/ione dell*' 
aria; non mancando d'avvertire, ch'egli ha fatto 
ulo di telti inverniciati , e lenza quel buco al ten- 
do , cl^e fogliono ordinariamente avere i telìi ; 
onde quanto umore fi ritrovava mancare nel pe- 
lo , tutto bilognava , che dalle radici imbevuto, 
fé ne folle per tralpirazione efalato da' pori dell* 
albore . 



Tavola della trafpirax,icnt iti? Alhort Mufa , ovvtro fisntag- 
gint dell* Indie occidentali . La fupcrjicit di tutta quejìa 
punta età dt 14. piedi , e 8 pollici , $ mexxfi quadrati . 
Il caler diverto dell* aria in aurjic offervazjoni è indicato 
ds" gridi prefi [opra al punto delia congehz'one ntl Termo- 
metro , che fi descriverà qui appreso nttP Efperitnzfi XX. 
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Si noti ♦ die que- 
lla pianta era chiu- 
fa in una fiuta ali* 
afpctto di Sciroc- 
co , nella quale fi 
manteneva conti- 
nuamente un poco 
•li fuoco . 
Querta giornata 
tu calda , e ferena; 

la mattina fi viri- 
clero delle grotte 
v^occe di acqua ali* 
eftremità di ogni 
'ronda ; fegno che 
a pianta trafpirava 
moltiflimo . 
Caldo eccepivo , e 
erfetta fcrenità . 
Serenità, e caldo 
moderato . 
Sole e nuvole . La 
mattina verfai 12 
once d* acqua nel 
erto . 

Iran tuoni, e gri- 
mi , e pioggia in 
ualche diftanza 

dal luogo dell'oiler- 

vazionc • 
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Tempo coperto t 
ma fenza pioggia • 
La (era ver fai \% 
once d'acqua ne! 
ietto , e lo trafpor- 
tai in una ftanza 
frefca, in cui paf- 
fava l'aria libera- 
mente , fenza en- 
trarvi il fole; per- 
chè le finettre ri- 
guardavano verfo 
maeftro. 
Tempo nuvolofo , 
e placido . 
*3 Mediocre ferenita 
24 Caldo. 

2 5-1 Gran caldo. 
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Nuvole 1 e piog- 
gia . Le frondt più 
balfe della pianta 
cominciarono ad 
invizzirfi, e fvitup- 
parii quelle della 
cimala quale fi sa, 
che quando è tutta 
aperta, cena di cre- 
scere . 

Giorno temperato 



Temperato , 
un poco ofeuro . 



Picciola pioggia . 
Cominci! la pian- 
ta a mutar colo- 
re , e moftrarfi lan- 
guida . 

Per rinvigorirla fi 
ripone nella ftufa ; 
ma continua ciò 
non ottante a lan- 
guire, e due otre 
giorni dopo fi fccca 
Freddo e nuvolo . 
| Giorno caldo , in 
'cui la pianta fini di 
fccca r fi . 
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7,6 STATICA. 

In quefta Tavola fi pub oflervare , che la pian- 
ta nella ftufa trafpirava più dalle fei della mattina 
fino a mezzo giorno , che da mezzo giorno fino 
alle fei della fera : e che trafpirava molto meno 
la notte , che il giorno , anzi la notte crefeeva 
qualche volta di pelo per Tumido , ch'attraeva dall' 
aria ambiente , tanto nella flufa , quanto allorché fi 
teneva in una fianza aperta e fenza fuoco . Calcolan- 
do la,quantitadi umore trafpiratadaun poll.quad. di 
quefta pianta in 12 ore di giorno fi ritrova di una 
fola parte di poli. cub. nel giorno della maf- 

lìma trapazione , che fu il 18 di Maggio , pre- 
ceduto , e feguito da molti giorni di traipirazionc 
affai più* fcarfi . 
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Tavola della Tt*fpiraz.èono dell' Alo* . Aloè Africani cau- 
lefccns foliis fpinofis maculis ab utraque parte albicantibus 
notatis • Comtr, e li ni Hort. Amfì. chiamata comunemente Aloe 
carolina . Quefla pianta età una delie maggiori della fum 
fpccie • Fu taccbiufa in una caffa di vetro fentA fu°" > • 
rivoltata alP affetto del Mewgiorno . 
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Librone. 
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Minacciando ver- 
ro la fera di piove- 
re , cavai il tefto 
dalla cafla per far- 
gli prendere un po- 
co d'acqua . Indi 
asciuttata bene U 
laftra di piombo , 
che lo copriva , lo 
ripofi di nuovo-nel- 
la Aia catta di ve- 
tro . 



Quefto giorno fi 
I ruppe il tefto , on- 
de non potè tirarfi 



avanti l'offervazie- 



Di qui fi può raccorre, che quefto Aloè per 
lo più crefeeva molto di pefo la notte, e che più 
la mattina trafpirava, che in ogni altro tempo. 
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2* STATICA. 

TéV9lé àtHaTtafpifMZMm* fi un pigolo Arhofctllo di nulo 
paratifo , che aveva lo fitto rètto di 4. piedi fri amente dò 
alttw , • duo foli ramu/eelli latitali . Qutfro pianta quan- 
do fi fec* F offtruazjono , ttofituoti /otto un coperto Hi Li- 
§*' , tfpo/Q tUP ari* dj ogni pitto . 
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Le frondi fi fcc- 
cano, e cominciano 
per mancanza di 
rugiada a mac- 
chiarli . 



Quefto giorno fu 
chi afa la pianta in 

una ftufa,per vede- 
re , qual effetto 
ne foffrirebbe nella 



il caldo ammorti 
le frondi , di modo 
che pendevano, co- 
me averterò voluto 
cadere . 

Cominciano molte 
frondi a fiaccarti . 

Cadono tutte.ee- 
cetto alcune pic- 
cole all' eftremità 
de' r2mi fpuntate 
nella fiuta . 



Il terreno » dove quefto albore era piantato , fi mantenne per tutto i! 
tempo dell f oflervazione molto umido. 
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6 Nel Mefe di Ottobre 1725 fvelfe il Signor 
Miller una radice di Brionia Africana (fc), la quale 
nettata bene pefava 8 once e mezza . La pole fo- 
pra una tavola , dove tenutala fino al fufTeguente 
Mano , la pesò nuovamente , e trovò , ch'era al- 
quanto (ternata. Nel mefe di Aprile produce quat- 
tro rami due di tre piedi e mezzo di Iunghcz7a , 
uno di 14 poli. , e I altro di nove , e tutti quat- 
tro fi velarono di belle ed ampie frondi . (La radi* 
ce fino a quetto tempo aveva perduto un 1 oncia e 
3 quarti di pefo, e nelle tre fufleguenti fettimane 
ne pcrdè'due altre once ed un quarto, e feccoflw 

ESPERIENZA VL 

1. OApcndo , che la menta vegeta affai be- 
v3 ne nell'acqua , mi venne voglia d'ofler- 

vare con precifione , qual quantità ne attraete , e 
trafpirafìe la notte e il giorno, fecondochè il tem- 
po rotte più afeiutto , o più umido . Onde a que- F '* 
fio effetto prefi una pianta m di quella , che 
chiamano menta Romana (/), e la chiufì fino al 
punto r nel fifone r y x b in maniera, che non 
poteiTe penetrarvi P aria . Quello fifone , che in 
b aveva il diametro di I di poli. , andava verfo 

r un poco allargandofi 

2. Ripieno d'acqua il detto fifone, fa pianta in 
un giorno del mefe di Marzo ne fucchiò tanta , 
che la fece abballare un pollice e mezzo da b in 
t , ed in una notte di Un quarto di poli, da t in 
i . Ma in un'altra notte così fredda, che il liquo- 
re calò nel termometro fino al punto della conge- 
lazione , la menta non tirò punto d' Umido , e 
cominciò colla cima a piegarfi . V ifteffo o(Tervai f 

che 

* (k) Brionia yeti ani ci foliit ftofmndt laeiniatit . Erman- 
no Boeraave nel Tuo catalogo delle piante dell 1 Orto di Le* 

(0 M mhmgufi ifolis ffitsts. Ci 
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che accadde ancora alle fave tenere in un giardino, 
per eflere il lor fugo troppo condenfato dal freddo . 
In un giorno piovofo la menta attrafTe pochiflimo 
umido. 

3. Non ho voluto poi condurre piìi avanti que- 
lla fperienza , fapendo , che molte afTai curiofe in- 
torno alla copioia trafpirazione di quella pianta ne> 
ha fatte già da gran tempo il Dottor Woodward 
regiftrate tutte nelle Tranfazioni Filofofiche . 

ESPERIENZA VII. 

1. ^JEl mefe di Agofto fvelfi un grand 1 al- 
i\f bore di pero nano, che pefava 71 lib- 
bre e 8 once; ed immerfolo colla radice in una 
Quantità nota d' acqua , ofTervai , che in dieci ore 
di giorno ne nicchiò 15 libbre , e trafpironne 
15 e 8 once. 

2. Ne' mefi di Luglio ed Agofto tagliai due ra- 
mi per forte di melo , pero , ciregio , e meliaco , 
tutti diverfi di groffezza , e lunghi da tre fino a 
fei piedi co 1 loro ramufcellì laterali di lunghezza 
proporzionata ; e nel più grolfo del lor gambo la 
fez ione trafverlale era di un poli, di diametro. 

3. Sfrondato un ramo di ciafcuna fpecie , pofi 
così quelli come gli altri, che avevano le frondi 
tutti lepararamente coHeftremità immerfi nell'acqua 
in tanti vafi di vetro tutti di conolciuta mifura. 

4. I rami fronduti nicchiarono d' acqua in 12 
ore del giorno alcuni 15 , altri 20, 25, ed anche 
30 once, più o meno a proporzione della quanti- 
tà delle frondi , che avevano; e pelandogli la fera 
li ritrovavano fempre più leggieri che la mattina. 

5. Gli altri rami lènza frondi non attrafTero che 
un'oncia fola di umore, ed avendo pochiflìmo tra- 
fpirato , più gravi fi ritrovavano a pelargli la fer 
ra, che la mattina. 

6. I rami fronduti collo fìar nclP acqua ne at- 
traevano confiderabilmente meno da giorno in gior- 
no; 
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no ; perché erano fode i loro vafi impiccioliti tan- 
to di diametro, e ripieni d'umido a fegno di non 
poterne ricever di più ; onde fcolorite le frondi in 
quattro o cinque giorni invizzirono. 

7. Replicai quella efperienza con rami di olmo, 
di quercia, di vinco, di due fpecie diverfe di falcio (m) 
di pioppo tremulo , di uva fpina rotta , di uva fpi- 
na bianca , e di nocciuolo domeftico ; ma niuna 
di efTe imbevè tanto umido quanto le precedenti; 
e molte fpecie di quegli albeù^ che femprc ver- 
deggiano , ne tirarono molto ìjaeno • 

ESPERIENZA VIIL 

1. A Dì 15 di Agofto colfi una grotta mela 
I~\ appia rotta (») con due poli, di gambo, 
e 12 frondi , che vi erano intorno attaccate . La 
pofi con quefto picciol gambo immerfo in una boc- 
cia di acqua , ed in tre giorni trovai , che ne ti- 
rò e trafpirò 1 di una oncia . 



altro rampollo fruttifero della medefima lunghezza 
del primo, e carico ancora di dodici foglie, ma 
fen?a frutto. Quefto nell'acqua attratte, e trafpirò 
negli fletti tre giorni i di oncia . 

3. Circa il medefimo tempo pofi in una caraffa 
piena di acqua un altro ramicello fvelto ancora dall' 
itletto albore , il quale fofteneva due grane mele 
fenza niffuna fronda . Quefte imbeverono , e trafpi- 
rarono d' umore circa un quarto d' oncia in due 
giorni . 

4. Sicché in quefta efperienia la mela colle fron- 
di (ucchiò d 1 umido 1 di una oncia ; le frondi fole 

1 d' oncia ; e le due grotte mele fenza frondi noo 

attrattero, e traforarono altro che \ di quello , 




agliai dall'inetto albore un 




che 
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che attraggono e trafpirano 12 frondi. Se dunque 
una mela non attrae , che I di ciò che attraggo- 
no 12 frondi , ne viene in confeguenza, che non 
trafpira più di quello che due frondi trafpirano, e 
che la loro rrafpirazione è aopreflò a poco propor- 
zionale alla fuperficie ; poiché la fuperfkie fupe- 
riore ed inferiore di due frondi è ad un dipreffo 
uguale a quella di una mela . 

5. Egli è probabile, che l'ufo di quelle frondi. 
che circondano il (frutto , fia di recar nutrimento al 
frutto medefimo . ™ pruova di ciò ho oflervato, 
che delle frondi , che la primavera accompagnano 
i fiori, quelle, che a' fiori ftefli fon più vicine, fi 
aprono molto più pretto di tutte le altre dcH'ifief- 
fo albore, e già grandi fi trovano , quando quelle 
de' rampolli Aerili edminciano appena a fpuntare a 
Così le frondi del pefeo fon tutte crefeiute prim 
che ne cadino i fiori , e le frondi del melo , ? 
del pero, prima che i fiori fieno bene aperti, gi_ 
arrivate fi veggono al terzo, o alla meta della lo 
10 grandezza naturale ; tanto provvida è la natura, 
che prepara il nutrimento al frutto , dacché ap- 
pena comincia a formarfi. 

ESPERIENZA IX. 

1 A ' dì 15 di Luglio fiaccai dal palo , indi ta- 
l\ gliai rafente il terreno due farmenti molto 
vigorofi di luppoli, crefeiuti all'ombra in un giar- 
* dino, che n'era foltiffimo : e (frappate da uno di 
loro tutte le foglie , gli pofi ambedue collo fielo 
in due picciole bocce , che contenevano quantità 
xnifurate di acqua; e in 12 ore di giorno offervai, 
che quello che aveva le foglie ne attraeva 4 once, 
e l'altro folamente tre quarti d'oncia. 

2. Prefi poi un' altra pertica carica di luppoli , 
c dal fuo terreno la trafportai in altro luogo più 
aperto; dove i luppoli attraflero e trafpirarono af- 
fai 
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fa! piìi d'umido , che non avevano fatto i primi 
nel lor terreno natio. Onde quella è fenza dubbio 

la ragione , per cui i luppoli intorno alle fiepi < 
vengono piccioli e mefchim in paragon di quelli, 

che fi coltivano in mezzo a* campi; perchè elfen- < 
do i primi più efpofti all'aria, s'afeiuttano le lo- 
ro fibre, e s 1 indurifeono più pretto, che non quel- 
le de* luppoli crefeiuti alP ombra, che fi manten- 
gono fempre più umide, ed in quello flato di pie- 
ghevolezza , che tanto è neceflana a fargli crefee- 

3. Ora efTendo egli noto, che i campi , dove qui 
fi coltivano i luppoli , contengono per ogni moggio 
mille piccioli mucchictti di terreno , in ciafeuno 
dc'quaìi fon piantate tre pertiche (») ; ed ogni per- 
tica faftenta tre luppoli . Dunque in un moggio di 
terreno fi contano 9000 luppoli; ed 'avendo ritro- 
vato, che ognun di loro attrae 4 once di umido, 
ne viene in confeguenza, che i luppoli in 12 ore 
di giorno attraggono da un moggio di terra 36000 
once = 157J0000 grani S 62007 P°^« cu ^« 
accjua; i quali divifi per 6272640 numero de' pol- 
lici quadr.,che mifurano la fu perfide d'un moggio . 
di terra, danno la quantiù d' umore trafpirata da 

tutt' i luppoli , uguale a un folido , che ha per ba- 
ie la fuperficie del moggio , e per altezza di 

poli. , non computando l'umido , che dalla terra in 
quello fpazio di tempo fvapora. 

4. Di tanta trafpirazione han dunque bifogno i 
luppoli per mantenerfi nel lor vigore ; e tanta in 
fatti ne tramandano, quando il tempo è per loro 
favorevole : ma fé regna lungamente la pioggia , 
e Tumido fenza interruzione di giornate alciuttc , 
quello umido allora fparfo copioiamente per l'aria 
s'attacca a* luppoli, e gli copre in maniera , che 
impedifcc in buona parte il trafpirar delle foglie ; 

C . onde 

00 Servendoti in Inghilterra de' luppoli per la birra, 
jli coltivano con grandiflìma diligenza ne* campi» dove fi fo- 
rmano colle pertiche % come le noftrc viti co* pali . 
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.onde il fugo di quelle piante arrecato s imputri- 
dire, e produce la muffa , la quale guaita fpeflc 
volte le piìi belle piantate di luppoli ; come ac- 
cadde nel 1723 • quando per le piogge continue di 
dicci , o quattordici giorni , che cominciarono il 
dì 15 di Luglio dopo quattro mefi di ficcità , 1 
luppoli i più floridi, e della maggiore arenazione 
furono tutti dalla muffa infettati frondi e follico- 
li ; e quelli più languidi , che promettevano meno, 
Camparono e produtfero in abbondanza ; perchè 
elTendo più piccioli, sì gran copia non avevano 
a- fueo da tra'pirare; e perciò 1 umido della tra- 
fpiraxione , che tanto danneggiava 1 groifi , ter- 
nundofi in quei folti gruppetti , che hanno in- 
torno di frondi , non recava a piccioli il medefi- 
mo nocumento. 

<. Quella pioggia fopravvenuta dopo una gran 
ficuù trovando caldo il terreno, fece cosi pretto 
(puntar le erbe , come fe fi folTero concimate . Le 
mele anticiparono tanto , che non arrivarono a 
ricev ere la dovuta lo r confidenza , e mai come al- 
lora fe ne imputridirono tante . n 

6- Ma per tornare alla muffa, ollervano 1 Colti- 
vatori de' luppoli , che arrivata eh' è una volta ad 
occupare una parte del campo, fi va fempre avan- 
zando , finché fi eltende per tutto, infettando cosi 
l'erba da far fieno, come tutte le altre, che ere- 
lcono lotto i luppoli » . , 

7. Duello probabilmente accade , perchè 1 pic- 
cioli (emi di quella muffa, troppo follecita a cre- 
dere, e maturar», iono dal vento fparfi e portati 
per tutu Peftenfibne del campo , dove multipli- 
candofi, r intettano certe volte per molti anni di 
feeuito, Germogliando ogni anno 1 lemi dell anno 
precedente . Or in quelli eafi noli farebbe egli a 
propofito bruciare, dopo fatta la ricolta, 1 (armena 
avanzati de luppoli , per di (ì fugge re , fe (offe r poflibi- 
le, almeno in parte i femi tanto pcrniciofi ùique- 
fta muffa ì g jj 
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8. Il Signor Agoftino Cantorberì oflerva „ che 
„ la muffa più danno reca alle terre balle e co- 
», perte , che a quelle , che fono in fito elevato ed 
„ cfpofto ; più a quelle che pendono verfo Sètten- 
9 , tnone , che non a quelle, che vanno in pendio 
„ verfo Mezzogiorno ; più in mezzo al campo , 
„ che verfo le fponde ; più alle terre afciutte c 
„ leggiere, che non a quelle , che fono umide e 
„ ferme . La qual diverfità chiaramente apparifce, 

quando nel piantare quefti diverfi terreni, fi dà 
„ loro nelP ifteiTo tempo la ItefTa cultura , ufen- 

dovi la medefima diligenza ; ma per poco che 
„ quelle circoftanze variano , variano ancora gli 
„ effetti ; e fi veggono le terre magre e balTe di 
„ filo, eh* erano Hate neglette, riulcir più fertili 
„ di quelle umide , ed efpofte , con tanta indullria 
„ coltivate per ritrarne abbondanza di frutto . 

m La nebbia cade ordinariati ente verfo gli un- 
„ dici di Giugno , e verfo la metà di Luglio , an- 
„ nerifee le frondi, e le fa rendere cattivo odore. 

Q. Al mele di Luglio , eh' è la ftagione delle 
nebbie , che i Contadini chiamano ardenti , ho ve- 
duto in mezzo a' campi per un lungo tratto di 
terreno ouafi interamente brug'ati tutt i farmenti 
de' luppoli da un ardente ra-gio di fole, fuccedu- 
to dopo un gran rovefeio di pioggia ; ©Larvando- 
li nelP iftello tempo fpelfe volte ad occhio nu- 
do , e molto meglio col telofcopio di rifleflione , 
alzarli i vapori in tanta abbondanza , che rende- 
vano ofeuri e vacillanti gli oggetti . Nè di tutto 
quello terreno brugiato fi pub dire , che ne folle 
una vena arida, o arenofa; ma bifogna necelfaria- 
mente attribuirne P effetto a' vapori ardenti , che 
in maggior quantità fi fol levavano in mezzo ai 
campo , che verfo le fponde ; poiché effendo in 
mezzo più abbondanti i vapori della trafpirazione, 
vi coftituifeono un' aria più denfa , e per confe- 
guenza più calda di quella , eh' è verfo le fpon- 
de . 

C 2 10. For- 
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io. Forfè queiìa gran copia di vapori fparfi per 
un così vailo (pazio facevano ancora convergere un 
prco i raggi del fole vedo il mez7o del campo , 
oove per la denfita dell' aria quella convergenza 
di rag;;i era cagione , che fi aumentale confidera- 
bilmcnte il calore j poiché io oflervai , che la ftri- 
feia de* luppoli briguti fi ritrovava in una linea 
ad angoli retti co' raggi del (ole alle 1 1 della mattina, 
che fu t ittante , in cui pafsò il raggio , che gli 
riar'c. Quelli luppoli erano piantati in una valle, 
che fi ellcndeva da Libeccio a Settentrione ; e 
fc ben mi ricordo , pochi (limo venio fpirava nel 
tempo , che fi bruciarono : che fe picciol vento 
avelfe tirato dal Settentrione, oppure dal Mezzo- 
giorno , è probabile , che quello del Settentrione 
(ornando leggiermente il vapore, che fi elevava . 
l'avrebbe fatto cadere nella parte meridionale del 
campo , la quale (arebbe fiata confeguentemente 
ria r fa , come ancora farebbe fiata riarla la fetten- 
trionale , fe avelie fpirato il vento del Mezzogior- 
no . 

li. Quanto alle nebbie particolari, che brucia- 
no da parte in patte alcuni farmenti di luppoli , 
o uno, due rami cu un albore Ieri /a danneggiar gli 
altri vicini, polliamo trovarne la cagione nell'of- 
fcrvazione, the Unente co' telelcopj di rifleflìone 
han fatto gli Agronomi , di alcune picciole parti- 
celle di vapore trafrar<n*i , che nuotano fiaccate 
P una dall'altra nell 1 ar:a ; le qi?.ili febbene vifibi- 
li non fieno all'occhio nudo, f( n nero molto più] 
denfe dell'aria, che le circonda: poiché quefii va- 
pori polTono molto bene perquefia ior dennu acqui- 
li ire da' raggi del fole un tal grado di calore , 
che diventino capaci nel toccar le piante di ab- 
bronzarle , e particolarmente quelle , che fono più 
tenere; conforme troppo fpefio l'hanno U ro mal 
grado efpcrirrentato i Giardinieri di Londra * nel 
mettere le mattine, che ha tatto gelo, imp me- 
mento le campane di Vetro fopra i cavoli Pori , 

prima 
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prima di lafciarne (vaporar l'umido; poiché folle- 
vato quello umido dal calore del fole , ritrovando 
t impedimento del vetro, fi converte in un denfò 
e trafparcnre vapore , che rifcalda la pianta , ed iti 
breve tempo la fecca . Può darfi ancora , che le 
fuperfìcie di quelli denfi vapori , che vanno in 
gran volumi nuotando peli 1 aria , prendano fra tut- 
te le altre figure qualche volta quella di emisfe- 
ro , o di mezzo cilindro ; onde facciano tanto 
convergere i raggi dei fole , che valgono a bru- 
ciar le piante , fui le quali cadono più , o meno 
jn ragione della maggiore o minor convergenza 
de' raggi folari. . 

12. Il dotto Boerhaave nella fua Teoria della 
Chimica dell'Edizione del Dottor Shaw apag.24.5 of- 
ferva „ che quelle nuvole bianche , che fogliono 
„ Penate vederli peli' aria , fono tanti (pecchi , 

che cagionano un calore eccelli vo . Quelli fpec- 
„ chi di nuvole fono rotondi , concavi , poligo- 
„ ni ec. ; e quando nell'aria apparirono, il fole 
„ cuoce molto più violentemente del (olito, per- . 
.„ chè molti raggi ci vengono per rifleflìone, che 
„ fenza quello non ci farebbero forfè mù perve- 
n nuti; di modo che fe la nuvola fi ritrova col 
„ fole in oppofizione diretta , efercita riguardo a 
3 , noi le veci d'un vero fpecchio littorio. 

„ Io ho alcune volte , continua il Signor 
9 , Boerhaave, offervato una certa fpecie di nuvo- 
„ le cave, che pregne di neve e gragnuo/a , pro- 
„ ducevano un caldo inforTribile; perchè eflend ) mol- 
„ to denfe , molto più gagliardamente riflettevano 
„ i raggi del fole. Quello gran caldo era imme- 
„ diatamentc feguito da un acuto freddo , che 
„ precedeva di- alcuni iftanti * ed accompagnava lo 
» (c-ioglimento della nuvola , dalla quale cadendo 
», in abbondanza la gragnuola , chiamava appretto 
» di fe un caldo moderato. 

13, Sicché le nuvole concave, e gravide di gra- 
gnuola producono colla lor viva rifkflione un ca- 

C ^ fer 
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lor violento , c difciogliendofi un freddo ecctf- 

fivo . 

14. Di qui fi raccoglie , che pofTono le piante 
clTer ugualmente abbronzate e dalla riflcHìonc del- 
le nuvole , e dalla rifrazione di quei denfi e tra* 
fparenti vapori , di cui abbiamo poco (opra par- 
lato . 

15. A 1 21 di Luglio oflervai , eh' eflendo in 
quella (bigione la cima del Girafole tenera , il fio- 
re vicino ad aprirfi riguarda il fole la mattina , quan- 
do nafee , (e nel nafeerc fi moflra chiaro , e brillan- 
te; nel Mezzogiorno rimira la piaggia meridiona- 
le, (e il (ole continua a rifplendere ; ed alle fei 
della fera Ila rivolto ad Qccidcnte . Tutto quefto 
però non lo fa girando, come il fole, ma per un 
moto d' inclinazione , il quale nafee , perchè la 
trafpirazione di quefla pianta , che per fe ftefTa è 
copiofa , molto più copiofa dev' eflere in quella 
parte-, dove la ferifee il fole ; onde riftringendofì 
ivi lo ftclo, dovrà neceflariamente la teda del, Gi- 
rafole curvarfi . 

V ifteflò ho oiTervato nelle fave di Giardino, 
e nelle cime de 1 tartuffi bianchi, detti radiche di 
canne, o pere di terra [0] in certi giorni, che il 
. fole era molto cocente, 

ESPERIENZA X. 

* 

1. A L dì 27 di Luglio fermai nel cannel- 
Ffcj. t\ lo» t che aveva di lunghe7za 7 piedi , 

c i di poli, di diametro, un ramo di melo w, 3 

piedi lungo, e di diametro mezzo poli., carico di 
ramicelli laterali e di frondi . E rivolgendo (òflfopra il 
cannello, lo riempii d'acqua ; indi calai tutto il ramo 
così capovolto colla cima in giù nel vafo u u pie- 
no anche di acqua , in maniera che vi reftaffe im- 
merfa anche P inferior eltremita del cannello . L' 
acoua bafsò di fei pollici nelle prime due ore, che 

fu 

(0 HeltMthemum tubttofum Indicm G. B. 
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fu quando cominciarono i vafi della pianta ad in- 
zuppaci; di Tei poli, in tutta la notte vegnente , 
nel giorno appretto di 4 poli. , e di 2 i nell'al- 
tra notte. 

2. La mattina del terzo giorno cavai il ramo 
fuor dell'acqua, e lo (ofpefi con tutto il cannello 
in un luogo efpofto all' aria libera , dove attraile 
in 12 ore 27 poli, e mezzo .' Quefta efperienza di- 
moerà la gran forza della trafpirazi me ; poiché 
eflendo nel vaiò impedita a quefto ramo la tra epu- 
razione delle frondi , benché premuto folle da mia 
colonna d'acqua , che alta 7 piedi infilteva «sulla 
fuperfkie di quella del vafo, non potè mai (uc hnr- 
ne fe non pochiflima quantità , fintanto che fu 
efpofto all'aria libera. 

3. Dimoftra ancora quefta efperienza , che mol- 
to più il calore attua la materia della trafpira- 
zione, e la fa per confeguenza ufeir dalle frondi, 
che non la fpigne in su la forza del fugo , che 
dal terreno imbeve la pianta , • 

4. Quella verità fi manifetta ancora negli ani- 
mali , i quali non cacciano fempre la maggior co- 
pia di trafpirazione, quando il fangue ha il mag- 
gior grado di forza ; anzi che allora fpefTe volte 
ne cacciano meno che nello flato naturale , come 
fi ofTerva nelfe febbri, 

5. Molti altri rami di alberi J10- nella medelima 
maniera adattato in cannelli lunghi di vetro ripie- 
ni di acqua, fenza però immergerveli dentro ; e 
daU'abbauamento, che l'acqua faceva in quefti cannel- 
li , ho veduto precifamente , con quanta velocita 
trafpirava pe' pori delle frondi, e quanto poco ne 
fvaporava nelle giornate piovofe , o quando i rami 
frano delle loro frondi fpogliati. 

E S P E R*I ENZA XI. 

I, A 1 17 di Agofto un'ora prima di mezzo giorno 
Ì\ ftuccaiad-un cannello di vetroni b di 9 piedi 

C 4 di 
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di lunghezza , e di mezzo poli, di diametro un ramo rfi 
melo d y lungo cinque piedi e di diametro | di poi.; e 

verfandovi dell' acqua, oflervai , che la pianta l'at- 
traeva in ragione di tre piedi di altezza nel mc- 
defìmo cannello fra lo (pazio d'uà' ora. Una ora 
dopo me7zo giorno tagliai il ramo in c, 13 poli, 
lotto la bocca del cannello. E ne fermai la por- 
zione c b coirinferior eftremita dentro un vafo di 
vetro z, che fu da fopra coperto con budello di 
bue, acciocché fvaporata non foffe l'acqua , che 
vi* gocciolava; mettendo Dell' ifteiìò tempo la fra- 
F/£. j. fca d r ncir altro vafo x , che conteneva 
una nota quantità di acqua. Quefta frafea nel va- 
fo x in diciotto ore di giorno, e 12 di notte ar- 
traffe 18 once di acqua , nel qua! terpo l' altra 
parte del ramo cb ( fìg.4 ) non ne attratte altro, che 
fei once , quantunque foife (tota fempre in tutte 
quelle 30 ore -premuta «Hai pefo di una colonna di 
acqua di fetre piedi di altezza. 

2. Di qui ancora -fi rileva la gran fona della 
traloirazionc , che per le parti più lunghe e più, 
fottiii del ramo r [fig.$.] fa palfare tre volte più umore, 
che neir iiteffo tempo non ri entra per la parte 
piùgrofTa c b del mede fimo ramo (fig 4.), che non ef- 
fendo più di 13 poli, lungo, fofteneva fopra di fe 
il pefo d' una colonna d' acqua di V piedi di al- 
tezza . 

3. Replicai nella medefima maniera l'efperienza 
con un altro ramo di melo ; ed in otto ore di 
giorno la parte fuperiore attraflfe 20 once d'acqua; 
e 8 folamente 1 altra della fìg. 4, caricata anch' 
e Afa della ftelTa colonna d'acqua tli 7 piedi di al- 
tezza . 

4. La replicai ancora con un ramo di cotogno, 
ed in 4 ore di giorno la porzione ^rattraffe 2 on- 
ce e un terto di acqua, mentre 1' altra cb ( fìg. 4 ) 
non ne imbevè fe non che un terzo d'oncia, feb- 
bene la colonna d'acqua , che lo premeva , era 
qui alca non meno che 9 piedi. 

5. Si 



i 
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5. Si noti , che quefte oflervazioni cominciaro- 
no a farfi dal primo giorno per non afpettare , 
che i va fi dello ile lo s* inzuppato™ tanto d' umi- 
do, che s' impedito la itrada a palla r ne dell'altro. 

ESPERIENZA XII. 

1. TT 1 Agliai da un melo nano e w l'eflremi- . 

X tadel ramo /, che nella fczione ave- Ft *' 
va un poli, di diametro, e vi adattai un cannel- 
lo di vetro / b, dentro di cui verfando dell'acqua, 
fu dal ramo imbevuta in ragione di due o tre 
pinte (/>) per giorno . Ma quando io nicchiando colla 
bocca sull' dtremità del cannello, veniva a cavar 
fuori della foflanza del ramo qualche bolliceli» <T 
aria, V acqua allora era così velocemente tirata f 
che mettendovi fubito un cannello ricurvo m y z. 
pieno di mercurio , fi elevava auefto mercurio nel 
braccio r 12 poli, più alto , che nell' altro brac- 
cio z del cannello ricurvo. 

2. Un'altra volta adattato il fifone / ad un ra- 
mo di melo Appiuolo(y), vi verfai dentro due pintc 
di Spirito di vino ben rettificato, e canforato, che 
imbevuto tutto- nello fpazio di tre ore, fece fecca- 
re la metà della pianta. Il mio fine in fare que- 
fla efpcrienza fu di tentare, fe aveto potuto co- 
municare l' odor di canfora a' frutti , di cui era 
carico il ramo: ma non mi riufeì ; perchè il fa- 
por delle mele non fi alterò niente , febbene le 
lafciafsi sull'albore per molte fettimane dopo l'e- 
fperienza. Nella coda però delle frondi , e in tut- 
te le parti del ramo fecco l'odor della canfora era 
fenfibiliflìmo . 

3. Ripetei quefta fperienta in un tralcio di vi- 
te con acqua d'arancio d'un odore acutiflimo ; ma 
l'effetto fu il medefimo, non avendo potuto l'odo- 
re penetrar nell' uva , quantunque fi fenthTe affai 

bene 

. (fi La pinta è una mifur» di liquido 1 eh* contiene 4# 
in 30 poli, cubici . 
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bene nella coda delle frondi, e nel tralcio. 

4. Tornai a ripetere anche la medefima efperien* 
za in due rami di un gran Pero (>) lontani l'uno 
dalP altro sulP albore ; mettendo nel cannello un 
decotto di faflafras, e d'acqua di fiori di Tambuco 
30 giorni incirca prima, che fi foflfero le pere ma- 
turate; ma nè coli* uno , nè coli' altro potei fentir 
mai in elle il minimo (apore di quelli decotti . 

5. Quantunque in tutte quefte fperien?e fi fok 
fero i vafi , per cui {ì conduce il fugo nutritivo 
di quelle piante , affai bene impregnati dell'odore 
de' liquidi , di cui nicchiarono una gran quantità 5 
bi fogna però credere , che i vafi capillari vicino 
al frutto di tal fottigliezza divengono, che cam- 
biando la difpofizione delle particelle del fluido 
odorofo , lo rendano fimile alla lor fuftanza ; in 
quella medefima maniera che gi' innefti cam- 
biano il fugo delle piante ftraniere in un fugo ana- 
logo alla lor natura fpecifica , Se vuol farfi quefta 
tefperienza fenza timore, che fecchi l'albore, può 
adoperarli V acqua comune profumata con odori 
che fieno molto acuti. 

ESPERIENZA XIII. 

1. 1) Er venire in cognizione , fe i vafi ca* 
JL pillari delle piante abbiano forza di cac- 
ciar fuori per le loro eftremità il fugo, che rice- 
vono , ed in qual copia, ho fatto le tre feguenti 
fperienze . 

2. Al mefe di Agofto tagliai da un ramo di 
melo una verga di iz poli, di lunghezza , e £ 

di poli, in diametro , e P immerfi per la parte , 
dov' era più grotta , in un vafo pieno d' acqua , 
c coperto d'un budello di bue . L' ci tremitìi fupe- 
riore di quefta verga fi mantenne per 10 giorni 
umida , mentre un'altra fatta dall'ilici Io ramo , fuor 
dell'acqua fu Tempre afeiuttiflima . La prima in 

quefti 

CO Q-jerto pero tra di qiulU fficìc , che gì' ln&U§ 
shiioiiao Cattarmi Piar #ff#. 
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quefK dieci giorni con fumò un 1 oncia d'acqua per 
trafpirazione . 



A 



ESPERIENZA XIV. 

L mefedi Settembre adattai al l'cftremita d'una 
£\ fomigliante verga s un cannello t lungo 7 piedi, Afrjh 
e la tuffai coli' altra eftremità in un vaio x pieno 
d' acqua , per vedere , fé (vaporandone in r , potef- 
fe afecndere a qualche fenfibile altezza nel cannel- 
lo t ; ma non ve ne fall nè poco nè punto , feb- 
bene V eftremita r fi mantenere Tempre bagnata. 
Riempii dopo d'acqua il cannello , e viddi , che li- 
beramente paffava per la verga cadendo nel vaio x . 

ESPERIENZA XV. 

t. A Dì dieci di Settembre recifi due piedi f/#,* 
±\ e mezzo (opra al terreno un Ciregio del 
Duta (1), dalla meta del Dedale tirato inifpalliera;ed al 
tronco y ftuccai il collo / di un fiafeo di vetro 9 
a cui era aggiunto un fottil cannello £ di 5 piedi di 
lunghezza . 1 1 mio difegno era di raccogliere , quanto 
umore ufeirebbe da queflo tronco; ma in quattro ore 
di' tempo non ne ufcì altro che un poco di vapore, 
che rimafe attaccato al collo del fiafeo . Allora fe- 
ci (radicare l'albore , e così com'era col fiafeo f 
ed il cannello- adattato , lo pofi colle radici nel? 
acqua, dove dopo molte ore non trafpirò fe non 
poco umido . che fi racco! fe in gocciole pendenti 
dentro al collo del fiafeo. Ciò non ottante per le 
fperienze, che fieguono , è indubitabile , che fe 
queft' albore avefle avuto i fuoi rami colle frondù 
molte once d'acqua per la loro fuperficie [vapora- 
te farebbero in quefto tempo. 

2. Replicai nell'ifteffa maniera Pefperienza eoa 
parecchi tralci di vite, tagliati e porti nell'acqua, 
ma fenza neflun effetto ; poiché nel collo del fu- 

Qf) Duk» Chrtftm. ho 
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fco / non fi raccolfe quefta volta neppure una goc- 
cia d' umore . 

3. Quefte tre ultime fperienie dimoftrano , che 
i vafi capillari delle piante febbene attraggano 
dell'umore in gran copia, poca forza però hanno 
di fpignerlo avanti , e che la trafpira/ione delle 
frondi è quella, che lo fa così velocemente avan- 
zare nel fao cammino, 

ESPERIENZA XVI. 

i..T)Er ifeoprire , fe l'inverno fale anche 
JL umore negli alberi , prefi nel mefe di 
Gennajo parecchi rami di Nocciuolo domclhco , 
farmenti di Vite , ramufcelli di Gelfominp verde , 
di Fillirea 9 c di Alloro; ed impiaftrandogli'di (bacco 
nel taglio , acciocché non avellerò lafciato fvapo- 
Far V umido , gli legai le parata ir. ente in tanti' fa- 
feetti , e gli pelai . 

2. I rami di Nocciuolo domeftico in otto gior- 
ni perderono l'undicefima parte di tutto il lor pe- 
fo . Di quelli otto giorni i primi tre o quattro 

* furono molto umidi -, e gli ultimi dominati da 
venti afeiutti . 

I farmenti di Vite nell'ifteffo tempo Remaro- 
no di parte del loro pelo. 

II Gel Tornino anche nel medefimo tempo di 
una fetta parte. 

La Fillirea perdè in 5 giorni la quarta parte del 
fuo pefo; e l'Alloro un quarto e forfè più ne' mc- 
defimi cinque giorni . 

3. Tanto dunque confiderabile è il confumo d' 
umore, che fi fa dalle piante o«ni giorno ; al qua- 
le dovendo necefTariamente fupplir le radici, bifo- 
gna, che dalla terra l'attraggono: onde non vi è 
dubbio, che l'inverno non lafci l'umore di falir 
nelle piante , febbene molto meno ve ne falga » 
fhe nell' eltate . 

4. Di qui la ragione fi raccoglie , per cui il Lec- 

cio, 
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ciò, ed il cedro del Libano, innevati quello fopra 
una quercia Inglefe, e quefto fopra un larice, ver- 
deggiano tutto Tanno, non ottante che le frondi. 
di quelli ultimi alberi cominciano già prima di 
toccar l'inverno a feccarfi tutte, e cadere al Cuo- 
io ; perchè febbene in quefta ftagione più tanto 
umore nelle piante non faie da poter mantenere 
al larice, ed alla guercia le frondi ; da quefta fpe- 
rienza però vcggiamo , che per tutto l'inverno 
fempre qualche poco ne fale ; e come dall' efpe- 
rien7a V sul Limone , e da molte fatte fopra di verfe al- 
tre piante, che fempre verdeggiano,fappiamo, che per- 
chè poco tra fpi rano , di poco nutrimento ancora han 
bi fogno per crcfcere e vegetare ; ne viene in con- 
ferenza , che il Leccio , ed il Cedro poflo- 
130 tutto l'inverno verdeggiare , non ottante che 
gli aloeri, su di cui fon inneftati , fi sfrondano . 
Veggafi il curiofo ed ingcgnofo Trattato del Signor 
Fatrchild intorno a quelle fpecie d' innefti nel D/- 
xionario de Giardinieri del Signor Milla . SuPùl 
del Volume II alf Sap. ** 

ESPERIENZA XVII. 

*. A Vendo dalle precedenti cfpericnze cono* 
xl fciuto evidentemente , che le pianto 
gran copia attraggono e traforano d umido, volli 
tentar di raccogliere la materia della loro trafpira- 
2ione j e per venirne a capo prefi diverfe ftorte 
di vetro, tutte fimili a quella difegnata nella flg. 0 
col e lettere è a p , delle quali feci entrare in 
cialcuna un ramo per forte di diverfi alberi colle 
lue trondi fopra, chiudendo l'apertura p con ve- 
le ica ben legata intorno al collo della (torta. Ed in 
quella maniera molt'once raccolfi della trafpirazio- 
nc della vite , del fico, dei melo, del ciregio,del 
meliaco, del pefeo, delle fog'ie di ruta , di ra- 
jsno r di reubarbaro, di pattinata , e di cavo- 
lo • I Lquori da quefte piante trafpirati erano tut- 
ti 
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ti molto limpidi, ed attagliandogli non potei in 
etti diftinguere alcuna divertita di (spore. Acquida- 
▼ano bensì quello delle ri 1 petti ve frondi bollite , 
quando la Aorta fi teneva per qualche tempo efpo- 
fta al calore del fole. La loro Specifica gravita era 
appreso a poco uguale a quella dell'acqua comu- 
ne; e mettendogli nella macchina del voto, non vi 
ritrovai , come avrei creduto , molta quantità d 1 a- 
ria. A tenergli efpodi in una caraffa aperta, aliai 
più predo fi guadavano dell'acqua comune ; pruo- 
va, che la materia della traipi razione delle pian- 
te non è acqua pura, ma bensì mcfcolata d'altra 
materia eterogenea. 

2. Pofi ancora un grotto Girafole molto tumido, 
ma non finito ancora di crefeere, nel capitello di 
un alembicco , di cui fituando il becco nel collo 
d'una caraffa di vetro, raccolti molta quantità d' 
umore diftillata dal Girafole . Così potrà facilmen- 
te averfi la trafpirazione de' fiori odorofi , Tenia 
fperanza però, che confervi per lungo tempo l'o- 
dore , avendo io efperimentato , che in pochi gior- 
ni s'imputridì Ice. 

ESPERIENZA XVIII. 

I. Onfumandofi , come abbiam veduto , una 
sì gran copia d' umore alla produzione e 
nutrimento de' vegetabili , egli è certo , che ha 
dovuto la natura provvederne abbonde voi mente la 
terra , acciocché nelle ficcità della date non la- 
feiaffe inaridirgli. Or io per giudicare, quanto umi- 
do in fe contcnette il terreno, ne cavai a* Ji. di 
Luglio l'anno 17x4. in una drada poco frequen- 
tata un piede cubico; che pcfandolo dentro un va- 
io , e dedottone il pefo d'eiTo, lo ritrovai di 104 
libbre quattro once ed un terzo . E paragonando 
colla (ua gravità fpecifica quella dell' acqua , 
la ritrovai poco più della metà ; mentre un pie- 
de cubico d'acqua pefa 61 libbre c mezza in cir- 
ca. 




Digitized by Google 



DE* VEGETABILI. 4? 

ca . Il tempo , mentre feci quella efperienTa , fu 
per lo più afeiutto con qualche rovelcio di piog- 
gia da quando in quando, di maniera che la mi- 
nuta erbetta intorno alla cava non era affatto lec- 
car A . 

2. Cavai nelP ifteflò tempo un altro piede cu- 
bico di terreno fotto al primo , e pefanddlo Io 
ritrovai 106 libbre 6 once e un terzo . . 

Cavai ancora il terzo piede fotto a' due pri- 
mi , e pefava ni libbre e un terzo . 

3. Quelli tre piedi erano di terra ottima da far mat- 
toni ; cui foggiaceva un fuolo di arena , e due pie- 
di fotto , che vale cinque piedi fotto P efterna fu- 
perficie della terra fgorgavano le forgenti dell' ac- 
qua . 

4. Quando il primo piede di terreno divento 
fecco ed arido a fegno , che fi fpolverizzava , e 
che più fervir non poteva alla vegetazion delle 
piante , pefandolo ritrovai , cK era lcemato di fei 
libbre e 11 once s 184 poli. cub. d'acqua, che 
fono la nona parte in circa del fuo volume. 

Qualche giorno dopo il fecondo piede cubico, 
più fecco ed inaridite del primo e del terzo , 6 
trovò feemato nel pefo di dieci libbre . 

Dal terzo piede cub. feccato anche elfo , e fpol- 
verato perfettamente erano efalate di umore 8 lib- 
bre e 8 once ovvero 2^4 poli. cub. , uguali alla 
fettima parte del fuo volume . 

y Or funponendo , che nella prima efperienza 
le radici del Girafole , di cui le più lunghe tro- 
vammo, che fi elìendevano a 15 poli, di didanza 
dal gambo, occupino 4 piedi cub. di terreno per 
riceverne il nutrimento ; e fupponendo ancora , 
che ogni piede di terreno polla lomminiftrare alla 
pianta 7 libbre d'umido, prima che troppo afeiut- 
to divenga per la vegetazione ; in quella manie- 
ra la pianta ne riceverà dal terreno 2S libbre . Ma 
noi abLiam ritrovato, che 22 once ne confuma in 
mtee le 24 ore del giorno ; dunque in 21 giorni e fei 

ore 
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ore fi confumeranno le 28 libbre , che le fommini- 
ftra la terra ; le quali finite, feccherebbe la pian- 
ta , fe al difetto del terreno non fupplifTe o la ru- 
giada di fopra , o di fotto Tumore, che forge a 
maggior profondità 4 che non arrivano le radici , 
che vuoi dire ad una profondità maggiore di 1 5 
pollici . 

ESPERIENZA XIX.. 

1. T)Er falere la quantità di rugiada 9 che 
A cala la notte , prefi a' 15. di Agofto al- 
le ore 7 della mattina due catini inverniciati di 
terra cotta, che avevano di altczsa tre poli. , ed un 
piede di diametro ; e gli riempii di terreno ben 
umido tratto dalla fuperfìcie della terra; ed accioc- 
ché l'umidità della medcfima non pcteffe al fon- 
do de' catini comunicarli , gli pofi in due altri 
vafi più grandi ; ed elponendoji all'aria, feci of- 
fervazione , che quanto più il terreno ne' catini 
era umido , più di rugiada vi calava la notte ; ma 
più del doppio ne veniva full' acqua, che fui ter- 
reno umido , eflendo P una e r altro fparfi in 
Ugual fuperfìcie . Ad eguaglianza ancora di fuper- 
fìcie l'acqua in nove ore d' una giornata afciutta 
d'inverno fvaporò - x - parte di poli. ^ ed il ghiac- 
cio tenuto all'ombra in nove ore parimente di 
giorno -^j . . 

2. Quefti vafi pieni di terra per la rugiada del- 
la notte crebbero di 180 grani , e lcemarono per 
l'efalaiione del giorno d'un' oncia e 282 giani . 
Sicché in 24 ore di eftate fvapora la terra S40 
grani più d' umido , che non ne riceve di ru t . t - 
da , i quali in 21 giorni fanno un* quantità di 
26 once fopra un' aja circolare di Uii piedi »ii dia- 
metro ; ed effenùo i cerchj nella r.icv w dupli - 
ta de' lor diametri, 10 libb't e 2 ■ • ... t..vCc.nào *i 
calcolo fi ritrova, che in 21 tv <i- 
porare dallo fpazio di terrer . , ^c^.';' «-iìì" 
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radici del Girafole, perchè come nella I Sper. fi 
dine era un emisfero di ,0 poli, di diametro r 
onde tra quelle 10 libbre , e le 29, che il Gira- 
fole ne attrae nel medefimo tempo, 39 libbre di 
umore in 21 giorni vengono da quello fpazio di 
terreno lomminillrate, il qual avendo 4 piedi , ed 
anche più di lolidità , ogni piede ne darà 9, 75. di 
libbra . Bifogna però notare , che quando feci que- 
lla efperienza, la terra fino a 15 poli, di profon- 
dita era così arida , che mai non credo , che fia 
fiata altrettanto in quelli paefi . 

3. Per ifpiegare, come nelle lunghe ficcità pof- 
lòno le piante vivere particolarmente ne' paefi , 
che fono di là de' Tropici , bifogna ricorrere agli 
flrati di terra umida , che foggiacciono .a quella 
occupata dalle radici ; poiché è certo , che un 
corpo umido toccandone un altro afciutto,gli co- 
munica della fua umidità . E quello moto di co- 
municazione , che da per fe ftelfo farebbe lento , 
può nella terra elfere molto accelerato dal calor 
del fole , che agifce ad una molto confiderabilp 
profondità , conforme farà nella fc&uente fpe- 
rienza manifeftamente provato . 

4. Ma 180 grani di rugiada, che cadono in una 
notte , fparfi ugualmente su d'un cerchio d'un 

• piede di diametro , vale a dire su d* una fuperfi- 
cie di 113 poli, quadrati , anno una profondità di 
-JL- parte di poli. ; ed avendo io nell' illelìa ma- 
niera ritrovato , che P altezza della rugiada in 
una notte d' inverno è parte di poli., fe 

mettiamo , che 159 notti fieno tutta la durata 
della rugiada eftiva , troveremo , che falirà per 
tutto quello tempo alPaltezia d'un poli. . E pren- 
dendo le reftanti 206 notti dell'anno per la du- 
rata della rugiada d' inverno , farà h fua altez- 
za in quei!' altra ftagione di poli. 2* 28 ; e poli. 
3. 28 l'altezza totale per tutto l'anno. 

5. Se poi nell'ifteffa fuperficie di 113 pojl. quadr. 

D fi ccn- 
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fi concepite diftribuita la quantità d' umore , che 



poli. , che dell' a'tezza della rugiada, che cade in 
una notte , è quafi quattro volte maggiore . 

6. Ritrovai nella medefima maniera , che Ina- 
lazione d' umido in un giorno d' inverno è ap- 
pretto a poco uguale a quella d' un giorno eftì- 



de neli enetto ai caiao , tn w« 1 ,r lrtl V . . 

7 Nic. Cruquio al num. 381. delle Trapazioni 
Filofofiche ha ritrovato , che dall'acqua (vapora- 
no in un anno 28 poli. , che danno al giorno 1 
uno per V altro J- di poli. ; ma m un giorno di 
Hate (vapora di umido dalla terra 40 di poli. ; dun- 
que r clalazione della terra è a quella dell' acqua 

come 10: 3, . 

8. E come la quantità, che cade di pioggia, fi e 
ritrovata dall' efperienza eflere un anno per 1 al- 
tro 22 poli. , aggiugnendovi 3. 28 , che ne piovo- 
no di rugiada; fon 25 poli, e o. 28 di umido, che 
riceve il terreno. Or te da queftì fi detrae la quan- 
tità , che n'etala^la qual elTendo in un giorno d 
citate - 1 - 1 in un anno ^ ara almeno 9 ^ dl 
poli. -*\6 poli, a far poco avanzano d' acqua per 
ufo de' fonti , fiumi , e mantenimento dc'Vegetabiff. 

9. Quanto alla trafpirazione de' luppoli , li dee 
blamente per tre mefi prendere di -I per giorno, 
che in tutto rileva nove decime parti di pollice; 
ma avendo noi pofto di 6. 66 di poli. 1 èva- 
pozione del terreno, in cui 1 ^P<> ' f ° n Po- 
tati, aggiungendo queftì alle 0.9 fuddette di po IL, 

avremo 7 « To ** * cva P orazione d " un 
anno A de' luppoli , come del fuolo , che gji nu- 
trite Sicchò di 22 poli, di pioggia ne riman- 



gono 
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gono 15 per fe forgenti, che mancano più o me- 
no , fecondochè 1' annata è più o meno umida , 
o afciutta . Ventidue poli, dunque d' acqua ba- 
dano per tutti i bifogni della natura ne* pjefi 
piani , come è quello di Teddington vicino ad 
Hampton Court . Wluoghi poi montagnofi , come 
nella Provincia di Lancaftcr , piovono ogni anno 
42 poli, di acqua, da 1 quali dedottine i 7 di eva- 
porazione, 35 ne rimangono per far correre i fiu- 
mi , lenza computarvi la rugiada più copiofa nel- 
le montagne , che ne' paefi piani . Quella quan- 
tità d'acqua piucchè fufnciente mi fembra per dar 
alimento alle fontane , ed a'fiumi , lenza ripetere 
la lor origine dal mare , la di cui fuperficieè di 
centinaia di piedi fupe rata dalle montagne ordina- 
rie , e di migliaia ancora dalle più alte , dalle 
quali i gran fiumi derivano , 

ESPERIENZA XX. 

1. T) Rovvedutomi di fei termometri di di- 
A verfa mifura di collo , il più corto di 

18 poli., ed il più luogo di 4. piedi, gli graduai 
tutti in una fcala di proporzione, cominciata in 
etti dal punto della congelazione , che mi fem- 
bra poterli molto bene (tabi lire per ultimo termi- 
ne della vegetazione dalla parte del freddo; per- 
chè quando comincia nelle piante a fiffarfi , e 
condenfarfi it veicolo acquofo , cefla nelle me* 
de fi me l'azione del vegetare : che febbene parec- 
chie piante arboree , ed alcune dell'erbacce , come 
il mufeo , V erba da far fieno, ed altre, foprav- 
vivono al gelo 1 è certo però, che per tutto il tem- 
po, che dura il gelo, non vegetano. 

2. Il grado più alto di calore , che notai alla 
prima ne' miei termometri , fu quello dell' acqua 
rifcaldata a fegoo, che appena vi fi poteva tener 
dentro ferma la mano. Ma iftruito poi dall' efpe- 
rienza, che poflÒBo le piante fenza lor danno 

D 2 foffri- 
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lurTrire qualche poco più di calore , icelfi quello del- 
la cera liquefatta , che nuotando full' acqua caldi 
comincia a coagolarfi ; poiché fe la cera , eh' è 
fultanza venerabile , farà dal grado proflìma- 
mente maggiore difciolta, può quello da noi de- 
terminato riguardarti , come l' altro termine eftre- 
mo della vegetazione arrecata- dal caldo ; di tno- 
modochè pallando più oltre , dovranno perir le 
piante piuttolro che vegetare ; perchè un tal gra- 
do di calore in vece di raccogliere, ed unire in- 
fieme le particelle nutritive , ledi(perde,e le 
diliipa. ♦ 

3. Divi fi poi tutta la lunghezza d'ognuno di 
queiH termometri in 100 gradi , cominciando afe- 
gnare i numeri dal punto della congelazione. Di que- 
lli gradi 64. dinotano appreiTo a poco il calore del 
fangue degli animali , ritrovato da me colla re- 
gola data nelle Tranfaz f oni Filofofìche vol.i» par. 1. 
del Compendio del Stg Motte , fecondo l'etiimazio- 
ne del Cavalier Newton , cioè a dire collocando 
uno de 1 termometri nell'acqua rifcaldata a fegno , 
che appena poteva colla mano foffrirfi anche mo- 
vendola . E volli anche meglio affienarmene, met- 
tendo la pilla d 1 un termometro nel fangue, eh* 
elee dalle vene d'un bue fpirante . Il calore del 
fangue a quello dell'acqua bollente ha la ragio- 
ne di 14. 27 a 33. 

4. Adattandomi poi la palla d'uno di qucfti ter- 
mometri nel feno, e (otto V afcella , ritrovai , che 
V efterno calore di quelle parti era di 54. gradi. 
Il calore del latte di vacca , mentr' efee dalle 
mammelle, è di 55 gradi , uguale apprefTo a poco 
a quello, che Ci richiede per covar le uova, e far- 
le khiudere. Il caior dell'orina arriva a $8 gradi. 
Il calor temperato dell'aria era ordinariamente 
in quelli termometri indicato dal 18 grado. 

5. Efpcfto in uno di eflTi lo.fpirito di vino al 
Sole più ardente nelP anno 1727, fall ad 88 gra- 
di, 24 più che non fa lai ir lo il calor del fan- 
gue 
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guc degli animali . Quello gran calore ne* noltn 
patii , e maggior di» quello di là de' Tropici fon 
obbligate le piante a l'offrire per alcune ore del gior- 
no ; che fe non fofle il frefeo della notte ,che le 
riftora , non potrebbero lungamente refiitere ; 
mentre con tutto queflo anche fi vede , che mol- 
te- frondi invizzifeono . . 

6. Il calore ordinario del fole a mezzo giorno 
nel mefe di Luglio è di circa 50 gradi: quello 
dell'aria all' ombra nelT ifteflfo mefe fra il più 
ed il meno fuol eflere di 38 gradi . Ne'mefi di 
Maggio e Giugno il calore arriva da' 17 fino a 
50 gradi, ed è generalmente il più atto a far 
crefeere , e fiorire quafi tutte le piante . 11 calor 
di Primavera , e iY Autunno dee effer prefo dal 
decimo al ventefimo grado, e quello dell'inver- 
no dal punto della congelazione fino al decimo 
grado . 

7. Il più fervido calore del letame di cavallo, 
troppo ecceffivo per le piante , è di 85 e più 
gradi , che lo coftitnifeono uguale apprettò a po- 
co a quello, che ha probabilmente il fangue nel- 
le febbri ardenti . 

8. Efaminato il calor lodevole del letame di 
cavallo, fparfo fopra un terreno fine, in cui era- 
no piantati de 1 buoni cocomeri , fi ritrovò nel 
mele di Febbrajo di 56 gradi , fuperiore di mol- 
to poco al calore del corpo umano , ed a quello , per 
cui (chiudono le uova. Il calor dell' aria dentro 
le campane di vetro , fituate in quello .terreno , fi 
ritrovò di ^4 , di modo che le radici godevano 
26 gradi più di calore, che il refto della pianta. 
Il calor dell'aria aperta era allora di 17 gradi . 

9. Molto commendevole mi pare ¥ ufo, che 
ordinariamente oggidì fi è introdotto di regolar 
co' termometri il calor delie fhife, ed altre Man- 
ze da tener piante : anzi per maggior efittezza 
molti tengono i nomi principali delie piante ftra- 
niere ferità nel termometro dirimpetto a* gradi di 

D 3 calo- 
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calore , che per esperienza han trovato , che a 
tali piante convengono. E molti inge^nofi Giar- 
dinieri de' contorni di Londra , ho faputo, che 
adoperano quella fpecie di termometri , lavorati 
dal Sig. Gio. Sowler nella flradella detta Svvi- 
thins vicino ia Ber fa Reale , su di cui fi trovano 
i nomi delle qui appretto riferite piante notati 
dirimpetto a' rifpettivi gradi più convenevoli di 
calore , i quali ne 1 miei termometri corrifpondo- 
110 appretto a poco a'feguenti, cioè a dire il Car- 
do ipinofo di America (r) 3 1 gradi Copra al punto 
della congelazione , l'Ananas 29, il Pigmento zo*, 
V Euforbio 24 , il Cerco 21 JL , P Aloè .19, il 

Fico d'India 16 £, la Ficoidci4, l'Arancio 12, 

ed il Mirto 9 gradi . 

10. 11 Sig. Boy le collocando un termometro 
in una cava di 30. piedi profonda, tagliata in li- 
nea retta in una rupe in tacca al mare , ritro- 
vò , che lo fpirito di vino tanto 1* eftate , che 
P inverno fi manteneva fempre un poco (opra al 
temperato . Quella cava era coperta di 80 piedi 
di terra . Opere di Boyle vo/.j. pag. 54. 

11. Ma tornando a' fopradefe ritti termome- 
tri , io gli frgnai fecondo la lunghezza de' loro 
cannelli co'numeri 1,2,3,4, 5, 6; ed efpofi 
all' aria sfogata dirimpetto a Mezzogiorno quel- 
lo del numero r, eh* era il più corto, di quello 
del numero fecondo feppellii la palla due poli, fat- 
to il terreno, di quello del n.3 la fot terrai 4 noli., 
del quarto* 8 poli., del quinto 16 , e del 6 final- 
mente 24 pollici . Ed avvertati in quella efperien- 
za , che per meglio conofcere.il calore della 
terra a queflc diverfe profondità , è molto a propo- 
sto 1' aver collocato vicino al cannello d' ogni 
termometro un altro cannellino di vetro d* ugual 
lunghezza, che figgcllato ermeticamente d'ambe- 
due F cftremita, contenghi dello fpirito di vino 

colo 
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colorato al l x altezza medefima di quello ut' termometri; 
i qua I i debbono ognuno avere accanto una regola (correr) 1 e 
co'fuoi gradi legnati , e con un ìndice , che tocchi il can- 
nellino corrifpondentc. Così in qualunque tempo voglia 
farfi l'olfervazione, movendo l'indice, finché arrivi guida- 
mente al livello dello fpirito di vino colorato , fi cono- 
feeranno efattamente ne' colli di termometri i gradi 
di calore, e di freddo a diverfe profondità : e la (cala 
de 1 gradi indicherà ficuramente i veri gradi di calore nel- 
le palle, e per confeguenza il, rifpettivo calor della 
terra a quella profondità , in cui iaranno dette palle 
feppellite. Io quando volli fare quella* fpcrienza , fot- 
terrai le palle de* termometri in mezzo al mio giar- 
dino, dov'era terrà atta a far mattoni ; e ricoperfi i 
colli, che recavano fuori, con alcune calettine lunghe 
di legno, acciocché tollero dalla pioggia, ed altre in- 
giurie del tempo difefi • 

12» A' 30 di Luglio cominciai a registrare 1* innal- 
zamento, ed abbaiamento dello fpirito di vino ne 1 ter- 
mometri ; ,e per tutto il corfo del feguente mefe di 
di Agodo oflfervai , che quando lo fpirito di vino nel 
termometro dei num. 1 cfpofto al fole fi elevava nei 
mezzogiorno a 48 gradi , nel termometro del numero 
2 era a 45 , in quello del numero 5 a 33, e del nu- 
mero 6 a 3 1 . In quei del 3 c 4 toccava i gradi di 
mezzo fra quelli notati. I termometri del num. 5, e 6 
indicarono tempre gli (lenì gradi all'in circa giorno, e 
notte (ino al terminar di Agodo; quando cominciando 
a rinfrefearfi, ed abbreviarli i giorni , e le notti ad 
allungai^, e divenir piò fredde, calò lo fpirito di vino 
in quelli termometri a 27, €25 gradi. 

13. Or quello sì confidcrabil calore due piedi fotta 
la fuperficic della terra dee nccelfariamente molto in- 
fluire a far follevar Tumore , che fi ritrova a quelta , 
ed anche maggior profondità ; il quale umore faliri 
per confeguenza in gran copia continuamente di notte, 
c di giorno per tutta P eitate ; avendo noi trovato, che 
in quella Ragione il calor della terra a due piedi di 
profondità è appretto * poco l'i fletto la notte , che il 

D 4 gior- 
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giorno. L' impullo de 1 rag*,i folari comunica a que- 
llo umore una vigorofa agitazione , che sparan- 
do , e rarificando le particelle acquofe, le obbliga 
a falire in forma di vapore ed i vapori caldi , e rac- 
chi ufi , come quelli , a uno, due o tre piedi di profon- 
dità Della terra , debbono certamente pofledere una 
forza badante a fargli penetrare nelle radici delle pian- 
te , conforme portiamo ragionevolmente congetturare 
dalla gran forza del vapore nelP Eobpila, nella mac- 
china che ammollifce le otta, ed in quella , che fa Al- 
levare T acqua per mezzo del fuoco. 

14. Se nella terra tutta quefta provvifione non fi fer- 
baffe di umore, impofsibile alfolutamente farebbe alle 
piante di rd: l'ere agli ecccfsivi ardori , che lotto la 
Zona torrida ferirono per molti mefi continui, fenza 
mai ricevere alcun riftoro di pioggia : che febbene le 
rugiade fon ivi più abbondanti , che ne* Paefi Setten- 
trionali , T eccedo però del caldo fa efalare il giorno 
dal terreno una quantità di umido tanto maggiore di 
quella, che cade la notte in rugiada , quanto ne* no- 
tòri paefi, abbiam ritrovato, che della rugiada notturna 
è maggiore V evaporazione d* un giorno eftivo . Onde 
la rugiada d'eftate non può giovamento alcuno recare 
alle radici delle piante, perchè prima che abbia iltem- 

I)o di un pòco introdurfi nel rerreno , il calor del fole 
a fa fparire; ma tutto il grand' utile lo fa alle frondi, 
ed altre parti cfpolle degli albori , che fucciandola , fi 
rinfrefeano , e fupplifcono con quell' umore alla 
grand 1 evaporazione , che debbono al nuovo giorno fof- 
frire . 

15. Da tutto quello dunque è probabile , che le ra- 
dici delle piante fieno per mezzo del calor del fole 
irrorate fempre di nuovo umore; il quale anche qual- 
che ferza polTiede d' infinuarfi da fe medclimo in effe 
radici. Che fe il fole , non foife vero, che comnnicaf- 
fe all'umido fotteraneo una tal atnvirà , dovrebbero 
le radici tutto il nutrimento ricevere dalie Darti a lo- 
ro più prolfime , e per confegienza queiT incollatu- 
ra , che hanno incomodi terreno, dovrebbe più afeiut- 

ta 
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ta trovarli da quella parte, che alla loro fuperficie è 
più vicina , il che dall' oflcrvazione non apparifee • 
Apparifce fi bene dalle Sperienze XVIII. , e XIX. , 
che troppo diffìcilmente nella ftagione ettiva potreb- 
bero le radici attrarli tutto l'umido , che lor bifogna, 
fé ij penetrante calor de) fole non lì adoperale a con- 
durvenc . Quello calore dunque unito coli* attrazione 
de' vali capillari è quello, che fa, che l'umor nutri- 
tivo entri nelle radici , c fol levandoli nel pedale , e 
ne 1 rami, palli poi nelle frondi ; dove avendo il me- 
delìrno calore maggior campo da poter agire , gli 
comunica una così forte agitazione , che l ob- 
bliga ad efeir fuori in grand' abbondanza dalla fuper- 
ficie di quelle foglie , da cui appena eh' è fviluppato, 
fi folleva rapidamente nelT aria . 

16. Ma verfo la fine poi del mefe di Ottobre » 
quando la forza del fole è tanto feemata, che lo fpi- 
rito di vino nel termometro del num. 1. cala a tre 
gradi fopra il punto della congelazione, in quello del 
numero 2 a 10 gradi , nel 5 a' 14 , e nel 6 a 16 ; 
rallentandoli allora anche molto quella forte agitazione 
sì dell' umore della terra, come del fugo de vegeta- 
bili , prive del lor nutrimento le frondi , comin- 
ciano ad invizzirfi , e poco tempo appretto fi fiac- 
cano . 

17. Il maggior freddo nel feguente inverno fi fentì 
ne* primi 12 giorni di Novembre ; nel qual tempo P 
acqua negli (lagni gelò d' un pollice ; ed il primo ter. 
mometro fi ridufTe a 4 gradi fotto il punto della con, 
gelazione, e P ultimo a 6 gradi fopra. Il più forte ca* 
lor del fole nel SòlAkio d' inverno in una giornata di 
gelo molto ferena e placida, contro una muraglia, che 
riguardava Mezzogiorno; fu di 19, ed all'aria libera 
folamente di 11 gradi fopra al punto della congela- 
zione . Da' ro di Gennaio fino a' 29 di Marzo 
la Cagione fi portò molto afeiutta , ed il grano tene- 
ro fi moftrava generalmente più bello che mai. Ma 
da' 29 di Marzo 1725 fino a' 29 del fufleguente Set- 
tembre > piovve continuamente poco o molto ogni 
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giorno j ad eccezione di io, o 12 giorni verfo il co- 
minciamento di Luglio; e fi godè una efiate sì frcfca , 
che lo fpirito di vino nel primo termometro non paf- 
sb mai i 24 gradi , a riferba di qualche volta per 
pochi iftanti, che compariva il fole; nel 2 termome- 
tro non montò , che a 20 gradi , e nel 5 e 6 a .24 e 
23 con pochifsima variazione; coOcchè per tutta quell' 
eftate quelle parti delle radici , ch'erano due piedi lot- 
to il terreno, dovettero (offri re tre ,0 quattro gradi di ca- 
lore più di quelle , ch'erano a due poli, di profondità. 
£ generalmente il caldo tanto (opra , come fotto la 
terra per tutta l'cftate del 1725 non fu maggiore di 
quella, che s'era intefo nella metà dell' antecedente 
Settembre. 

18. Ora efietfdo flato quefto anno 1725 così in que- 
lla Itola, come ne' vicini padi molto memorabile per 
l'umido, ed il poco caldo deil'eftate; ed il 1723 per 
una grandifsima Cecità ; non farà fuor di propolito 
farne qui brevemente.il paragone, e dar conto de' io- 
io divertì influfsi nelle produzioni terrcftri . 

io. Il Sig. Miller nelle Memorie del 1723 oflerva, 

che P inverno fu afeiutto , e mite (ino al mefe di 
„ Febbraio, in cui piove" quafì ogni giorno , onde fu 
„ ritardata la primavera . Per tutti i mefi di Marzo , 
„ Aprile, Maggio, Giugno, e metà di Luglio fi patì 
„ unaficcità c(rrcma,e dominarono per lo più i venti 
„ Grecali . Le frutta vennero primaticcc , ed affai buo- 
i, ne, ma le erbe commeftibili fcarfeggiarono mol- 
„ tifsimo, particolarmente le fave, ed i pifelii . Da' 
„ 15 di Luglio poi per fino alla fìnedelmefe , iltem- 
n po fi portò umido afTai ; e ciò fece anticipar tanto 
„ le frutta , che fi corruppero- la maggior parte fu %ìi 
,, alberi; e quelle di Autunno non riufeirono dinien- 
„ te buona qualità. Grandifsima abbondanza vi fu di 
„ melloni molto grofsi , ma fenzi faporc ; ed abbon- 
„ danza grande ancora di mele. Diverfe fpecie di al- 

beri fiorirono nel mefe di Agofto , e nell' Ottobre 
» poi produflero delle picciole mele , e pere . Si eb- 

bero ancora in quefto mefe molte- fragole , e more; 

,, buon 
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„ buon frumento, c poc % orzo , e quello poco d'una 
maturità molto ineguale; anzi cert' orzo per edere 
„ (lato lem maro tardi, e per non aver avuto lapiog- 
„ già al fuo* accrefeimento necelTaria , non maturò men- 
are. Quello , che in quefla eilare accadde a' Luppo- 
li , è regiftrato nell 1 £fp. IX. ; e (blamente fi dee 
„ qui aggiugnere, che vi fu un numero infinito di 
i, velpe . . 
„ L'inverno appreffo del 1724 fu dolcifsimo , c la 
primavera può dirli , che incominciaffe di Gennajo/ 
perchè molte piante, come il Croco, il Poliamo , 
„ ilNarciflb, l'Epatica, che fiorifeonodi primavera , 
9)> riorirorono allora di quefto mefe.. Cofa notabil è , che 
li un gran numero di cavoli fiori guaftò la nebbia, 
de' quali ruffiano fi ricordava, che vi fufTe (lata mai 
tanta abbondanza . Nel Febbrajo fopraggiunfe un 
„ acutilTìmo freddo , che danneggiò tutte le prò- 
11 duzioni primaticce; ma poi il tempo divenne va* 
„ rio , e in quella fua varietà 0 mantenne per fino 
„ alla metà di Aprile; di maniera che buona parte 
„ delle frutta anticipate delle fpalliere perirono. A' 6 
„ di Maggio fece una fortifllma gelata , che oltrag- 
„ gifc molto tutt'i frutti, e le piante tenere. L'eftate 
„ in generale fu moderatamente afeiutta , i frutti 
„ tardivi, ma di affai buon fapore , a nferba de' mel- 
„ Ioni, e cocomeri, che non valfero quafi niente . E 
„ di legumi in quello anno fi abbondò molto . 

20. Nell'anno 1725, che fu umido, e freddo, mol- 
te produzioni furono d' un mefe più del folito ritar- 
date . A'?4 di Agodo non fi era ancora mietuta la 
metà de' grani nelle parti Meridionali d' Inghilterra . 
Di melloni e cocomeri fe n'ebbero pochiflìmi , e di 
poco buona qualità. Le piante forafriere e delicate pa- 
tirono molto. L'uva mancò quafi affatto , e quel po. 
co , che fe ne vidde , era picciola , d' acini molto ine- 
guali full'ifteflo grappolo, ed immatura : le pere, e le 
mele vennero verdi ed infipide ; e generalmente ni£ 
funa fu delle produzioni della terra, che misurane a 
dovere. Dal grano fi raccoife molta paglia, ma lunga, 

e grof. 
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c grotta ; e molt* orzo ancora fi raccolfe nelle monta- 
gne , ma groflblano. Le fave folamente , ed i pifelli 
vennero bene , ed in abbondanza . Di vefpe , ed altri 
infetti ne comparvero pochi, ad eccezione delle mofche 
fu' luppoli, i quali riuscirono molto male per tutto il 
Regno. Il Sig. Agoftino di Cantorbery mi mandò la 
feguente relazione di quanto circa quello particolare 
accadde in quel Paefe, dove molto maggiore fu la co- 
pia delle mofche , che in Farhnam, e in parecchi al- 
tri luoghi . 

„ A mezzo Aprile non era ancora dal terreno fpun- 
„ tata la metà della me {fa de' luppoli, di modo che i 
„ Contadini non fapevano, come fare per piantarvi *c- 
„ canto le pertiche ; e (cavando intorno il terreno, 
„ (coprirono , che il difetto veniva cagionato da una 
„ gran quantità di varie forte di vermi ,che fi rodeva- 
„ no le radici ; la multiplicazione de'quali fu attribuì- 
f , ta alla continua ficcità patita ne'precedcnti tre mefi. 
„ Verfo la fine di Aprile fopravvenncro le mofche ad 
„ infettare la maggior parte de' luppoli , i quali erano 
„ così inegualmente crefciuti , che circa i 20 di Mag- 
„ gio alcuni fi ritrovarono lunghi di 7 piedi, altri di 
,,304, altri t3nto che appena potevano attorci- 
„ gliarfi intorno alle pertiche, ed altri finalmente non 
„ erano ancora vifibiii ; e quella ineguaglianza fi 
„ confervò nell' iftefla proporzione per tutta la durata 
„ del lor accrefcimento. Le mofche andarono allora 
„ fccmando; e le poche , che vi rimafero , fi attaccaro- 
„ no alle foglie de* piò lunghi farmenti de 1 luppoli > 
„ ma verfo la metà di Giugno crebbero nuovamente, 
„ benché non tanto , che ne impediffero V accrefci- 
„ mento; ne' campi però pfù lontani fi aumentarono 
„ di tal maniera , che verfo la fine del mefe anda- 
„ vano quafi a fciame. Il dì 27 di Giugno cominciò 
„ a comparire qualche macchia di muffa ; e da que- 
„ fto giorno fino a* 9 di Luglio il tempo fu fempre 
„ afciutto e fermo , tanto che in quelP anno fi di- 

ceva, che dove i luppoli delle altre Provincie cra- 
„ no neri c mefchini fenza apparenza di poter mi- 

glio- 
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gliorare , i noftri per fentimcnto de' più abili Con- 
u Udini fi mantenevano ragionevolmente bene , ben- 

chè le foglie più grandi tollero cambiate di colore, 

e cominciate a feccarfì , e che fi fotte aumentata 
il anche un poco la muffa; Ja quale crebbe notabil- 
„ mente più da 1 9 fino a 1 23 di Luglio ; ma le mo- 
„ fche | ed i vermini feemarono per l'acqua copiofa , 

che piovè ogni giorno . La muffa , che dopo que- 
„ (io tempo aveva accennato di eftinguerfì , crebbe 

una fettimana appreffo di molto , maffime nelle ter- 
„ re, dove era la prima volta comparfa . Verfo la mc- 
M ù di Agofto i luppoli già erano interamente ere- 
„ feiuti tanto in furto, che in rami , cominciando i 
„ più anticipati a far il feme, e gli altri folamenteil 
„ flore. La muffa fi cftefe maggiormente anche per 

quei luoghi , che non aveva ancora toccati ; e fi 
„ attaccò non folamente alle foglie, ma alle cime an- 

cora de' luppoli, de % quali yerfo il 20 di Agofto fc 
H ne trovarono molti infettati , con alcuni interi far- 
„ menti affatto marciti. Sino a qucfto punto fe n'era 
„ però falvata la metà, e la muffa era quafi ceffata 
» di crefeerej mai venti continui, e le piogge di mol- 
„ ti giorni cella vegnente fettimana gli danneggia- 
„ rono in modo, che la maggior parte cominciarono 
ji a decadere , ed appoco appoco alcuni fi ridulfcro a 
„ niente: e delle piante fané rimafte col fiore alcune 
w mai non poterono fare il tallo , e le altre lo fcce- 
„ ro la maggior parte sì picciolo, che di molto poco 
„ la fua groffezza avanzava quella , che Cogliono avere 
» le cime, quando fono col fiore/ nè fi principiarono 
„ a cogliere, fe non che a' 9 di Settembre, che vuol 
„ dire 18 giorni più tardi dell' anno precedente : e la 
li raccolta fu di circa 200 libbre a moggio , e di poco 
», buona qualità,, I migliori fi venderono quell'anno 
16 lire ftcrlinc ogni cento libbre nel mercato di IVay-hill. 

21. Le viti patirono tanto dal freddo, e dall'umido 
quafi continuo di quefto anno 1725 , chefene riferi- 
rono ancora nell'altro ay>;)rerfo; e dalle olfervazioni di 
quattro o cinque anni in quà abbiamo pruove certif- 

fime 
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lime, che il troopo umido, o liceità d'un anno confi- 
derabilmente influifee nelle produzioni dell'altro, che 
fiegue. Così ncll' anno 1722 effendo flato tutto l'Au- 
tunno dal principio di Agofto Tempre afeiutto , 
ed afeiutto ancora 1' inverno , fi ebbe nell' efta- 
te appretto una gran copia d' uva . All' anno 1723 
memorabile per la liceità Cuccette il 1724 abbondatil- 
fimo di uva; e come fu moderatamente afeiutto, le 
viti produflero nella feguente Primavera una gran 
quantità di grappoli; ma per Tumido grande , ed il 
freddo del 1725 fi perderono, e con gran difficoltà ne 
vennero alcuni pochi a perfezione. Né l' effetto di 
quello umido fi limitò a queir anno folo , ma fi elic- 
le ancora al feguente ; poiché non ottante che nel 
1726. fi portaffe la fta'gione favorevolifTima , pure po- 
ca uva fu prodotta , ccccttochè fparfamente in certe 
terre afTai afeiutte. I Vignaruoli preveggono di buon' 
ora quella ftarfezza, quando nello fpampanare fi ac- 
corgono , che i rami fruttiferi non fono pienamente 
vigorofi, perchè quefta è la cagione, che gì* impedifee 
di produrre. Mancata, come si è detto t nel 1726 la 
produzione delle viti in molti luoghi, doppiarono la 
feconda volta; ma fopravvenendo il freddo , non eb- 
bero tempo di portar l'uva a maturità. 

22. Aggiungo qui appretto una Relazione mandata- 
mi dal Sig. Miller, dov'è deferitto il lungo, e rigoro- 
fo freddo dell'arino 1728, e gli effetti , che cagionò 
nelle piante, e negli alberi di quefto Pacfe, e delle vici- 
ne contrade . 

„ Entrò l'Autunno con venti molto freddi , che 
„ fpiravano da Oriente, e Settentrione ;e dal principio 
„ di Novembre gelò quafi ogni notte , benché il gelo non 

penetrato nella terra a maggior profondità dell' ac- 
j, qua , in cui il giorno appretto fi convertiva. Verfo 

la fine di Novembre ì venti Settentrionali fatti 
„ cftremamentc freddi portarono molta neve , ed in 
„ una notte traile altre ne cadde in tanta copia, che 
„ a molti alberi fchiantò i rami più grotti , e po- 
„ fandofi fullc frondute cime delle piante, che tempre ver- 
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„ dcggiano , parecchie ancora col fuo proprio pefo ne 
» ruppe . 

„ Dopo caduta la neve cominciò nuovamente a 
„ gelare, continuando tuttavia a fpirar Tramontana 

con un tempo ofeuro e coperto, che appretto fi ri- 
„ (chiaro ; ed ogni giorno vi fu tanto fole da poter li- 

quefarc la neve, che gli era efpofta; il che faceva , 
„ che il gelo maggiormente s'infinuafle dentro al ter- 
„ reno. E' notabile, che la fcrenità del giorno veni- 
„ va verfo la fera turbata da una folta nebbia f o va- 
„ pore, che ondeggiava nell'aria poco dalia terra ion- 
„ tana, e che fvaniva col freddo della notte, che con- 
„ dentandola la precipitava giù . Cominciarono le 
„ notti allora a raffreddarli fommamente , e lo fpiri- 
>f to di vino nel termometro del Sig. Fovvler calò fino a 
„ 18 gradi fotto al punto della congelazione . Il lau- 
„ rofilvcftre , la Fili ire» , 1' Alaterno , il Roimarino , e 
„ molte altre piante delicate principiarono a patire, e 
„ foprattutte quelle, eh* erano fiate fino al tronco dira- 
„ mate,o nella fiagione calda troppo tardi tagliate. In 
„ quel tempo ancora fi fpogliarono della corteccia molti 

alberi anche di grandezza confiderabile ; come fra 
„ gh' altri due Platani Americani nel giardino Regale 
„ a Chelfea^ che avevano quaranta piedi d 1 altezza, e 
,, mezzo braccio di grofiezza, fi ritrovarono tutti due 
„ sbucciati dal pedale quafi fino alla cima dalla parte 
„ di Occidente. Ed in un femenzajo del Sig. France- 
„ feo Hurll a molti alberi groflfi di Pero cadde la feor- 
„ za dalia parte di Occidente, e Libeccio: ed in va- 
„ rj altri luoghi ancora ho oflervato cofiantemente 
„ dall' iftelTa parte gli alberi delle loro cortecce fpo- 
„ gliati . 

11 Circa la metà di Dicembre cominciò il fred- 
„ do a calmarli , e parve calmato per tutto il 23 dei 
„ mefe, quando un vento (orto da Oriente lo riportò 
più rigido, e penetrante che mai , mantenendo in 
„ tutto il fuo rigore la gelata fino a' 28 , che princi- 
„ piò nuovamente a diminuire, anzi parve , che la 
„ taccile celiare il vento (ambiato ad Olirò ; ma non 

„ pafsò 
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„ pafso lungo tempo , che ritornato levante, riportò 
„ un 1 altra volta il gelo, quantunque con minor for- 
„ za di prima . 

„ Così il ghiaccio continui) per tutta la metà di Mar- 
„ io con qualche breve intervallo di tempo dolce , che 
„ andava difponendo i fiori di Primavera ; ma ntor- 
„ nato poi il freddo , guaito di maniera quefra difpofi- 
„ zione , che quelli , che ordinariamente nake vano di 
„ Gennaio, e Febbrajo, quella volta non comparvero-, 
„ che alla fine di Marzo, e principi di Aprile . Tai fu- 

rono i Crochi , P Epatiche , le Iridi Pediane , «li 
„ Ellebori neri, i fiori Pollanti, iMezzcreon,e parec- 
„ chi altri. 

„ I cavoli fiori piantati in quefti intervalli di tempo 
„ dolce perirono quafi tutti, o almeno unirono tanto, 
,, che perderono la maggior parte delle foglie ; laddo- 
„ ve quei , ch'erano Itati piantati rei mefe di Ottobre, fi 
„ falvarono a maraviglia . Le fave , ed i piftlji pri- 
„ maticci quali tutti mancarono, e gran parte* anco- 
„ ra degli alberi da legname , e da frutto nuovamente 
„ trafpiantati leccarono . 

„Grandiffima fu in quefto inverno la perdita per 
„ quei, che godono aver raccolta di piante dilettevoli e 
„ curiofe , edendone andate male molhflfime , eh* efpo- 
„ ile per molti anni al rigore della (iasione , noa 
„ avevano mai dal freddo ricevuto alcun danno, co- 
„ me il fior della Paflione , il Corbezzolo , il Sughero ; e 
„ varie piante aromatiche, come il Rofmarino , Io Spi- 
„ go, la Stecade, la Salvia, il Lentifchio, e la Majora- 
„ na di Siria , che molti abbandonata la fperanza di 
„ ricuperarle le buttarono via , forfè con poco giudi- 
„ zio ; perchè nelle terre calde ed afciutte , dove mol- 
„ te di quelle piante fi avevano per perdute , riputiti* 
„ larono dalla radice , quantunque V ellate forte già 
„ avanzata, prima che accennaflero di riaverli. 

„ Nelle ftufe patirono anche molto le piante , 
„ perchè troppo tempo vi fletterò ferrate; mentre eC 
„ fendo la maggior parte del giorno ofeura , e fof- 
„ fiando di continuo il vento con impeto non , fi ar- 
diva 



Digitized by Google 



DE VEGETABILI. <* j > 
5 , diva di aprir le fìneftre per cacciarne i vapori 
„ nocivi , che Tempre nelr aria racchiufa foglio- 
„ no generarfi ; onde cominciarono la maggior 
„ parte delle piante ad illanguidirli , ed indi a po- 
„ co perirono . 

„ Il ghiaccio non fu però a noi. più fevero, 
„ che alle altre parti di Europa ; anzi può dirfi , 
„ che a proporzione ci avefle più gentilmente trat- 
„ tati: poiché nelle Provincie Meridionali di Fran- 
„ eia gli Ulivi , i Mirti , i Cidi , e divertì altri 
„ alberi , ed arbufti crefeenti quafi da loro mc- 
„ defimi , perirono interamente ; e nelle Provin- 
„ eie Settentrionali , come fono i contorni di Pa- 
„ rigi a molte forte di piante fruttifere feccarono i 
„ bocciuoli de' fiori prima di aprirfi : e gli alberi 
„ di fichi efpofti all' aria furono parimente dal 
„ freddo diftrutti . 

„ In Olanda i Pini, gli Abeti , ed altri ai- 
„ beri refinofi non poterono reggere , quantunque 
„ la maggior parte foflero originari delle Alpi , e 
„ di altri Paeh freddi, e montagnofi. Ma io cre- 
„ do però, che la loro rovina dipendeflfe piutto- 
„ fio dalla fituazione baffo del Pacfe, in cui lera- 
„ dici degli alberi facilmente penetrano fino all'ac- 
li qualche nelF inverno aflai più del gielo le offende . 

„ Fu ofTervabile in Olanda , che dove gli alberi, 
„ ed arbufti d* Italia , Spagna, e delle Provincie 
„ Meridionali di Francia perirono interamente la 
„ maggior parte } quelli venuti dalla Carolina ,c 
dalla Virginia fi falvarono tutti : il che dee ac- 
crefeer di molto il pregio di quefte piante, par- 
„ ticolarmente quando fono o per bellezza, o per 
„ qualche particolar ufo commendevoli • 

„ In A leraagna , fono fiato informato perlet- 
„ tere , che fu tanta la rigidezza del freddo , che 
„ diftrtuTe tutte le piante , e tutt'i fiori , che non fi 
„ aveva avuto cura di trafportar nelle llufe , o dT 
„ tenere in qualche altra maniera coperte, ac- 
„ ciocché il gelo non le offendette . 

E „ In 
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„ In Ifcoiia ancora il freddo, e la gelata fc- 
,i ce gran danni ; de' quali voglio qui rapportare 
„ alcune particolarità, levate da una lettera di 
„ un curiofo Olfervatore , che" dimora poco lonta- 
no da Euimburg . 

Verta i 20. di Novembre cadde , fecondo 
w quello Olfervatore aflcrifee, una gran quantità 
? , di neve , che dopo dieci giorni fi Hquefece da fe 
medefima fenza pioggia . II tempo , che feguì 
„ apprelfo , per elfere inverno , fu ragionevolmente 
buono fino alla meta di Dicembre, che ritornò 
„ nuovamente la neve in gran copia, accompa- 
„ gnata da tempefte , e da un furiofo vento Gre- 
„ cale; e fi mantenne d' un* altezza confiderabile 
„ fulla terra fino a' 12 di Gennajo , gelando for- 
„ temente per tutto quefto tempo, finché il fred- 
„ do andò verfo la meta di Gennajo a calmarfi , 
e la neve a difciogtìerfi a poco a poco . Oflcr- 
„ vai in quefto tempo, che nella mia ftufa i fio- 
„ ri , ed i teneri rampolli degli Aranci , ed altre 
„ piante foraftiere già cominciavano a (puntare , 
„ e prepararfi tutti all' opra della vegeta/ione; e 
„ nella terra feoperta fi vedevano tutti fioriti il 
„ pan porcino di Primavera , gli aconiti verni- 
5 , li , gli ellebori, i polianti, le primevere (k) , i mez- 
lereon, ed i giacinti detti d 1 inverno . 
„ Ma prima di più innoltrarm: nella deferizio- 
„ ne di quello inverno , voglio qui comunicarvi 
„ i miei penfieri intorno a quella vegetazione cosi 
„ anticipata ad onta della grand' intenfità del fred- 
„ do nel voftro clima. Bifogna alla prima riflette - 
re, che da noi la neve venne giù con tempeftain 
una Cagione , in cui il gelo non aveva ancora 
„ penetrata la terra , di maniera che le confervò 
„ il calore, e ia difele dal nuovo gelo, che nonfe- 
„ ce altro che un* incroftatura fulla foperficie del- 
„ la neve medefima. In quella ftagione foffiò qua- 
„ fi fempre Levante , che venendoci dal mare 8 

„ mi- 

CO VrmuUVvrit. 
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„ miglia lontano , non è per confegaenza tanto 
„ freddo, quanto le vetiiiTe dopo aver pallato più 
„ di 200 miglia di terra coperta di neve . Quello 
„ tempo durò fino a 1 cinque di Febbraio , quando 
„ cadendo in una furiofa libecciata una copia 
„ grande di neve , impedì quella P ufeita de 1 fiori 
„ di Primavera , perchè I' antecedente, gelo aveva 
„ già penetrata la terra , prima che quella neve 
„ piovciìe ; la quale durò per altro la maggior 
„ parte del mefe di Febbrajo , fenza impedirci di 
„ godere qualche volta del Sole , che promofTe P 
„ accrefeimento de' poponi , e cocomèri $ ma il 
„ forte gelo, che continuò ogni notte, un gran 
„ numero efterminò di quelle piante, che non cra- 
„ no (late coperte * 

„ Tutti la Campagna trovavafi allora in 

buon eflfere .* i fiori delle pefche , ed albicocche 
„ continuavano ad ingroflare, e non effondo an- 
„ cora aperti poco danno dal freddo foffrivano . 
„ I lauri filveltri in quella rigorofa ftagione pa- 
„ tirono grandemente, maflìme quando liquefatta 
„ la neve penetrò fino alle loro radici . 

„ Per tutto il tempo , che flette la neve a 
5* ftruggerfi , che fu fino a 1 12 di Marzo ne* luo- 

ghi,dove non batteva il Sole , foffiò femprecon 
„ molta violenza un freddifljmo , e penetrante Li- 
„ beccio. Si raddolcì poi molto il tempo, e man- 
„ tenendofi dolce per fei giorni di feguito, fece 
„ nafeere tutt' i garofani , de' quali ne perdemmo * 
„ moltiflimi • perchè tornò nuovamente il vento 

freddo , e continuò fempre , ma vario cam- 
„ biandofi da Libeccio a Maeftro , e qualche volta 
,, a Greco ; e verfo i 23 di Marzo fondavano in- 
„ fieme Greco , e Tramontana con un freddo 

acutiflìmo . La fera al tramontar del Sole di- 

minui il vento , calando la notte il mercurio di 
„ 23 gradi nel Barometro. Alle due ore della mat- 
„ tina un turbine terribile con vento Grecale ri- 

portò la neve di 6, 10 , e 12 piedi altezza in 

E 2 „ mol- 
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„ molti luoghi , accompagnata da un ecceflìvo 
„ freddo . Continuò a nevigare fino alle io della 
5, mattina; quando il vento con impetuofita in- 
„ credibile fi rivolfe a Greco, feguitando tuttavia 
„ 1' eccedo del freddo . In quefto tempo fu , che 
„ mandre intere di montoni , ed altri beftiami 
morirono ricoperti da montagne di neve ; e mol- 
} , ta povera gente per andargli a cercare pa- 
„ tirono ( fa compaflione ancora a rammentarlo) 
„ l'illeffa difgrazia , refUndo mi ferabil mente fep- 
5 , pellita fotto la neve . Tutt'i fiori delle albicoc- 
„ che, e pcfche nelle fpallierc perirono infieme 
„ cogli alberi , che gli portavano , a' quali cre- 
5, pò la corteccia . 

Speflfe volte ho per mezzo de' miei termo- 
metri oflervato , che quando la fera , o la mat- 
tina apparifee quella fpccie di nebbia , che va 
fvolazzando , e facilmente fi attacca , e che per 
T ordinano è foriera del buon tempo , V aria , 
che ne 1 giorni avanti era alquanto calda , divie- 
ne, per la mancanza del Sole, tutta in un col- 

50 di molti gradi più fredda , che la fuperficie 
ella terra; eh' effondo circa 1500 volte più den- 
fa, non può così predo efTere alterata da' fubita- 
nei cambiamenti del freddo , e del caldo y ond' è 
probabile, che quella nebbia altro non fia , che 
un vapore della terra follevato , e fubito dal frefeo 
dell'aria condenfato , e refo vifibile . Ho quella 
differenza ancora del freddo , c del caldo oflervato 
tra l'acqua, e 1' aria quando è ingombrata di que- 
fla forte di nebbia , mettendo il mio termometro, 
eh' era fiato tutta una notte di eftate efpofto all' 
aria aperta, nelT acqua d' uno (lagno podi' iflanti 
prima di levarli il Sole . 
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CAPITOLO SECONDO. 

■ 

■ 

Ef perienze intorno alla forza , con la quale gli 
alberi attraggono V umido. 

■ 

AVendo nel primo Capitolo dimofìrata la gran 
quantità di umore , che imbevono , e tra- 
fpirano i Vegetabili, tenteremo in quefto fecon- 
do di far vedere , con quanta forza I imbevono . 

Poiché febbene i Vegetabili non (blamente fono 
inanimati, ma privi ancora di quella potente mac- 
china , che negli animali dilatandoli ,e contraendofi 
alternativamente fa con tanta forra girare il fangue 
per le arterie , e per le vene ; la natura però me- 
ravigliofa nelle fue opere ha faputo in lor vantag- 
gio altri mezzi inventare anche attivi , e valevoli 
dafollevare,e mantenere in moto il fugo, che eli 
nutrifce , conforme dalle Sperienze sì di quefto, che 
del feguente Capitolo farà fatto palefe. 

Principierò dunque da una Sperienza fatta 
fulle radici, che la natura ha provvidamente ve- 
ilite di una corteccia sì fìtta , e così fottìi mente 
pertugiata , che niente i luci buchi ammetto- 
no , che non poffa con facilità efeire per la ftrada 
della trafpi razione \ ch'è Tunica, per cui le piante 
poflòno delle loro fuperfluità fcaricarfi. 

ES PERIENZA XXL 

x. A % <D 13 Agofto dell' anno 1723 ,in cui fi pa- 
A ti una (carezza grande di pioggia , fca- 
vando vicino alle radici d un albero aliai profpc- 
rofo di pere fino a due piedi e mezzo di pro- 
fondità , feoperfi una radicetta n di mezzo polli- 
ce di diametro; alla quale tagliando Tertremitàin Fig. 
*, introduffi la parte ir dentro un cannellodi ve- 
tro d r di un poli, di diametro , ed otto di lun- 

E 3 ghez- 



7 o STATICA. 

c,hc7Za. Stuccai bene quello cannello in r , c dal- 
la parte d gliene aggiunti un altro*iz, che aveva 
di diametro intorno a un quarto di poli., e 18 pol- 
lici di lunghezza. 

2. Avanti però d' annegare al primo quello fe- 
condo cannello dz y Tempii d* acqua e ferratolo 
con applicarvi un dito , lo capovolfi , e lo tuffai 
Dell' argento vivo del vafo x j dove togliendo il 
dito T aperfi . 

3. . Preparata in quella guifa P efperienza , fu V 
acqua con tanta forza imbevuta dalla radice, che 
in 6 minuti di tempo , fi trovò» il mercurio afee- 
fo nel cannello all' altezza z , che vale a dire 8 
jjoll. 

**4. Il pofdomani alle otto della mattinato* ritrovò 
il mercurio calato due poli. , febbene reftava an- 
cora di due poli, la radice immerfa nelP acqua . 
E 1 da notarli ancora, che mentre quelV acqua era 
dalla radice fucchiata,fi vedevano dall' eltremita 
/ ufeire un' infinita di bollicelle di aria , ed an- 
dar tutte ad occupare la parte fuperiore del can- 
nello r, lalciata Ubera dall'acqua nei ritirarli . 

ESPERIENZA XXII. 

1. CE neir Undicelìma Efperienza fu dimo- 
«3 Unita la gran potenza , che i rami 

degli alberi hanno di attrarli T acqua ; eflendofi 
veduto , che più affai ne fucchiò la parte di un 
ramo veftito di frondi , che non potè tutto il re- 
lìo di 13 poli., che n' era fpogl iato , riceverne dal- 
la preffione di una colonna di acqua di 7 piedi : 
neir Efperienza , che fiegue pruove maggiori , e 
più falde avremo di quella loro mcravigliola for- 
za di attrarre. 

2. Il dì 25 di Maggio tagliai da un Melo gio- 
vinc, e vigorofo un ramo b di circa 3 piedi lun- 
go , e i- di poli. di diametro nell'eftremita i ; eia- 

Celandogli tutt' i ramufcelli laterali, c le frondi, lo 

fa- 
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fafciai indetta eftremita con pelle di montone ,cT 
mea tirai in un cannello di vetro cilindrico e r di 
un poli. ,c più di diametro, ed otto di lunghezza, 
ftuccando intorno l' incannatura con meftura fatta 
di cera, e trementina ,.che miichiate infieme in 
certa proporzione, e liquefatte , formano nel raf- 
freddarli una tenaciflima colla . Su quella colla 
applicai una velcica inumidita a più doppi , e col- 
lo lpago Erettamente ve la legai . Indi al cannel- 
lo e r ne aggiunfi un altro più picciolo ezòì un 
quarto di poli, di diametro interiore , e diciotto 
poli, di lunghezza . Quello fecondo cannello dev* 
eflcre di vetro doppio almeno i di poli. ; altri- 
menti nel farfi< Y efperienza facilmente potrebbe 
romperli . Per tenere uniti infieme quelli due can- 
» nelli , io foleva alla prima Cuccargli con quella 
parta dura, di cui ordinariamente lì fervono per 
la macchina del voto; ma vedendo , che sì per 
l'umido continuo, come per la diverta dilatazio- 
ne, e riftrignimento del vetro, e della palla me- 
defima, fi Separavano ne' tempi caldi, e fi apriva 
all' aria efterna l' ingretfo , cominciai in appretto a 
ftuccar la commelfura de' cannelli colla lopraccen- 
nata compofizione di cera , e trementina , legan- 
dovi fopra una vefeica inumidita . Volendoli far ufo 
dello ttucco , fe in vece di polvere di mattone fi 
adopra la creta fotti 1 mente macinata , verrà più 
tenace, e men facile ad eflere dall' acqua difciolto. 

3. Accomodato così il ramo co' cannelli, gli 
rivolli fofTopra, e gli riempi tutti due di acqua , 
e ferrando 1* apertura col dito , l'immerfi , quanto 
più pretto potei nel vafo di vetro x , eh' era di mer- 
curio , e di acqua infieme ripieno . 

4. Stando il ramo in Tito perpendicolare, come 
è dileguato nella figura , era dall' acqua bagnato 
per la lunghszza di lei poli., che vuol dire da r 
lino ai. 1 

5. Queft' acqua fu dal ramo tirata per l'cftremi- 
ù i ; ed a proporzione , che più ne' canali del 

E 4 ramo 
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ramo ifteflo innalza vali % piò il mercurio dal vafov 
faliva nel cannello e z ; di maniera che in mez- * 
zora di tempo fi trovò arrivato in * , a cinque poli, 
e | di altezza . 

6 Quefh elevazione però del mercurio non di- 
moerà ancora tutra la forza , con cui le piante fi 
attraggono il nutrimento ; poiché mentre P acqua 
era dal ramo fucchiata , fi vedeva continuamente 
T eftremità t ricoperta a" un 1 immenfa quantità di 
aeree bollicellc, che ufcendo da'vafi del ramo me- 
defimo, andavano nel cannello ad occupar lo fpazio 
abbandonato dall' acqua . Onde V altezza del mer- 
curio è proporzionale (blamente all' eccedo della 
quantità d'acqua nicchiata dal ramo fulla quantità , 
che ufeiva di aria dall' efiremità del medefimo. 

7. Che fe la quantità di aria , che dal ramo 
ufeiva, aveflfe potuto uguagliare quella, che n'era 
fucchiata d' acqua, il mercurio non fi farebbe nien- 
te affatto follevato ; perchè niffuno fpazio per eiTo 
farebbe nel cannello rimafto. 

8. Ma fe di dodici parti di acqua il ramo ne ti- 
ra nove, e che ne tramanda nel medefimo tem- 
po tre uguali di aria nel cannello , il mercurio 
dee allora necefTariamente falire a 6 poli, in cir- 
ca di altezza; e così proporzionalmente negli al- 
tri cafi. 

9. In quefta efperienza , ed in molte altre , 
che fieguono del medefimo genere, ho fempre 
offervato, che il mercurio , quando rifplende un 
feel Sole , a maggior altezza fi eleva , che in ogni 
altro tempo . Così verfo la fera difeende di 3 o 4 
poli. , ed il giorno appreffo poi al ritornar del cal- 
do rifale, ma rare volte però alla medefima al- 
tezza, da cui èdifeefo; avendo io fempre efperi- 
mentato, che tagliando! rami dagli alberi, fi ren- 
dono i loro vafi dal giorno del taglio fempre più 
difficili a dare il paffaggio non folamente all' ac- 
qua , ma ancora al fugo alimentizio; poiché è of- 
iervazionc fatta, che tre o quattro giorni dopo, 

eie 
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che fi é tagliata una vite , non vi entra mai V 
umore nutritivo con tanta liberti quanto prima , 
vale a dire immediatamente dopo il taglio .* il che 
probabilmente accade , perchè forfè ivafi capillari 
tagliati fi vanno a ritirare , e riftrignere , premuti 
dalla copia foverchia d' umore , che troppo riem- 
pie le vefeichette , e travafato negli altri interftizj, 
gli fa eftraordinariamcnte dilatare, e difendere. 

io. Tagliando dal ramo, dopo eh' era faziato d' 
acqua , uno o due pollici vicino all' eftremità , at- 
traeva dopo molto meglio Tumore , benché mai 
però con tanta forza , o facilità , come fubito dopo 
ch'era (tato feparato dall'albero . 

Avendo ripetuta quefta medefima efperienza 
con molti rami di diverfa lunghezza , e groflezza , 
tagliati da di ver fé fpecie di alberi , voglio qui bre- 
vemente riferirne il rifukato, 

ESPERIENZA XXIII. 

• 

1. À ' dì 6 , e 8 di Luglio feci la foprannar- 
f\ rata Efperienza con molti vigorofi tral- 
ci di vite , nati tutti in quell'anno , e crefeiuti cia- 
scuno fei piedi e più di lunghezza. Ed oflervai 9 
che molto più pigri del ramo di melo erano a 
far falire dentro al cannello il mercurio . Nelle 
ore , che vi batteva il fole , lo Allevavano un 
poco più prefto , ed a una maggiore altezza ; che 
non fu però più di 4 pollici nel primo , e due fo- 
li nel terzo giorno. 

2. Dopo il tramontar del Sole certe volte cala- 
va tutto il mercurio , e rifaliva poi nuovamente 
il giorno appretto , quando la vite era da' fuoi 
raggi percoffa. 

3. Oltre a quefto oflervai , che ritrovandoti al- 
cuni di quelli tralci fituati alla parte Settentrio- 
nale di qualche grotto tronco di Pero , il tempo 
della maggior elevazione del mercurio era alle 
fei dopo Mezzogiorno , quando il fole cominciava 
co' fuoi raggi a percuotergli. ES- 
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ESPERIENZA XXIV. 

» • 

1. À * 9 di Agofto 2 ore prima del mezzo 
t\ giorno replicai nella sferza del fole 

la medefima Efpcrienza in un ramo di Melo 
Fig.n. lungo due piedi , e di diametro I di pollice , 

caricodi tutt'i fuoi ramufcelli, edoltre a(*)queftidi 
venti mele . Accomodato quefto ramo nel folito 
cannello, tirò con molta forza il mercurio , ed 
in 7 minuti di tempo lo fece falire fino all' al- 
tezza z y mifurata di 12 poli. 

2. Ora euendo il mercurio 13 volte e £ fpeci- 

ficamente più grave dell'acqua, è facile il ritro- 
vare , a qual altezza avrebbero quelli di ver fi ra- 
mi elevato l'acqua in queft' efperienze ; poiché un 
ramo, che può elevare il mercurio a 12 poli. , 
folleverà l'acqua a 13 piedi e 8 poli. , a' quali 
bifogna di più aggiugnere la colonna d'acqua da 
r fino a z , che anche è innalzata dall' ilkiTo 
mercurio . 

3. Mettendo nel medefimo tempo al cimento 
tin ramodi Melo Appiuolo(^) di fei pollici lungo, 
non fece falire il mercurio , che a 4 poli, fola- 
mente di altezza ; elTendo la fua faiita , quando i 
rami fono dell' ifteflfa fpecie d' alberi , ed uguali 
appreffo a poco in grandezza, proporzionale tem- 
pre alla maggiore, o minor libertà, con cui efee 
l'aria da quelli medefimi rami . Neil* Efperienza 
antecedentemente fatta full' altro ramo di Melo, 
oriraa d'immergere nelP argento vivo il cannel- 
lo, proccurai colla bocca nicchiarne F aria , che 
conteneva ; il che fi fa meglio con un filo di fer- 
ro, muovendolo per tutta la lunghezza del can- 
nel- 
li) Quefto melo era di quella fpteie, che gl'InjleG chiama- 

ro Non- partii • 
(j) G§ldtn Rtn*t*t 
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nello-, ma quantunque picciola quantità n'eftraefli 
col riiucchiare; pure dopo averneJa efiratta , of- 
fcrvai sì in quefta , come in varie altre fomi- 
glianti Efpenenze , che P acqua entrava con 
maggior liberta nel ramo , ed in maggior quan- 
tità, che non era il volume dell' aria nicchiata- 
ne ; forfè perchè cjucfìe gallozzole d' aria ne' vafi 
delle piante proibifcono 1' acqua d' entrarvi nella 
iìeffa maniera apprefTo a poco , che l'impedifco- 
no di follevarfi ne' cannellini capillari di vetro. 

4. Quando dopo fucchiata V aria è arrivato il 
mercurio alla fua maflìm' altezza, il chefucce- 
de alle volte in 7 minuti , ed alle volte nello 
fpazio di mezz'ora, ed anche di un'ora ; comin- 
cia poi ad abbaffarfi , e feguita a feendere fino a 
506 poli. , eh' è 1' altezza , a cui 1' avrebbe il 
ramo follevato fenza fucchiarne l'aria . 

5 Ma quando fenza quefta effrazione di aria il 
mercurio in qualche giornata affai calda è dal ra- 
mo tirato a cinque , o fei pollici , vi rima- 
ne ordinariamente per molte ore , cioè mentre 
dura il caldo del Sole ; perchè in tutto quefio tem- 
po l'umido dal ramo imbevuto traipira abbonde- 
volmente per le frondi; e viene perciò ad au- 
mentarli nella fua eftremità la forza di attrarre 
maggior copia d'acqua, conforme da molte delle 
fperienze del primo Capitolo manifcftamcntc ap- 
parile. 

6. Se il mercurio follevato nel cannello , in 
cui nella folita maniera è adattato un ramo dì 
qualche pianta , fi deprime poi la notte , non fa- 
lirà nuovamente la mattina appreffo , quando co, 
mincia a battervi il fole , fe prima non fi riempie 
di acqua il cannello; perchè fe il cannello gran- 
de e r è pieno il quarto, o la metà di aria, quefY 
aria rarificata dal calor del fole farà calar l'acqua 
nelP altro cannello, ed impedirà per confeguen- 
2a la falita del mercurio . 

7. Ma fe nel primo giorno i rami , come fra 

gli 
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gli altri i tralci di vite nella XXIII. Efperienza, 
poca quantità attraggono di acqua, il mercurio fa- 
le il fecondo, ed il terzo giorno, quando comin- 
cia il fole a ferirgli, fenza che fia neceflario di 
rifondere nel cannello quella quantità d' acqua , 
che n' è Ifota imbevuta. 

ESPERIENZA XXV. 

1. T)Er accertarmi, fei rami più grofli degli 
L alberi avrebbono , come io credeva , a 

molta maggior altezza, che i piccioli , follevato 
il mercurio, feci foffiare divedi vafi di vetro , tutti 
limili a quello rapprefentato nella figura 12 , ma 
di diverfa grandezza in r , effondo alcuni di due , 
tre fino a cinque poli, di diametro, con una pal- 
la vota in c proporzionata a quella grandezxa (z),e 
(ottenuta dal cannello z , a cui fi diede il diametro 
di un Quarto, quanto più fi potè, efatto di poli, 
con fedici poli, di lunghezza . 

2. Adattai dunque ad uno di quefti vafi nella 
folita maniera un ramo fvelto da un albero 
molto robufto di mele , lifeio di corteccia , e Iun. 
go 12 piedi con un pollice, e 1 di diametro in 

i , ftuccandovelo bene intorno con maftice . Indi 
riempj d'acqua il vafo, e dalla parte più angufta 
rimmerfi nel mercurio x. Ma febbene molta co- 
pia d' acqua avefle il ramo imbevuto , il mercu- 
rio però nel cannello z non fall , che a poli, fo- 
lamente 4 di altezza , per P oftacolo , che gli fa- 
ceva l'aria, che con troppa velocita ufeiva dal 
ramo in % . 

3. Per molte altre di quefte fperienze inftitui- 
tc con rami di diverfi alberi , ho trovato , che 

quel- 
CO L'ufo di quefta paMa vota, credo , che fia di dar luogo 
di fpaz ; arfi alle bolle d'aria , che efeono dall' cftremità del 
rimo, acciocché meno imprdifcano V acqua dì penetrare 
nella funai** del niedefino ramo , ed a maggiore al- 
tezza per confluenza pefla il mercurio folUvarfi den- 
tro a' cannelli. 
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quelli di due , tre , e quattro anni fono i più pro- 
pi, e più potenti a lolle vare a maggior altezza 
il mercurio . Ne 1 più annofi , come i canali del 
fugo nutritivo fon troppo larghi, P aria troppo li- 
beramente vi entra per la corteccia , e partico- 
larmente per le cicatrici delle gemme tagliate , 
conforme più a lungo dimoreremo nel V. Ca- 
pitolo . 

ESPERIENZA XXVI. 

!. AL mezzo giorno de' 30 di Agofto fra il 
JLX chiaro , ed il nuvolofo dell'aria , cflen- 
do avanti caduta una gran pioggia di 24 ore , 
tagliai un ramo di Melo (a) b b di tre piedi di 
lunghezza , con molti ramufcelli intorno tutti cari- Fi & 
chi di frondi: e nelP cltremita p , dove il diame- 
tro pochiflìmo mancava dalla mifura d' un polli- 
ce , P impiaftrai col folito (lucco , legandovi fo- 
pra una vefcica inumidita . Indi recifa la cima in 
*, dove il diametro era di mezzo pollice , y' in- 
caftrai , e ftuccai il cannello r z , che ripieno 
d'acqua l'immerfi coH'e(tremit3 nel mercurio *,di 
maniera che il ramo flava capovolto colla parte 
fuperiore ali 1 in giù dentro al cannello di vetro, 

2. Ora in tal fituazione quefto ramo tirò P ac- 
qua con tanta forza, che fece follevare il mer- 
curio in una progrefTione quafi di 11 pollici e 
mezzo nello fpazio di tre ore ; ed eflendo il fole 
caldiflimo, feguì a fucchiarne , quanta ne contene- 
va il cannello , che per conicguenza rimafe vo- 
to; onde le bolle di aria con maggior liberta paf- 
farono da r in 1. E come allora non poteva l'ac- 
qua efler più tirata daireftremità del ramo , rima- 
lta air afeiutto , il mercurio nello fpazio di un' ora 
bafsò di due, o tre poli. 

3. Alle quattro e un quarto dopo mezzogiorno 
ripieno un'altra volta d'acqua il cannello, nel primo 

quar- 
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quarto cP ora i! mercurio vi rifalì all' altezza di fei 
pollici; ed in capo* ad un'ora all' iftclfa altezza 
di prima, ch'era undici poli, e mezzo ; ed un'ora 
apprettò avanzò di l di pali. : ma di li ad una 

mezz'ora cominciò a poco a poco a deprimerfì ; 
perchè eflfendo il fole vicino a declinare , andava 
la trafpirazione delle foglie mancando , e per con- 
feguenza poc acqua poteva il ramo attrarre nell' 
eftreraita i , benehè ne folle ancora bagnato d'un 
pollice. 

4. Nei giorno 51 di Luglio, che piovè Tempre, 
il mercurio non iall più di tre poli., ed a queir 
altezza fi mantenne per tutta la notte . Ma nel 
primo di Agofto , eflfendo la' giornata ferena , mon- 
tò fino a 8 pollici f il che anch' è una pruova 
della gran potenza , che ha il fole di far folleva- 
re in quefti cannelli il mercurio. 

5. Da quefta Efperienza fi raccoglie dunque , 
che i rami degli alberi attraggono indifferente- 
mente l'umido tanto per l'eftremita , quanto dal- 
la parte della cima troncata; del che più mani- 
feftì argomenti avremo nelle Sperienze del quar- 
to Capitolo . 

ESPERIENZA XJTVII. 

PEr i (coprire, fe le piante feortecciate tirano V 
umido colla forza medefima di quando fono 
della loro corteccia veftite , prefi due rami , e 
"«'I' sbucciatigli ambedue da/' fino a r, gli adattai nel 
folito cannello , come nella precedente fperienza, 
uno colla cima in giù, e l'altro ritto: e tutti due 
inquefte diverte fituazioni fecero follevare il mer- 
curio ad otto poli. . Sicché fpogliati quelli rami del - 
la corteccia attraffero con ugual forza per ambe- 
due le fi re miù . 
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ESPERIENZA XXVIII. 

• 

A'j di Agofto sfrondai un ramo di Melo • tY 
incaftrai coli' inferior eflremita nel (olito 
cannello di vetro ; dove cflendofi fubito innalzato 
a due pollici, e mezzo il mercurio, poco dopo fi 
ritirò tutto per la mancanza della trafpirazione , 
che fi fa abbondevoliflima per le foglie; e per t 
impedimento ancora dell' aria, che nel cannello 
entrava con una velocità qua fi uguale a quel hi, - 
con cui avrebbe il ramo fucchiata F acqua. 

ESPERIENZA XXIX. 




me loro eftremiù P umido, quando fono nel lo- 
ro (lato naturale fagli alberi ; adattai il dì 2 di „ 
Agodo al ramo b di un albero nano di Mele (b) ' 
ch'era quelP albero fteflb , de* cui rami mi era 
fervito per F esperienza XKVI , il cannello di 
vetro 12, Cuccando velo bene intorno ; e perchè 
porcili immergerlo nel mercurio , piegai alquanto 
il ramo ; il quale in quello (ito attraile l' acqua 
con tanta forza, che il mercurio fall cinque pol- 
lici obbìiquamente , che valgono quattro di altez- 
za perpendicolare nel cannello z . 

2. In quella Efperienza, come in varie altre 
delle precedenti, è da notarli , che quella parte 
del ramo , che entrava nel cannello r i , era fpef- 
fe volte ripiena di piaghe fatte nel tagliare i pic- 
cioli rampolletti , e le gemme gonfie , acciocché 
meglio potette il ramo adattarti nel cannello. Or 
fc quelle piaghe, per cui V aria elee in gran co- 
pia, fì fafeiano con pelli di montone legate collo 
ipago, fi ripara in gran parte a quello inconve- 
niente. Io però nelle mie fperienze ho Tempre 
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oftervato , che meglio riufcivano , quando la par- 
te del ramo, che fi faceva entrare nel cannello , 
era Tana , ed intera , lenza né piaga nè cicatrice ; 
perchè Y acqua vi entra allora con maggior li- 
berta , e men d' aria efee per la corteccia . 

3. Neil 1 ifteflò giorno adattai nella medefima 
maniera il cannello ad un albore di albicocche j il 
quale febbene in poco tempo fi attraete tutta l'ac- 
qua contenuta in detto cannello , con tutto ciò 
non lafciò il mercurio di falire un poli, per gior- 
no, calando poi la notte per molti giorni di fe- 
guito ; onde andai a vedere , che raolt' aria dove- 
va r arbore attrarre il giorno , e la notte refti- 



ESPERIENZA XXX. 

1. J3 Er meglio efperimentare , ed aver nota 
1 la forza , che negli alberi hanno le 
frondi per tirar su P umore , che gli alimenta , 
Ity.tS. colfi a dì 6 Agofto una grotta mela (c) con un 
picciol gambo di mezzo poli, di lunghezza, e do- 
dici frondi g , che vi erano intorno attaccate . 

Stuccato bene quefto picciol gambo coll'eftre- 
mita dentro un cannello a di 6 poli, di lun- 
ghezza, ed un quarto di poli, di diametro inte- 
riore, follevò il mercurio fino a z , altezza mi- 
furata di quattro pollici. 

. 2. Adattai ad un fomigliante cannello un'altra 
mela dell' ifteffa groflezza , e colta dall' iftefTo al- 
bore, (frappandone le frondi; e la falita del mer- 
curio non fu , che folamente d' un pollice. 

3. Feci ancora la medefima preparazione ad 
un altro picciolo ramufcello fruttifero fimile pre- 
cedenti, ricco di dodici frondi, ma fenza mele ; 
ed elevò il mercurio a tre pollici. 

4. Finalmente replicai P efperienza con un al- 
tro fimile ramufcello di melo fenza nè frutto nè 

fron- 
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frondi; ed elevò il mercurio ad un quarto di poli. 

5. Così un ramufcello con delle f rondi ? ed un 
frutto follevò il mercurio a quattro pollici ; un 
altro ram.ilccllo con delle frondi lenza frutto V 
innalzò a ? poli. ; ed un altro col frutto fenxa 
frondi ad un pollice folo. 

6. Un Cotogno con due frondi attaccate al pic- 
ciuolo fece lalire il mercurio a due poli, e mezzo, 
c ve lo (ottenne per uno fpazio di tempo confi- 
derabile . 

7. Una cima di Menta adattata nel folito can- 
cello follevò il mercurio a 3 poH. e mezzo ; ed 
avrebbe per conleguenza follevata V acqua a quat- 
tro piedi di altezza. 

ESPERIENZA XXXI. 

1, TN moltiflìmi altri alberi ho ancora efperimen- 
1 tata la gran forza, che hanno d' imbever 
l'umido, tagliandone de' rami, ed adattandogli in 
cannelli di vetro, come nell Efperienza XXII. . E 
generalmente ho ritrovato, che il Pero, il Coto- 
gno , il Ci regio , la Noce , il Pcfco, il Meliaco, il 
Prugno, il Pruno , V Ollìacanta, V Uva fpina bianca , 
il Sambuco acquatico, ed il Fico d' Egitto folleva- 
no il mercurio da tre fino a fei poli, di altezza. 
Quegli alberi, che nelle Sperienze del primo Capito- 
lo nicchiavano l'acqua con maggior libertà , elevarono 
anche più alto il mercurio , eccettuato ilCaftagno, 
che quantunque attraeffe con molta facilità 1 ac- 
qua, non follevò non per tanto il mercurio , che 
ad un pollice folo d'altezza ; perchè l'aria da' va- 
fi della pianta panava con troppa velocità nel can- 
nello . 

2. Il Caftagno , T Olmo , la Quercia , il Noccio- 
lo, il Fico, il Moro, il Salcio, il Vinco, la Lifi- 
machia, il Fraffino, il Tiglio, e V Uva fpina roda 
non innalzarono il mercurio , che folamentc ad 
uno,c due pollici . Gli alberi feguenti, e quelli 

F an- 
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ancora di frondi perpetue non P innalzarono affat- 
to . Furono qudti il Lauro doraertico,c il Glvcitre, 
il Rofmarino , la Ftllirea , la Ginellra , la Ruta, 
il Crelpino, il Uellomino, le foglie di Cocome- 
ro, e di Zucca , ed i tartutfi bianchi , o fieno po- 
mi di terra . 

ESPERIENZA XXXII. 

x, A Ltre pruove della gran fona , che i 
Z"\ Vegetabili hanno di attrarre V umido ,fi 
raccolgono dalla iegucnte fperienza , che io feci , 
riempiendo quali interamente d'acqua, e pi lei li un 
W*J7« un va [ 0 di t" e rro a Z>, nel quale adattai in tal mo- 
do un coperchio di piombo , che pofando fopra i 
pifelli , vi lafcialse qualche fpazio intorno da po- 
ter palfare P aria , che doveva ufcirne ; e caricai 
quello coperchio con 184 libbre di pefo. I pifelli 
impregnati d'acqua, con tanta fona il dilatarono, 
che Allevarono il coperchio con tutto il pefo, che 
Jo premeva. 

2. Or egli non mi par dubbio, che la dilatazio- 
ne de' pifelli (ìa uguale alla quantità d' acqua , che 
attraggono ; poiché mettendone alcuni pochi in un 
vafo ripieno fin all'orlo di acqua, niente o pochilfimo 
ne fan verlare, quantunque fi dilatano circa il dop- 
pio della lor grollezza naturale ; e ciò per P efpan- 
Cone delle picciole bolle d'aria , che fi fprigiona- 
no da' p ; ielli medefimi . 

3, Curiofo di fapere , fe molto maggior pefo fof- 
fero abili di elevare i pifelli nel dilatarli , prefi una 
leva; e caricandone con di ver fi pefi 1' eftrernità , 
feci da e!Ta premere diverfe quantità di pifelli neli* 
ideilo vafo con una forza di ióoo , 800, e 400 
libbre ; ma (ebbene con tutta quella prelfione i pi- 
felli fi dilatairero. non poterono pero innalzare la 
leva; perchè quelle parti, che gli avrebbero fatti 
maggiore fpazio occupare nel vafo , furono dal 
troppo pefo obbligate a riempiere gP interltizj vo- 
ti tra P uno pifello, e gli altri : ond' elfi pepero- 
ne 
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no la loro rotondità, acquiitando una figura affai 
regolare di dodecaedro. 

4- Vediamo dunque in quefla cfperienza la g*an 
forza, che hanno i pifeili di dilatarli ; della quale 
non è dubbio, che quando fon feminati,una confi- 
derai parte fc n' efercita non folamente nello 
puntar fuori del primo germe , ma ancora per abi- 
litare la radicetta, che dal pifelJo natcc , e per 
confegucnza tutte le altre tenere fibre a pe- 
netrar nel terreno, e ramificarli. 

, ESPERIENZA XXXIII. 

1. "NT Elle fperienze di quefb Capitolo chiara- 
X mente è dimoftrata la forza valorofa di 
attrazione; quel principio univerfale , che la fu a 
attività manifeflando in tutte le opere della natu- 
ra par, che principalmente rifieda ne* Vegetabili ; le 
di cui minime particelle fono efattamente tra loro 
nella maniera più propria difpofle a poterfi coir 
unione delle loro forze tirare i fughi alla lor na- 
tura confacevoli. 

2. Qiiefle minime particelle de* Vegetabili , e di 
c ? r P! ancora nella feguente fperiehza trovere- 
mo, chefebbene feparate,non lafciano non pertanto 
di avere una gran forza di attrazione , palefandola 
Cerne 0 ' confuramente fi mischiano di nuovo in- 

?. E' non ha dubbio, che le particelle del le- 
gno maggior gravita fpecifica abbiano dell* acqua , 
c per confeguenza maggior forza di attrazione ; 
perchè alcune fpecie di legni porti nell'acqua van- 
no (ubito a fondo ; altri, come il fugherò, non fi 
lommergono immediatamente , ma fi fom meri- 
no però, quando fi d\ loro il tempo d'inzuppàrfi 
d acqua . Io fo querto dal D. Defaguliers , che ri- 
trovò, che un fugherò flato quattro anni nell'acqua,' 
divenne fpecificamcnte più grave : altri le^ni fi ni- 
mente, come la chinachina, affondano anche, qua-i- 

F 2 da 
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do fono fottilmente polverizzati , perchè perdendo 
allora quella prima difpofizione di parti , perdono 
ancora quei piccioli voti, che fparfi tra la loro iu- 
ftanza , gli facevano galleggiare. 

4. Or io per ritrovare, di qual fona di attrazio- 
ne dotate folfero le ceneri de' legni , prefi un can- 

Fig.ió. nello di vetro c r $ di tre piedi lungo, e di 
diametro | di pollice , e lo riempi di cenere di 

legno ben afeiutta, e crivellata, calcandovcla den" 
tro con una bacchetta, e per impedirla d* ufeire» 
chiufi l'apertura /del cannello con un pezzetto di te- 
la; indi (tuccai bene in r il cannello c all' aitro 
r z , che ripieno d' acqua tuffai nel mercurio del 
vafo sc-y e finalmente all' ifteHo cannello z fer- 
mai con vite in o l'altro cannello ricurvo ab , 
che conteneva ancora del mercurio. 

5. Le ceneri attraendo f acqua fecero folle vare 
il mercurio da x a z, a tre o quattro poli, di 
altezza in poche ore . Quefto accadde il primo 
giorno ma ne' tre giorni apprelfo non fi elevò , 
che di un pollice , mezzo , ed 1 di poli.; e co- 
sì andando femore minorando , in capo a cinque 
o fei giorni celsò affatto di follevarfi . La tua 
maggior altezza fu 7 poli. , eh' equivalgono al pe- 
fo d una colonna di acqua di 8 piedi di altezza 
fopra la mede fi ma bafe . 

6. Hicuol tffvtto queito produffe nel mercurio 
del cannello fuperiorc a b , in cui non follcvoffi , 
che un pollice , o poco più fopra al fuo livello 
nel braccio a , per riempiere forfè lo fpazio lafcia- 
to voto dall' aria , the le ceneri Occhiavano per 
fupplire alla mancanza di quel poco , che dalli 
cftremita # ne ufeiva in forma di bolle . 

7. Ma quando dal cannello c 0 fcparai f in- 
fenor cannello r z , ed immerfi il primo coli" 
cftremita / in un vaio d' acqua; allora avendo 
quelV acqua tutta la fua libertà , nè effendo ri- 
ftretta , come nel cannello r z , fi elevò con 

mag« 
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maggior velocità , ed a maggior altezza nel can- 
nello c 0, ch'era pieno di cenere , e fece abbal- 
lare il mercurio ina, tanto eh 1 era tre pollici più 
alto in b\ effetto quello cagionato dall' aria , ulci- 
ca dalle ceneri, che fu obbligata di cedere il Tuo 
luogo all' acqua, e di elevarti in <*. 

8. Riempi ài minio un altro cannello di mezzo 
pollice di diametro, e Spiedi di alttzza , ed adat- 
tandolo nella Copra deferitta maniera tra' cannelli 
a b , r fall il mercurio gradualmente fino a « f 
altezza mifurata di 8 pollici . 

9. In quelle due fpenenze P eftremità del can- 
nello f fi vedeva continuamente coperta di un 
numero infinito di bollicelle di aria ; perchè dop- 
piando le prime , ne nafeevano femprc delle altre, 
nelPilteiTa maniera che abbiamo detto ofTervar- 
fi intorno all'eltremità de 1 rami degli alberi, ado- 
perati nelle precedenti efpcrienze ; ma sì in que- 
fte, come in quelle andavano quefte bollicelle da 
giorno in giorno feemando , finché li riducevano 
a pochifTimc, perchè l'acqua circunfula all'cllremì- 
tà /, ne veniva talmente ad occupare tutte le par- 
ti , che non bfeiava fpazio all' aria da potervi Daf- 
fare . 

10. In capo a 20 giorni cavando il minio dal 
cannello, trovai, che l'acqua era falita $ piedi , 
« 7 pollici; e molto più farebbe indubitatamente 
folita , (e non aveffe avuto fopra di fé il pefo 
del mercurio nel cannello z . Per quello medefi- 
mo pefo fu dalle ceneri follevata a venti pollici 
folamentedi altezza, dove che effendo libcra,avrcb- 
be certamente montato $0 , o 40 poli. 

tf. Il Cavaliere Ifacco Newton ncIP Ottica 
alla queftione 51 ofTerva,, che l'acqua a tant' 
9 f altezza fi eleva per l'azione di quelle fole par- 
„ ticellexli cenere , che fono fuìla fua furierficie; 
„ perchè quelle, che fi trovano dentro l'acqua, 1' 
„ attraggono ,0 la refpingono tanto in su, come in 
„ giù.L' azione dunque delle particelle della cenere 

F 1 „è po- 
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n è potcntiflima .Con tutto ciò come non fono nè 
„ tanto ferrate , ne tanto denfe , quanto quelle 
del vetro , non pofTono per confeguenza opera- 
re con tanta forza; poiché 4 il vetro foOicne il 
„ mercurio a òo, o 70 poli. ; onde fi vede, che 
„ agifee con una forza tale, che potrebbe tener 
„ l'acqua fofpefa ad un altezza di più di co piedi. 

„ Per la medetìma ragione, fiegue il Sgnor- 
„ Newton, la fpugna fucchia l'acqua, e leglan- 
„ du!e ne' corpi degli Animali attraggono, e fe- 
„ parano, fecondo la divcrfa lor natura, e tefli^ 
„ tura, diverfi fughi dal fangue.(^) 

12. Ora per l" ìltcflb principio , io tengo , che 
le piante co'loro piccioli v*fi capillari attraggono 
così vigorofamente V umido , come oflervato abbia- 
mo nelle precedenti fperienze . Quello dal caldo del 
fole Vaporato, dà libertà a' vafi di attrarne conti- 
nuamente del nuovo: ciocche non potrebbero cer- 
tamente fare, fc fodero affatto pieni ; perchè man- 
cando ia trafnirazionc , dovrebbe Tumore per nc- 
cefìità flagn^re ne' vafi ; e quefti vafi sì ben co- 
firuiti per follevarlo ad altezze reciprocamente 
propomonali a 1 loro piccioli diametri , riunireb- 
bero affatto inutili'. 

CA- 

f<T) Po*ro ? amplur tubut vitrtut tintrihut ai fubtilitaiem 
cribro (ucntt $ , (7 tn tubur.% a\6le compre flit compleatur , tnbuue 
aiterà ext cmtc.li in ocuam /ta nanttm titingatur , aoutinci» 
«»r ml,nte fucrtptt; ade» vt 7 aut 14 diO'um fpitio ad ufaue al. 
ti u iintm ]0 su> 40 unctarum tn tubo \upta annata /iagnjntem 
(Oilcendtrtt Tn 1 ntam autern altitudirem ettolt tur aqua utitCm. 
ve tar»m 'olummodo panicularum cincr t , a fint in *pfa iati* 
af ifd*ntit fup*r eie: ou* mm intri aauam funt cintrit tarueul*, 
e* astia** tmm dcor.um , av0mfvrfum atra^unx , aut veptliunt . 
Huarectnt'ij a+tuularum afìit -alàt jo tts e'i . l'etuntamen cuù- 
nttm ciner s ì rfcula non funt tan% denft,t(.mquc comvcfix ae vi- 
fr» ; i!ro 1* uni .tfìto <nrnut fotti* e}r , quam vi. ri . Etemm v i. 
t *o er*. ti'um viva <n ad ufaue o'.t't.dtmm 60, cut 70 uncitrum, 
fu pcn t.r.i te tur ; ide+qutvi rumea v atit , quje aquam alti» 
t<.."in-- 'tHpti* 1 r>o ^tdi.m fufpenie-m *>-n r$ dtbft . 

Pari Je cou fa ffenp a a ~u m (ufiu att^btt ;<ST in animalium 
ertoti ut nJe* % p.ofva cu. ufa»» natura , ac conjltlutiont , 
Juccot dtjcvjos } \bi e fanone att: abunt . 
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CAPITOLO TERZO. 

Efperienze intorno alla forza , che ha ti fugo 
nutritivo della vite nel temfo , 
the lagrima . 

VEduta nel primo Capitolo la gran quantità 
di umore, che imbevono , e trafpirano gli 
alberi; e nel fecondo la forza , colla quale T im- 
bevono ; mi propongo in quello terzo di veder 
delle fperienze , che dimoftrano la gran forza, coxl 
cui la Vite caccia fuor di fe l'umore nella Cagio- 
ne , che lagrima . 

ESPERIENZA XXXIV. 

I. A Dì 30 Marzo tre ore dopo mezzogiorno 
t\ tagliai all'afpetto di Occidente 7 pollici 
fopra il terreno una vite di treo quattro anni , che 
aveadi diametro tre quarti di pollice; ed al tronco c, Fig.xj. 
rimaitofenza rami , fermai nelP estremità con un 
cerchio di ottone b un cannello di vetro b /, 7 
piedi lungo, e di diametro! di poli. , impiaftrandone 

la commcfTura con maltice, comporto di cera ,e tre- 
mentina liquefatte , e miùhiatc infierae , e fa- 
fciandc i con piò rivolte dr vefeica inumidita, e 
Erettamente collo fpago legata . Indi a quello 
cannella ne aggiunfi un altro ed a quello un 
terzo g a , di maniera che tutti e tre formava- 
no un cannello continuo di 25 piedi di alttzza. 

2. Ciò fatto vedendo, che la vite non lacri- 
mava fubito nel cannello, penfai verfarvi dell'ac- 
qua all'altezza di circa due piedi , la quale fu im- 
bevuta in modo, che alle otto della fera .non ne 
rimafero più di tre pollici. La notte piovè un po- 
co; e la mattina fufTeguente alle fei, e mezza fi 
trovò l'acqua avanzata tre pollici fopra al Tegno, 
dove io 1* aveva lafciati la fera. Odervando in . 
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queflo tempo il termometro folpefo nel vertibolo 
delia mia cafa , era a n gradi l'opra al punto 
della congelazione. A dì 31 di Marzo dalle fei, 
e mezza della mattina fino alle 10 della fera, l 
umore nel cannello s'innalzò a 8 poli. ci., il pri- 
mo di Apri'e eflendo la terra coperta di brina, ed 
il termometro a 3 gradi , e mezzo (opra al punto del- 
la congelazione ,T umore nel cannello dalle 2 pri- 
ma la mezza notte fi ritrovò alle fei della mattina 
falitoa 3 poli. , e 1; e così continuando ogni gior- 
no arrivò a 21 piedi di altezza ; e gli avrebbe 
probabilmente partati , fe la commeflura b non 
iveiTe fatto acqua più volte ; perchè dono che 
io la falciava, faliva certe volte Tumore alT altez- 
za d'un pollice in tre minuti , di maniera che 
fecondo quella ragione fi farebbe in un giorno a 
più di 10 piedi innalzato . Nel tempo , che ab- 
bondano nelle viti le lagrime , quelto umore nel 
cannello fi fotlevava di giorno , e di notte , ma 
più di giorno, e più in quelle ore del giorno, eh' 
erano le più calde . E fe qualche volta abballava 
di due 03 poli., quello abbaiamento femprc Succe- 
deva al tramontar del Sole; che perciò più che ad 
ogni altra cagione 1' attribuito al malìice , che 
raffreddandoli verfo la fera, fi andava a nflrignere 
intorno alla commefTura b. Quando il Sole per- 
cuoteva forte fulla vite , fe ne vedevano fcappar 
fuòri tante bollicelle di aria , che follevandofi 
dentro al cannello, formavano fulla fuperficie del 
liquore una gran copia di fpuma ; offervazione, 
da cui fi ricava, che gran quantità di aria vien 
attratta dalle radici, e dal tronco . 

3. Conofciuta in quefta efperienza 1/forza, che 
anno le viti di fpigner in sù il fugo nutritivo nel 
tempo,. che lacrimano, mi venne voglia di cfpe- 
rimentare, quanta ne avrebbero paffata quefta Ra- 
gione; ed a tal effetto 

* 
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ESPERIENZA XXXV. 

I. A " dì 4 di Luglio vcrfo Fora del mezzogior- 
f\ no tagliai all' afpetto Meridionale tre poli, 
fopra al terreno una vite ; ed adattato al tronco, 
come nella precedente fperienza, un cannello di 
7 piedi di altezza ripieno d'acqua, la radice l'at- 
tratte nel primo giorno in ragione d' un piede 
perora.- e nel fecondo molto più lentamente, ed 
in minor copia. Intanto l'acqua fccmava Tempre 
nel cannello ; ma così adagio , che a mezzogior- 
no non potei più vederla calare , tanto il fuo mo- 
to era tardo. 

2. Ricordandoci qui della terza Efperienza , ci 
fovverrà,che per fupplire alla trafpirazione delle 
frondi , gran copia ritrovammo , che foilevoiTì di 
umore per un tralcio di vite , eh' era in un te- 
tto piantata : e rifletteremo nel medefimo tempo, 
che fé tutto quello umore forte fiato cacciato su da 
qualche forza inerente nel tronco, o nelle radici, 
ne avrebbe altrettanto in circa cacciato quel!' al- 
tra vite, e fi farebbe veduto ad una conliderabil 
altezza folle varo nel cannello. Se dunque taglia- 
ta la vite , non fi folle va più 1' umore dal tronco, 
bifogna, che la principal cagione del fuo innal- 
zamento fia la trafpirazione, che fi fa per le 
frondi . 

3\ £ oic hé quantunque fia da varie fperienze 
manifcito , che l'umido con molto vigore s'infr- 
nui ne yafi delle piante, e che probabilmente vi 
s innalzi per le forti vibrazioni , che ne'vafi mede- 
fimi , e nelle vefeichette tra loro interpofte ec- 
cita il calor del Sole , facendole a vicenda dilata- 
re, e riftrignere ;con tutto ciò da varie fperienze, 
ancora, e maffime dalla XIII, XIV , XV, edalla 
XLIII fra le altre, nella quale troveremo, che 
intaccando un albore nella ditfanza di due o tre 
piedi dalle radici, palla per l'intaccatura moltif- 

firn* 
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lima copia d'acqua, fcnza che mai li vegga inu- 
midita j perchè la forza d'attrazione delle frondi 
fupera dt molto la preflìone della colonna dell' 
acqua; da quelle fperienze , io dico, par, che non 
polla dubitar fi , che i vali capillari delle piante 
fuori della (ragione , che verfan lacrime, non vai- 
cono in altro tempo a fpignere molto in là de' 
lor orifizi l'umore, che attraggono; ma quando la 
trafpirazione lo diflìpa , ne comycnfano ai lori 
li mancanza per mezzo della forte attrazione , che 
poiTeggono, e del benefico calor del Sole , che 
fanno dal terreno follevar quello umore per nu- 
trimento de* Vegetabili . 

ESPERIENZA XXXVI. 

I. A 1 dì fei Aprile verfo le nove della matti- 
XX na, avendo la fera avanti piovuto , tagliai 
j n a all'afpetto del Mezzogiorno due piedi , e 9 
poli, fopra al terreno una vite \ ed al tronco a b 
lenza rami , e di | di poli, di diametro adattai il 

cannello ricurvo a verfandovi dentro del mercu- 
rio, il quale alle undici dell' iltelfa mattina fi ri- 
trovò falito in « 15 poli, più alto , che nel 
braccio r, in cui la forza dell'umore, che ufei- 
va dal tronco, l'aveva obbligato a difcendere. 

2. Quattr' ore dopo mezzogiorno il mercurio 
nel ramo z y era difcelo d' un pollice . 

?. A dì 7 Aprile effendo l'aria nebbiofa , fino 
alle S della mattina il mercurio aveva molto po- 
co falito; ma verfo le undici dileguata la nebbia 
s'innalzò a 17 poli. 

4. A dì 10 Aprile, 5 ore prima del Mezzogior- 
no , efiendo il mercurio nel cannello a 18 poli., 
ve ne verfai tanr' altro , che il fuo livello in z 
era 2? poli, più alto, che in x; e dal pochiffi- 
mo umore, che quefto nuovo pefo fece rientrar 
nella vite , conebbi la gran forza afToluta , colla 
quale efee dalla medefima . A mezzogiorno il 
mercurio era balTato d' un poli. 

5 A 1 dì 



Digitiz&J by Google 



DE' VEGETABILI. 91 

5. A\lì 11 detto inoltrandoli il Sole brillante, 
il mercurio cinque ore prima del mezzogiorno 
era a 24 poli, e A, e 7 ore dopo a 18. poli. 

6. Il dì 14 alle 7 della mattina era a 20 
pollici , e L ; ed alle 9 , cflentlo il Sole caldo aliai , c 

brillante, a 22 poli. 1. Vediamo dunque , che il 

calor del Sole della mattina comunica al fugo 
nutritivo delle piante nuovo vigore da follevarli . 
Alle 11 della mattina dell' ifreffo giorno era il 
mercurio calato a 16 poli. 1 , per la gran trafpi- 

razione ufeita dal tronco. 

7. A' dì 16 avendo alle 6. della mattina piovu- 
to, il mercurio era a 19 poli, e mezzo ; alle 4 
dopo mezzogiorno a 13 pollici . E' ben da notarfi 
una diverfità tra quefta,e.la XXXIV Efpcrienza, 
che dove V umore della vite in quella dopo il 
mezzogiorno anche de 1 16 Aprile fall due poli. , 
qui vediamo, che feende per la gran quantità , 
che ne trafpira dal tulio alTai lungo di quefta vi- 
te ; perchè eflendo quello delP altra più corto , 
non poteva la fua trafpirazione produrre un effetto 
cosi lenii bile. 

8 11 dì 17 alle 11 della mattina, efTendo il tempo 
piovofo,e caldo, il mercurio era a 24 poli, ci; 
alle 7 dopo mezzogiorno , mentre leggiermente 
pioveva, e durava anche il caldo , il mercurio 
falì a 29 poli., e mezzo. E quella piccia fu ca- 
gione, che Tumore tutto il giorno faliffe dentro 
al cannello; perchè ne diminuì la trafpirazione , 
che più abbondante fi farebbe fatta pe* pori 
dell'albore. 

9. Il dì 18 , alle 7. della mattina il mercurio 
era a 32 poli e mezzo; e farebbe a maggior al- 
tezza falito,fe più ne aveffe contenutoli cannel- 
lo nel braccio x ; perchè tutto quello , che conte- 
neva, pafsò nel braccio *y , fpmto dalla forza dell' 
umore, che dalla vite montava in su ; la qual 
forza da quefto dì 18 Aprile fino a 5 di Maggio 

an- 
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andò Tempre da grado in grado fctmandofi . 

io Nella maggior elevazione del mercurio, che 
fu 32 poli, e mezzo , quella forza lì uguagliava 
a quella della preflìone di una colonna d' acqua 
di 36 piedi 5 poli, e I di altezza. 

11. Qui la forza, per cui s'innalza la mattina 
Tumore, dee tutta attribuirfi all' energia della 
radice , e del tronco . 

iz. In un 1 altra vite venti piedi lunga adattan- 
do il cannello vicino al pedale, fece quella forza 
dell' umore folle vare il mercurio 38 poli. , ch'equi- 
valgono a 43 piedi 3 pollici, e A di acqua. 

13. Quefìa medefima forza, ch'ha 1' umor nu- 
tritivo delle piante , fupera quella del fangue nell* 
arteria crurale di un cavallo intorno a cinque vol- 
te, del cane 7, ed otto volte del Daino . Per ri- 
trovare in quelli animali la forza del fangue « 
gli legai vivi fui dotto, e fatta un' incifione all' 
arteria crurale, dove comincia ad introdurli nella 
cofcia,per mezzo di due cannellini di rame , di 
cui uno muovendoti* fi faceva entrare nell'altro , 
vi adattai un cannello di vetro lungo to piedi , 
e di diametro interiore J. di poli.; nel quale il fan- 

gue d' un cavallo s' innalzò ad otto piedi e ? 
poli., di un altro cavallo a 8 piedi e 9 poli.. Il 
fangue d'un cagnolino a fei piedi e mezzo; quello 
di un can erodo di Spagna a 7 piedi ; ed il fan- 
que d' un Daino a 5 piedi , e 7 poli. 



ESPERIENZA XXXVII. 

• 

A' Dì 4 di Aprile adattai nella folita maniera 
tre cannelli ricurvi A, B, C con del mer- 
curio dentro a tre rami di una vite fituata ali 1 
afpetto del Mezzogiorno in faccia ad una mura- 
glia di if piedi e mezzo di altezza. Quefta vite 
dal pedale / fino alP ultima eflrcmith r u aveva 
di lunghezza 50 piedi ; 8 da i a k , 6 c mezzo 
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di k a r, un piede e 10 poli. da * (ino a a , 7 
piedi da e a 0 , cinque e mezzo da 0 a b , 22 
piedi e 9 poli, da 0 ir, e 32 e 9 poli da 0 fino aw. 

Di qucfti tre rami i due A , e C erano am- 
bedue vegeti , e di due anni V uno y ma il ramo 
oB era molto più vecchio. 

L Quando adattai i fuddetti cannelli ricurvi, eri 
tanta la forza dell' umore , che lagriraava da que- 
lli tralci, che fpignendo giù il mercurio nel brac- 
cio de' num. 4, 5, e 13 , lo fece follevarc 9 pol- 
lici più alto ncll' altro braccio corri fponde ntc d 
ogni cannello . 

3. Il giorno feguente alle 7 della mattina il 
mercurio nel cannello A era a 14 poli, e i,a 

Il 1 in B, e in C a 13 1. La fila maggior al- 
tezza fu in A di 21 poli. , in B di 26* , e di 16 
anche in C . 

4. Verfo le nove, o dieci della mattina , quan- 
do comincia il Sole a rifcaldarfi , fi ritirava l r 
umore , ed il mercurio nel cannello coftantemen- 
re calava . Una mattina , che l'aria era molto 
nebbiofa , ed umida , tardò 1* umore a ritirarti 

3ualche tempo dopo il mezDgiorno, quando fu 
ìleguata la nebbia . 

5. Verfo le quattro, o cinque dopo mezzqgior- 
no, quando il Sole celiava di percu< ttre co' fuoi 
raggi la vite, fpinto di nuovo dall' umore il mer- 
curio G follevava ne' Tuoi cannelli ; non mai pe- 
rò con tanta velocità , come dallo fpuntar del So- 
le fino alle 9 e mezza della mattina. 

6. Nel tralcio più vecchio B, come il fugo cor- 
reva con maggior libertà , così più preito che 
negli altri le mutazioni pativa del freddo , e cal- 
do, e dell'aria umida, e afciutta . 

7. Il dì 20 di Aprile, tempo in cui il lagrimar 
delle viti fuol edere verfo la fine , il tralcio B 
fu il primo a tirar a fe il mercurio dal numero 6 
al 5 , di modo che arrivò in quello braccio del can- 
nello 
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ncilo a quattro poli, più di altezza, che nell'altro 
co rispondente ; dove la mattina de*24 Aprile aven- * 
do la notte antecedente piovuto , tornò il mer- 
curio ad alzarfi de 1 medefimi 4 poli.. II tralcio A 
non cominciò a tirarlo, che a' 29 del mefe (letto, 
nove giorni dopo di fi; ed il tralcio C a' 3 di 
Maggio , tredici giorni dopo di B,e quattro dopo 
di A. Il dì 5 di Maggio alle fette della mattina 
il tralcio A rifpinfe il mercurio d* un poli. , ed 
tralcio C d'un poli, e mez/.o ; ma circa il mez- 
zogiorno tutti c tre i tralci lo tirarono nuova- 
mente . 

8. Adattando in quel medefimo tempo di que- 
lli cannelli ricurvi con del mercurio ad altre vi- 
ti, ho Tempre oflervato , che i rami più vecchi 
dell 1 ifleflb albero cominciano i primi a tirarlo . 

9. Vediamo in quella elperienza la gran forza, 
che ha il Inno nutritivo delle viti a 44 piedi , e 

* tre poli, in diftanza dalle radici , elfendo uguale alla 
preflìone di una colonna d' acqua di 30 piedi 1 1 
poli., e id' altezza . 

10. Vediamo ancora , che quefta forza non vie- 
ne tntta dalle radici, ma da qualche potenza an- 
cora inerente nel tronco , e ne* rami ; perchè il tral- 
cio B oltre al fecondare più predo degli altri due 
le mutazioni dell 1 aria , nfucchiava ancora no. 
ve giorni prima del tralcio A , e tredici prima 
del tralcio C, i quali in quedo tempo cacciavano 
tutti e due dell 1 umore in vecedi r nfucchiarlo . 

11. Le Viti , ed i Meli continuano tutta l'cfla- 
fte a fucchiare per tutt' 1 loro rami P umore, con- 
forme io ho fperimcntato , adattandovi nel mefe 
di Luglio i fopradeferitti cannelli. 

ESPERIENZA XXXVIII. 

1. A 'dì 10 di Marzo, principio del lagrimar 
Jt\ degli alberi , che ritarda alle volte , ed 
anticipa di varj giorni , fecondo la primavera è 

calda, 
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caldaio fredda, umida, o afcmtta, tagliai da una 
vite b f c g , un ramo in b di 3 o 4 anni , e vi 
fìuccai lubito un cannello di rame lavorato al di 
dentro a vite per riceverne un altro, che vi adat- 
tai, anche di rame colla vite al di fuori, al qua- 
le era annetto, e truccato bene un cannello di ve- 
tro di 7 piedi alto , e del diametro 1 di poli. 9 

che fi ritrovò e fiere più di ogni altro proprio all' 
esperienza . A quello cannello ne aggiunti un 
altro lavorato anche a chiocciola , e poi un altro, 
ficchè tutti formavano un 1 altezza di 38 piedi . E 
per difendergli dal rigor del freddo, che nella notte 
gelandovi dentro Tumore, che vi manderebbe la 
vite, gli avrebbe fatti fenz' altro crcparceli rac- 
chiufi dentro un riparo di legno largo tre pollici 
quadr. , e fatto in maniera , che da una parte fi 
apriva, come un armario . Quello riparo oltre al 
guardare i cannelli dal gelo, mi fervivi ancora per 
lollcntargli . Ma nel cominciar di Aprile , quando 
il pericolo del forte gelo era quafi ceffato , levai 
quello riparo, e per appoggiare 1 cannelli mi fer- 
viva di alcuni puntelli, o di tavole di legno, o 
di due punte lunghe di ferro Affate al muro. 

2. Prima di regiflrare le varie elevazioni , e 
gli abbaiamenti del fugo nutritivo della vite 
in quelli cannelli , voglio qui riferir la maniera 
di truccarvi bene f anello di rame ; perchè ef- 
fendomi quefta operazione coflata molta fatica 
per le gran diifìcoltà incontratevi , (timo, che 
li debba nel farla ufare una gran diligenza . 



re un ramo , ne andava prima colle ugne Icor- 
ticando intorno quella prima corteccia fibrofa, e 
ruvida ; e la feorticava pian piano , per non 
guadare 1' altra corteccia più tenera , che le ila 
l'otto . Indi tagliava il ramo per ragion d'efenrt- 

I>io in / , ed immediatamente intorno al tronco io 
egava un budello fecco di montone accioc- f»fcai» 
chè mi avelie trattenuto quel fugo , che farebbe 



Quando io dunque voleva dalla 
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colato dal tiglio . Poi lirofìnato con un panno 
caldo lo Itelo in / , finché mi pareva di averlo perfet- 
tamente afeiugato, lo circondava con un cartone x /, 
piegato a foggia d'imbuto, ed allottelo medefimo 
fortemente legato in x fermandone con degli fuiUi 
le piegature da x in i . Ciò cteguito io faceva patta- 
re fui budello ri V anello di rame r , e velan- 
dovi fubito fopra del mattice fufo , fatto con 
polvere di matton pedo , vi faceva affondare V 
anello rifcaldato anch'etto , ed intrifo nel matti- 
ce (ietto , acciocché meglio a vette potuto attac- 
carli con quello dentro l' imbuto . E quando il 
roattice era raffreddato , ne traeva il budello , e 
vi adattava nella maniera già deferitta i cannelli 
di vetro . 

3. Ma trovando nel mattice caldo quetto in- 
conveniente 1 che il fuo calore fa perire quelle 
fibre della pianta, che fon vicine alla corteccia, 
la quale fi vede manifettamente fcolorita , feci 
ufo da lì in poi d' un mattice freddo, compotto 
di cera e trementina , avendo cura di coprirlo 
con vefeiche bagnate , e collo fpago fortemente 
legate, come nell'efp. XXXIV. 

4. In vece degli anelli a vite fpefTe volte , maf- 
fime nelle fperienze 36 , e 37 , ho fatto ufo di 
due anelli torniti di figura alquanto conica , fio 
chè uno entrando nell'altro fi Adattavano, eftri- 
gnevano efattamente. 

j. Quetta maniera di congiugnere infieme gli 
anelli gì' impediva di far acqua, particolarmente 
fc voleva ufarfi la diligenza d' impiantargli pri- 
ma con un poco di mattice dolce; e per meglio 
ifficurarmi, che la forza del fugo, che vi faliva 
dalla vite , non gli fcparaffe , gli legai e ftrinfi 
forte con più rivolte di fpago , che fi fermava 
per certe punte apporta innalzate full'etterna fu- 
perficic degli anelli . E quando ho dovuto fepa- 
rargli , fe non era il fole affai caldo , che a vetta 
liquefatto il mattice , ho avuto fempre bifogno 

di 



Digitized by Google 



D F VEGETABILI. 97 
di applicare un ferro infocato intorno agli anelli 
per liquefarlo. 

6. Perciò dunque (timo nccefTario , che fi difen- 
dano dal Sole con molti doppj di carta Je com- 
meflure degli anelli; perchè lenza quella precau- 
zione avverrà fpelTe volte , che il calore lique- 
facela, e dilati il maltice , di maniera che farà 
egli fpinto con forza in su dentro al cannello, e 
{concerterà P efperienza . 

7. Dall' cfìremità del pedale fino alla cima 
venti piedi alte erano tutte le viti , sulle quali 
ho ifìituita quella efperienza , con adattarvi a di- 
verfe altezze i cannelli , da 2 fino a 6 piedi Co- 
pra al terreno. 

8. Il primo giorno, che fi adattavano quelli can- 
nelli , vi s* innalzava dentro Tumore , fecondo la for- 
za , e P abbondanza delle lagrime , che gettava la 
vite, 1, 2, 5 , 12, 15, fino a 25 piedi: ma ar- 
rivato alla maflìm" altezza , cominciava fempre 
verfo il mezzogiorno collantemente a discendere . 

9. Se le ore di mezzo della giornata erano af- 
fai frefche, durava T abbaiamento dell' umore 
dalle 11 della mattina , ovvero dal mez7odì 
perfino a due ore dopo; ma fe faceva gran cal- 
do, principiava I 1 umore a difendere dalle 9 
o 10 della mattina ,e difecndendo fempre per tut- 
te le prime quattro, cinq ue ,0 fei ore dopo il mez- 
zogiorno , fermavafi poi per un' ora o due indi 
ricominciava di nuovo infenfibilmente a falire , 
continuando con molta lentezza per tutta la not- 
te fino al levar del Sole, che allora s'innalzava 
colla maggior velocità, ed alla maggior altezza » 
che in ogni altra ora del giorno. 

10. Quanto più caldo era il tempo , e più re- 
centemente era tagliata la vite, più Tumore nel 
tnedefimo giorno faliva efeendeva, come di quat- 
tro , o fei piedi di altezza . 

11. Ma pattati cinque, o fei giorni dopo fatto 
il taglio, poco alte erano le faine, e le difeefe 
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di qucQo umore ; perchè effendone la parte fi- 
gliata dell' albore troppo inzuppata, e ripiena , fi 
venivano i vafi a raggrinzare, e contrarre . 

iz. £d in fatti le io mancava di uno , o due 
nodi la vite, e vi rimetteva nuovamente il can- 
nello, fi vedeva Cubito ritornare il fugo a iol le- 
varli notabilmente, e difeendere . 

Dall' umido, e caldo moderato è da notarli 
ancora, eh.* riceve l'umore gran forza. 

13. Se nel principio, o nella meta della Ca- 
gione delle lagnai; era il tempo molto favore- 
vole, molto veloce era ancora il moto del fugo 
dentro al cannello; ma quella fua velocita fubito 
ad una eitrema lentezza lì riduceva al iofriare di 
qualche vento freddo d'Oriente. 

14. Se il tempo era fra nuvolo , e fereno , e 
che loffia va un vento freddo , la mattina nelle ore, 
che il fugo doveva falire, fi vedeva fenfibilmentc 
difeendere, quando le nuvole ricoprivano la faccia 
del Sole. La fua difecfa era in ragione d' un pol- 
Jice per minuto, e feguitava per molti poli., fe 
per molti minuti le nuvole tenevano il Sole na- 
feorto; ma appena, che lo lafciavano comparire, 
ricommenva il fugo a fahre , feguendo fempre 
cosi le alternative del Sole , e dell' ombra , co- 
me il termometro corrifponde a quelle del fred- 
do, e del caldo; di maniera è credibile, che nel- 
la fletta maniera del liquore nel termometro fi 
faccia P elevazione di quello delle viti nel tem- 
po , che lagrimano. 

15. Jn tre cannelli intorno al veftibolo della 
mia cafa adattati a tre viti , ch'erano una all'a- 
fpetto d'Oriente, P altra del Meriggio, e l'ulti- 
ma d'Occidente piantate, cominciò la mattina P 
umore a follevarfi prima in quello d' Oriente , 
poi nel Meridionale, e finalmente in quello cT 
Occidente; c verfo l'ora del mezzogiorno confe- 
euentementc cominciò coli' ordine fletto a di- 
scendere . 

i(5. Co. 
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\6. Così a due tralci, che da un tronco vec- 
chio di vite piantato all'alletto d' Occidente Ter- 
gevano nella dillanza di 15 pollici dal terreno, 
uno colla medelìma direzione del tronco, e V al- 
tro riguardante il Mezzogiorno , adattati nelP iftef- 
fo tempo due cannelli di vetro , fubito che la 
mattina comparve il Sole , cominciò l'umore a fol- 
levarfi prima nel cannello rivolto al Mezzogior- 
no, e poi ne li' altro al Ponente; e così nelT ora 
lolita con quello ordine dello difeefe. 

17. Se dopo una giornata molto, afeiutta , o 
fredda ficgue una pioggia, o un caldo modera- 
to , fanno 1' una , e 1' altro fa 1 i re il giorno appref- 
fo continuamente nel cannello V umore ; di ma- 
niera che in vece di discendere , com'è il lo i ito, 
verfo P ora del mezzogiorno , minora folamente 
di velocità nel falire . Onde in quello cafo bifo- 
gna credere, che le radici attraggono dal terre- 
no, e mandano su pel tronco più umido di quel- 
lo, che il tronco fteiTo può trafpirarne. 

18. E come il detto umore, abbiamo o(Tervato,chc 
con maggior velocità afeende la mattina nelle 
ore frefche, che non quando il fole è già ribal- 
dato, quefto credo probabilmente, che avvenghi, 
perchè eflTendo nel tempo caldo la trafpirazione 
molto copiofa, non poflfono le radici fupplire al- 
ia mancanza del fugo nutritivo sì pretto , come 
nelle ore frefche, in cui ne fvapora affai meno. 

19. Nel tempo, che le viti cominciano a la- 
grimare, tagliai a due piedi di didanza dal terre- 
no un vigorofo farmento di due anni , e vi adat- 
tai un cannello di 25 piedi di altezza, nel quale 
s'innalzò il fugo con tanta forza, che in capo a 
due ore arrivato alla fommità del cannello , eh* 
era di quella della vite 7 piedi più alta, ne u fa- 
va per fuori , non lafciando di dubitare , che li 
farebbe più follcvato, fe più lungo avelie avuto 
il cannello . 

20. Adattando poi due cannelli a due farmen 
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ti di una medefima vite .uno 4,05 giorni dopo 
T altro , fall va V umore a maggior altezza ncll 1 
ultimo,- e fe nell' adattare queito ultimo, fi per- 
deva molto di quefto umore, fi vedeva fubito ab- 
ballare nel primo cannello ; né in eflì poi fi 
equilibrava giammai ; ma Tempre disuguali di 
molto erano le altezze, a cui fottenevafi : la qua! 
dittugua^lianza Ihmo doverfi attribuire alla diffi- 
coltà, che nel farmento il primo tagliato trova 
Tumore a pattar pe* vafi capillari , che fi contrag. 
gono per l'abbondanza dell' ilìeflfo umore , di cui 
fi é troppo inzuppata , e ripiena 1' cftremità del 
farmento. 

21. Quando il tempo era affai caldo, fi folle- 
vava nel cannello una sì gran quantità di gal- 
lozzole di aria, che formavano un pollice diipu- 
ma (opra l' umore . 

zi. Vedendo quefto volli adattare una picciola 
macchinetta pneumatica all'ertremita d' un lungo 
cannello, nel quale era il fugo nutritivo a 12 
piedi di altezza": ma (ebbene nel votarne P aria 
ne vcnifte nella macchinetta una grandiflìma quan- 
tità formata in bolle , non per quello P umore G 
follcvò punto , anzi poco tempo dopo fi vidd« 
deprimere . 

23. Neil' Efpericnza 34, trovammo , che in un 
cannello adattato ad un tronco molto corto di 
vite fenz' alcun ramo fi follevava di notte, e di 
giorno Tumore, ma con maggior velocita nelle 
ore più calde: e nelle fperienze 37 , €38, ve- 
diamo, che con ftantementc verfo il mezzogiorno 
fi abbatta, e fempre con maggior celerità in tem- 
po, che il caldo è maggiore . Or ciò potto fe ci ri- 
cordiamo della gran trafpirazione degli Alberi nel 
primo Capitolo , portiamo ragionevolmente con- 
cludere, che quetto abbaflamento , che fa 1' umor 
nutritivo verfo il mezzodì, debba attribuirli alla 
trafpirazione de' rami maggiore in quel tempo , 
che in ogni altra ora del giorno; poiché verfo la 
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fera va mancando, conforme feema il calor dell' 
aria, e probabilmente la notte * quando cadono 
le rugiade, ceffa all'in tutto. 

24. Ma verfo poi la fine d' Aprile , quando è 
già avaniata la Primavera, e che alla vite pc' 
nuovi ramufcelli , che le fpuntano intorno , e le 
nuove foglie, che fi fpiegano , fi accrefee la fu- 
perficic , comincia proporzionalmente ad avan- 
zarfi anche la trafpirazione , e fa celare per con- 
feguenza fino alla futura Primavera queir abbon- 
danza di fugo, che formava le lagrime. 

25. E quello, che diciamo delle viti , dee dir- 
fi ancora di tutti gli altri alberi , che lagrimano; 
perchè ceffono tutti di lagrimare, quando le nuo- 
vi froncìi fon abbalìanza crefeiute da poter tra- 
fpirarc abbondevolmente,e cacciar via pe'pori tut- 
to l' umore fuperfluo . Così vediamo , che la cor- 
teccia delle Querce , e di parecchi altri alberi 
nella primavera agevolmente fi fiacca per la lu- 
bricità, che v'induce l'abbondanza del fugo a!i- 
mentizio; ma come le frondi acquilìanofuperficie 
bafievole a lafcurio trafpirare, la corteccia allora 
non fi fepara con tanta facilità , anzi fermamen- 
te fi attacca al legno. 

ESPERIENZA XXXIX* 

I* I) Er tentar di feoprire, fe lo ftclo della vi- 
JL te per caldo, o freddo 9 per umido, o lic- 
eità, nella Ragione delle lagrime, o in altra Ra- 
gione fotte mai capace di rifirignerfi , o dilatarti , 
adattai nel mefe di Febbraio al tronco d'una vi- 
te un iftrumento tale , che fe fi fotte dilatata , 
o contratta folamente di una ceriteli ma parte di 
poli., avrebbe fatto molto fenfibilmente alzare, o. 
abbattere d'una decima parte di poli. 1' eftremità 
dell' iftrumento , il qual'era comporto d* un filo di 
rame lungo 18 poli. . Ma né per caldo , né per 
freddo, nè in tempo delle lagrime , nè in altra 
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flacone mi accorfi mai , che faceto il minimo 
moto. Solo quando pioveva , fi dilatava la vite 
di tanto, che veniva V eflremità di queft' fru- 
mento, o (la di qu fta leva ad innalzarli di 3 
decime parti di poli. , abbacandoti altrettanta , 
quando dopo finita la pioggia lo ftclo della vite 
a'ciugavafi (r) . 

2. Quella Efperienra dimoftra , che anche nel- 
la Magione delle lagrime il fugo nutritivo è rat- 
tenuto ne* Tuoi propj vafi , e che non penetra per 
ogni parte ntgP interlliz) dello fteio; come è pro- 
babile , che faccia la pioggia , che infinuandofi 
pe'pori alla trafpiraiione delhnati in tutti gfin- 
tcrftizj dello fìclo , l'obbliga a dilatarli . 

CA- 

(O fn molte maniere può quefta e fperienza iftituirfi . Lapiù 
fempliee però credo, che fia la feguente , che anche più ac- 
comodata iri pare a quel pcco f che l'Autore ne accenna • 
Piegati un tralcio di vite (opra un foftegno immobile, ed 
orizxontale , ovvero dove un tralcio fia naturalmente piega- 
to, vi fi aggiufti di fotto quello foftegno in modo, checjucl* 
la parte , di cui fi vuol efaminare la dilatazione, o il nitri- 
gni mento, venghi a combaciare col foftegno medefimo . Indi 
fi adatti un filo di terrò, o di rame 18. poli .lungo , che con una 
delle fue ftremità tocchi il pezzo orizzontale del tralcio , e che 
appoggi fu d'un altro foftegno* acciocché potTa intornoaquel 
punto muoverli alzandoli , ed abbaflandofi . Quello fecondo 10- 
flegno dev' eflere un poli, e 7 dittante dalla fuddetu eftrc- 

\ì , alla quale bilógna di più con un filo attaccare un pelo 
poco maggiore del pelo deli' a!tro braccio di quefta leva , 
che fcrvirà , perchè il ferro pofla, fenza fare fenfibile preftio- 
ne fopra del tralcio , fempre toccarlo . Ciò fatto dilatandoli 
o riftrignendofì il tralcio d' una centefima parte di pollice, 
di una centefima dovrà aliarti, o abbacarli l'eftremità fud- 
detta del ferro ; e per confluenza di 10 volte tanto fi ve- 
drà alzare o abballare P altra fua e ftremità , eflendo quella ie 
voi te più di quella dinante dal ccatro del moto . 
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CAPITOLO QUARTO. 

Ejpeiicnze intorno al moto latitale del f <$o nutriti' 
vo delle piante , intorno alla comunicazione late- 
rale de va fi , per cui paffa , ed alla libcità del fuo 
pjffapgio da piccioli ramujcclli al tronco , e dal 
tronco a quejìi ramufctlli medefimi , con alcune 
fperienze fatte per ij (coprii e , [e circoli. 

ESPERIENZA XL. 

I. T A Efiderofo di accertarmi , fe le piante ab- 
biano de' vafi laterali, per cui il lor fu- 
go nutritivo comunichi , come il fangue negli 
animali fa per le ramificazioni tra loro comuni- 
canti de' vali fanguigni , tagliai il dì 15 di Agolto 
Hn ramo giovine di Quercia vellico tuttodì tron- 
di | il quale aveva di lunghezza fei piedi , e di 
diametro L di pollice nella parte tagliata: a cui 

fette pollici fopra feci in quello ramo una intac- 
catura lunga un pollice , ed altrettanto larga , 
che penetrava fino alla midolla , e dalla par- 
te oppofla ne feci quattro pollici più fopra un* 
altra fienile . Indi lo polì coli' inferior ellre- 
mità dentro 1' acqua ; ed in due giorni, e due 
notti ne attratte , e trafpirò 13 once : mentre un 
altro ramo anche di Quercia limile in tutto al 
primo, fe non ch'era un tantino più grotto , fen- 
za intaccarlo, ne attraile, e trafpirò nel medefimo 
tempo 25 once . 

2. Feci la medefima efperienza con un ramo 
di Ciregio del Duca (/j, il quale imbevè , e 
trafpirò in nove ore del primo giorno 23 once d' 
acqua, e 15 once nella giornata feguente. 

3. Ncirilteflfo tempo fveito daH'itìeiTo Ciregio 
un altro ramo , vi feci nelle quattro parti oppo- 
ne, che riguardavano i quattro punti cardinali , 
quattro intaccature,© tagli quadrati della grandez- 
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la ognuno d'un poli. , e 4 poli. l'uno dall'altro di- 
ttanti nella lurgbez/a del ramo, nel quale pene- 
travano fino alla midolla . Quello ramo era rot- 
tile , e di 4 piedi di lunghezza, fenza niffun ^1- 
tro ramulcello intorno, eccetto che nella cima : 
eppure non lafciò in 7 ore di giorno d' attrarli 9 
once , ed in due altri giorni, e due notti 24 on- 
ce di umore, 

4. Si ricava da quelle fpcrierze , che il fugo 
nutritivo comunica lateralmente con grandiiTma 
libertà, e che per confegucoza vi fieno nelle 
piante de' vafi laterali ; cflendo certo , che tutta 
quella gran quantità, di umore ha dovuto di nc- 
cclTità palTarc lateralmente pe' tagli ; poiché dal- 
le Sperienze XIII, XIV, e XV fatte in alcune 
verghe di alberi, Tappiamo, che pochiflimo umi- 
do Evaporavano nella parte tagliata, (p) 

5. Per efpcrimcntare poi , fe P ideilo accade- 
rebbe , quando i rami fono nel loro (lato na- 
turale lugli alberi , feci in un ramo di Circgio 
del Duca due oppolli tagli Umili a' precedenti tre 
pollici uno forra dell'altro. Le frondi di quello 

ra- 
ti) Stimail Sig.Hales , che della gran quantità d' acqua im- 
bevuta da quelli rami molto poco na abbia potuto traforar* 
da' tagli, per aver egli nelle antecedenti efperienze XIII , 
XIV, a X V offervato , che pochiflimo ne (vaporavano alcu- 
ni altri rami tagliati nell' eftremità . Quindi conclude, che 
abbia dovuto quefta acqua di laro a' medefìmi tagli paflare 
a (vaporarli per le frondi . Il che vuol dire , che trovando 
l'acqua nel («lire pelle fibre longitudinali del ramo interrot- 
ta la ftrada dal taglio , rivolti lateralmente , e prosegua avan- 
ti il Tuo cono, incamminandoti per altri vafi , che debbono e (fere 
laterali a quei primi . Onde va a concepirli , che quelli vafi , 
ovvero fibre longitudinali fieno, come le arterie, eie vene 
del noitro corpo , ramificati in altri piccioli vafi, tutti tra lo. 
ro comunicanti ; i quali (parli e diftufi per tutu la fufta ma 
legnofa, e corticale degli alberi , dieno libero per ogni par- 
te all'umor nutritivo il peffaggio . 

Qjefta idea veramente è giufta e naturile ; e le fperienze, 
mi pare, che fufficientemente la provano . Pure da taluno for- 
fè troppo fcrupolofo potrebbe opporli , che ficcome la feiione 

trai- 
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ramo confermarono per otto, o dicci giorni il lor 
verde, per quanto lo confervarono ancor quelle 
di tutti gli altri rami dell' ifteflfo albero. 
• 6. L'illeffo giorno, voglio dire il 15 di Agoflo, 
feci due Ornili oppoiti tagli a quattro poli, di di- 
itanza 1' uno dall' altro in un ramo giovine , e 
vigorofo di Quercia, parallelo ti piano dell' Oriz- 
zonte, e di un pollice di diametro. Oiciotto gior- 
ni dopo cominciarono le frondi di quello ramo 
ad ingiallire , mentre quelle di tutti gli altri fi 
mantenevano ancora verdi* 

r II 

trafverfale de! primo ramo ha di circonferenza poco meno 
che tre pollici per cagione del diametro , eh» è Z di poli. 

C £i. Efp. XL. ) ; cosi i duo tagli fattivi della larghezza 
ci Alcuno d'un pollice non ne occupano Te non intomo a* due 
terzi , e per confeguenza due terze parti vengono a tagliare delle 
fibre longitudinali del ramo , rimanendone intera quali la ter- 
za parte .* Che per quelle fibre intere pub la maggior parte 
fol levarti delle 13 once d* acqua , che diconfi imbevute dal 
ramo , e nelle troncate (blamente quel poco , che fi (vapora 
da* tagli . Il che verrebbe maggiormente a confermarli dal 
riflettere , che 1* altro ramo fimile , che poco nella groflezza 
avanzava quello intaccato, ne attraffe poco meno del doppio 
cioè a dire 15 once . Negli altri rami poi inciti con quattro 
tagli, non enendo indicato il diametro della lezione traverfa. 
le ( febbrile quello del § 3 fi dice, ch'era fonile ) t nè la fa. 
ghezza di quelli tagli , non può Caperli , fc le fibre longitu- 
di nati erano tutte troncate , nè fe avrebbero lenza intaccar- 
gli (ucch : aca maggior copia d* acqua , non cncndofe ne fatta, 
come nel § 1. con fomiglianti rami la prova . Per evitare dunque 
quelle difficoltà , ho penfato ripetere in una maniera più de- 
attiva quede fperienze ; onde o reftifie meglio debilito il 
concetto del Sig. Hales intorno al moto laterale del fugo nu- 
tritivo negli alberi, o qualche nuovo argomento fi ricavatile 
per la parte contraria. Perciò procuratimi due ramufcel- 
li limili appreflo a poco di Ciregio , di cui uno più froo- 
duto, ed un poco più corto aveva nell* infcrior eftrcmità di 
diametro _3 di pollice, e 1* altro più lungo ma alquanto più 
* 4 

fcarfo di trondi 7 ; intaccai il primo orizzontalmente nelle 

1 z 

quattro parti opporle con quattro tagli diflanti 1* uno dall 
altro nella lunghezza del ramo da circa tre pollici , comin- 
ciando il più baffo intorno a mezzo palmo fopra V eftremi- 
tà. Quelli tagli occupavano ciafeuno la quarta parte della 

cir- 
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7. Il mcdefimo giorno ancora fcortecciai per un 
poli, intorno un ramo limile al precedente della 
medi lima Quercia ; e 18 giorni dopo aveva tutte 
le fue fronii verdi, come quelle degli altri rami. 
Ma dove quelli però le mantennero per tutto V 
Inverno a nlcrba (blamente di quelle della ci- 
ma , il ramo feortecciato , come anche quello 
intaccato le perderemo di buon'ora . 

7. Anche nel medelimo giorno feci in un ramo 

di 

circonferenza , e penetravano fino alta midolla, la quale ri. 
inaneva (coperta per l'altezza dì circa due linee, avendone 
tolto la buccia, ed il legno , fic hè 1' incavo rapprefenuva 
rozzamente la figura della quarta parte d'un cilindretto alto 
due linee , la di cui bafe era la fczione del ramo . Po- 
fti quelli due rami alle 14 d' Italia col.' eftremiti in due boc- 
ce piene d'acqui, ne attuterò per tutta la feguentc matti* 
sa fino all'ora del mezzogiorno queli' intaccato Tei , e l'al- 
tro fette once . Allora («(ciato il primo, feci in quello fe. 
cordo due oupofti tagli femicircolari , uno da circa un pal- 
mo e mezzo (oprt l'cftremità, e lontano da l'altro intorno 
a tre pollici, e p'ofondati ambedue,come qu?lh dell'altro ramo, 
per rifletta altezza di due linee (ino alla midolla. Ed im- 
me.folo nuovamente nell'acqua, ne fucch ò nello fpxzio di 
24 ore fei once, che vuol dire quali I* irtclTa quanti A , che 
ne ave a imbevuto prima di farvi i tag : i. 

Or quelle due fpenenze unite con quelle del Sig. Hale* mi 
pare che manifeftamente di nollrano la comunicazione laterale 
de'vafi per cui fi con luce il fugo nutritivo negli alberi ; perchè 
fe non averterò quefli vali lateralmente delie ramificazioni tra 
loro comunicanti , non avrebbe potuto in q : iti due rami ad 
una Confiderà bile altczz 1 fai ire, fe non quella piCCiOla quanti- 
tà d'acqua, che vi penetrava per le fibre della midolla , etfendo 
tutte le altre della corteccia, e del legno da' quattro tagli 
nel primo , e da' due femicircolari nel fecondo ramo trmu 
caie : e le tron.1i per conferenza a vrebSero d >mto «predo in- 
vizzi rfi , non badando il fo'o umore drl'a midolla a nutrir- 
le, tanto più che io tenni i rami in una danza chiulì la 
notte, ed in certe ore del giorno efpolti a' rag*i del Site ; 
e con tutto eò oflkrvai , che fi mantennero frelch'lfime tan- 
to nel ramo intaccato, quanto nell'altro intero t e cheain- 
bedue attraflero quali l'iilelTa quantità d* acqua Se dunque 
quell'acqua trovando impedito il camm no diretto , p ■<!» \b 
non oliarne nelle pmi fupeno i del ramo, b'fogna ne rflàx 
riamente, che vi fieno altre ftrade , cioè a dire altri vali 
laterali , per cui vi fi poiT* condurre , traversando, oer cosi di- 
re, lofpazio fra .'una, e l'altro taglio inurpodo . 
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di Melo Appiuolo(/;j perpendicolare alfOrizzonte,e dì 
due poli, e mezzo di diametro , dirimpetto a' quattro 
punti cardinali quattro tagli, fimili agli altri di 
fopra delciirti , larghi ognuno due poli. , e nove 
poli. l'uno didante dall' altro . E sì le frondi , co- 
me le mele di quefto ramo fi confervarono egual- 
mente bene , che le frondi , e le mele di tutti gli 
altri. 

8. Vediamo anche da quefta fperienza la liber- 
ta del paflaggio laterale , che ha il fugo nutriti- 
vo, quando il paffaggio diretto gli è interrotto più . 
volte .• 

ESPERIENZA XLI. 

1. A Dì 19. di Agofto verfo V ora del Mczzo- 
f\ giorno tagliai un grotto ramo di Melo, ed 
impiagatolo di maftice nell' eftremità , lo ricoperfi 
con vefeica bagnata , legandovela fortemente intor- 
no . Indi tagliandone la cima in £, dove aveva di 
diametro 1 di pollice, f ìmmerfi per quefta parte p igilt , 

in una caraffa d' acqua b , in maniera che il ra- 
mo veniva a ftar rovefeiato coir eftremità inferio- 
re air in su. 

2. In tre giorni e due notti attratte in quefta 
maniera , c trafpirò 4 libbre e 2 once e mezza 
d' acqua ; e le frondi fi confervarono verdi \ men- 
tre quelle d'un altro ramo, nell'iftetto tempo fc- 
parato dall' iftetto albore, fenza metterlo nell' acqua 
invizzirono quaranta ore prima ; dal che attefa 
la gran quantità di umore imbevuta, e trafpirata 
dal primo ramo, chiaramente appari fee , che con 
gran libertà pattava queflo umore da b in g h f 
e , e quindi calava ne* rifpcttivi rami a fva- 
porarfi per le frondi . 

3. Può quefta fperienza fervire a fpiegarci la 
ragione , per cui il ramo b , fpuntato dalla radi- 
ce x, vegeta molto bene, quantunque quefta ra- JF/j.aj. 

dice 

Chy Golden Rtnmt $rh . 
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dice qui fi fuppone fuor del terreno , e tagliata 
in c , poiché Tumore è dall' albore tirato in giù 
verfox con quella raedefìma facilità, che farebbe 
tirato in fu da c a x , fe l'eftremità c della radi- 
ce fofTe dentro al terreno . Onde ricavandoli da 
molte fperienze dei primo , e fecondo Capito- 
lo manifeftamente , che il ramo b ha molta 
forza di attrarre nelP eftremitk x , non è meravi- 
glia , che vegeti , lenza che vi fia circolazione 
a umore. 

4. Quella rnedefima efperienza XLT , e la XXVI 
ci dimoftrano ancora , come di tre alberi , che 

Fig» 34* fono inarcati , ed innevati infìeme in x , e z , 
quello di mezzo crelce, e vegeta bene , tanto fe 
gli fieno tagliate le radici , quando fe avendolo 
/radicato, fi anneri talmente a$li altri due , che 
rimanghi fofpefo in aria ; perchè tira da quelli in 
x t z con molta forza il fuo nutrimento , nella 
ftcflfa maniera che 1 rami rovefeiati nelle medefime 
efperienze XXVI , e XLI imbevono V acqua. 

5. E quella ancora è la ragione , per cui il 
Salcio , la Lifimachia , il Rovo , la Vite , e la 
maggior parte degli arbufli crelcono capovolti col- 
la cima in giù nel terreno. 

ESPERIENZA XLII. 

1. f L dì 27 di Luglio volendo ripetere P efpc- 
X rienza del Signor Pcrrault(/;. prefi alcuni rami 

di 

(0 Quella è uni delle molte fperienze ■ che il Signor Per- 
niile reca in prova della circolai onc dell' umor nutritilo 
negli alberi , penfata da Ini , e propofta come un nuovo ri- 
trovato aPa Reale Accademia delle Scienze fin dalla tua pri- 
mi inftiiuzu»ne nel i66f ; fenza fapcre ■ che un Medico d' 
Harrbour^ , conforme «-«fenice Fontanelle ne!!' Moria dell' 
ifteffa Acrsdemia al 1709 , V aveva due anni prima pubbli- 
ca • Alcuni vogliono, che fia ftata anche accennata da Ip- 
pocrAte nel libro intitolato de naturi Putftum , quando 
dirle : /•» Mrbote mutuim juindam diflributéantm $x imis ad 
fum»» , & (ontra fieri étbtf* ; c poco dopo arkortm dime*- 
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di Ciregio del Duca , di Melo , c di Uva fpina 
roda , divifi ciafcuno in due ; de' quali uno a c F '*-*5' 
ne imraerfi in un gran vafo e d pieno d'acqua, 
rimanendo V altro compagno b all' aria aperta 
fuori del vafo . Altri rami de IT iftefla fpecie ta- 
gliai ancora nel medefimo tempo , e gli iofpeG 
tutti ad una infcriata , dove invizzirono , e lec- 
carono in capo a tre giorni ; intanto che il ra- 
mo 

tum tx fuftftotibus , (Sr inferi 'or ìb-tf fartibuf CMptfftr* . Il che 

s'è vero, bifogna credere, come ancora è parere di molti , 
che 1 velie già ìppocratc conofeiuta prima la circolazione del 
fangue ; poiché la fola anatomia, che patta tra le piante , e s'i 
animali poteva indurlo in quefta opinione ; conforme v'inditi* 
il Pcrrault, e appretta di lui il Mariottt, il Malpghi , il Duha- 
mel , e molti altri; a' quali però fin da quei tempi fi oppofe- 
ro il Sg. du Clos , Dodart , la Quintinie , e con maggior calore di 
tutti il Sig- Magnol, che in un (.articolar trattato n.inutamente 
rifponde a tutti gli argomenti del Perrault ; e di 25 efperien* 
ze da lui raccolte per fondarvi il fuo fiftema, molte preten- 
de, che fieno interamente talfe , e delle altre f*!i'e te confe- 
renze. Tal' è quefta, che il Signor Halcs ha qui voluto ripe- 
tere , e V altra limile da lui riferita nel §. 3 a pag. icj*. ; per 
le quali il Perrault , ed i fuoi feguaci prefumono , che mani, 
fellamente fia dimoftrata la circolazione dell' umor nutritivo 
negli alberi ; perchè fe la radice e tuor del terreno \ fig 23 } , 
ed il ramo b {fig. 15.) fuor dell'acqua vegetano , e mandano 
nuove frondi, e rampolli, bifogna, che ricevano per via di circola- 
zione 1 ? umore,non polendo fecondo em immediatamente ricever- 
lo . Il Magnol niega quefta impotenza , c fcftiene , (he l'umo- 
re direttamente penetri c nella radice , e nel ramo , difen- 
dendo per quegli fteffi canali , per cui farebne nella lor 
naturale potinone falito . Quefta medefima è pur I* opinione 
del Signor Hales , eh' egli qui maggiormente conferma eol- 
I 1 efperienza , che allega al $ a. pag. 103 : poiché fìccome 
in effa non è alcun dubbio , che l'acqua, che dalla parte del- 
la cima (ale nel furto , feende poi ne' rami per quei canali 
medefimi , oer cui vi farebbe dalla parte delle radici falita ; 
così nella pg. 23 la radice e ar riceve per di fopra l'alimen- 
to dal monticello di terreno e neli* ift^ffa manie a , che per 
di fotto ricevuto 1* avrebbe , fe V inferior eftrerniià e torte Aata 
nel terreno piantata. E nell' Efperienza d.«l Signor Pcrrault 
l'acqua, che imbeve il ramo e», arrivata in »s' incammina 
la maggior parte a nutrire il ramo b per quelle vìe medefi- 
me, per cui penetrata vi farebbe, falendo dall' eftremità in- p/g. 25. 
feriore del tronco e . Ed in quefta maniera p-.;ò aflai meglio 
la loro vegetazione fpiegarC , che nell' ipoufi della circola- 
li 0 ne f 
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fcemamento ancora dell'acqua nel vaio , è mani- 
fello, dico , che il ramo b ne imbeve tutta que- 
lla quantità per mezzo delle frondi , c del ramo 
§ , che vi lì a dentro immerfo. 

2. Replicai la medefìma efperienza con alcune 
piante di Melo , e di Vite , immergendogli ncIT i- 
ftelTa maniera per uno de* loro rami in una Itorta 
grande di vetro ripiena d' acqua \ aclla quale oflcr- 

vai , 

dunque Leeuvvenhorlc , come dopo U lettera 64 riferifee , 
nell' Aprile del 1685 due teneri arbofcelli di Tiglio; equan- 
do fu BcufOj che fi erano appigliati , gli piesò tanto , che 
4 arrivarono colle cime in terra dentro due fotte a quella di- 
rittura apporti feavate per ricoprirle, come in fatti ve le co- 
prì , iafeiando follmente, che forgeffero fuori l'eftremirà degli 
ultimi rami; e per mezzo di alcuni pah legati agli alberi, ed 
altamente Secati in terra tennisti a forza in quella politura 
incurvati (ino all'Aprile del 1688 ; in cui vedendo, che ave* 
vano dalla parte delle cime gettato fufliciente copia di nuo- 
ve radici , tv elle dal terreno le radici vecchie , ed alzolle 
in aria, dove dopo 14 giorni offervb , che cominciarono a 
cacciare una gran quantità di gemme, che poi formarono de' 
pertettiffimi rami . Or quale argomento può da quella efpe- 
rienza dedurli in favore della circolazione del fugo ? Nell'u- 
no , fecondo mi pare ; conforme nelfuno fc ne può dedurre 
in contrario. Quello si che ammettendo la circolazione , bi- 
fogna neceffariamente concepire, che mentre il Tiglio è per 
ambedue le parti piantato nel terreno , facciano tanto le ar- 
terie , quanto le vene V officio ognuna e di arteria e di vena 
nel medeiìmo tempo, dovendosi le une , come le altre piglia- 
re e riportare nel terreno l'umore . Onde farebbe quella 
efperienaa contraria ad un' altra del Signor Perrault , da luti* i 
Fautori della circolazione rimiti , in cui lì viene a provare, 
che quitti canali , eh' egli chiama •fctndtnti , e difetn- 
denti , fecondochè conducono da fotto in fopra , o da 
fopra in fotto l'umore, fieno fra loro affatto diverfi , e che 
non potTono efercitar gli uni le veci degli altri . Poiché ta- 
glia ndofi un picciolo ramufccllo di Olmo fenza nodi , e dell' 
altezza di circa tre dita, in mudo che vi fi polfa dall' una, 
« dall' altra eftremità adettare un imbuto di cera , e vergan- 
do in ambedue gì' imbuti dell' acqua , afTenfcono , che pa(Ta 
nel ramo folamente quella, che fi verfa nell' imbuto della 
parte fupcriorc , cioè dell' eitremilà , che riguardava la cima 
dell'albore; e che all'incontro per l'eftrem t* inferiore pe- 
netra lo fpirito di vino con grandiffima liberà . Efucceden- 
do fifu Ho ancora in varie altre fpecie di alberi , ne dedu- 
cono inconfeguenza, che Tumore, chi dalle radici fale ver- 

fa la 
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vai , che attralTcro un 1 aflai confìderahile quanti- 
tà , e confcrvarono verdi per molte fettimanc te 

frond i . 

3. Di qui fi feorge , quanto è probabile , che 
le piante imbevono K umido della pioggia, e del- 
la rugiada, maflime nelle Cagioni afciutle ; il che 
maggiormente è confermato da certe fperienze 
cominciate da poco tempo a farfì negli alberi 
piantati di frefeo ; poiché lavando fpeflTo il tronco 
di quei, che promettono poco, fi arriva a fargli 
eguagliare , ed anche fupcrare gli altri più vigo- 
rofi della medefima piantagione . Ed il Signor 

Miller 

fa la cima è più Cottile c fpiritofo , c quello, che dalla ci- 
ma vi rfo le radici difeende , è più acquofo e grofTolano . 
Del che molto volentieri mi pervaderei , fe poterli perva- 
dermi dell' efperienza medefima . Ma io non fo capire , co. 
me 1* acqua non porTa per mezzo dell' imbuto dalla parte 
delle radici infirmarli nel ramo, quando vi s'infirma Turno* 
re terrellre , che pure non è altro che acqua . 

Ma lafcia Ho quello umore , che rarificato dal fole è 
forfè molto più fottile dell' acqua , fappiamo , che I' acqua 
fteffa falc liberamente in un ramo, che vi fi a dentro immer. 
fo dalla parte delle radici . Come dunque non può verfata 
per l'imbuto dalla parte fteffa difendervi ? Forfè non he il 
ramo in quella diverfa politura I* i ile (fa forza di attrarla t 
Anzi vi è di più la forza di gravità , che dee fpignerla in 
giù , e farla penetrar* , fe non può ne' canali *jci*dtnti , 
che fono troppo angufti , o disadatti a riceverla , almeno 
ut' difctnd§nti , che fon quei , per cui G fuppone , che pani 
vergandola per l'imbuto applicato all'altra cftrcmità. Tutte 
quelle coofideraziont mi hann% indotto a dubitare di quella 
fperienza; e volendola replicare mi fono maggiormente con- 
fermata nel dubbio . Poiché avendo ad alcuni ramufcclli di 
Olmo applicato V imbuto dalla parte delle radici , ad altri 
alalia parte della cima, ho veduto , che si de* primi , come 
de* fecondi alcuni lafciavaao pattar l'acqua più pretto , altri 
più tardi , ed in alcuni ancora non potè affatto penetrare , 
forfè per qualche tortuofiti , o qualchè oftruzione delle fibra 
del ramo , o per qualche altra cagione , che non faprei af- 
ftgnarc , non avendo avuto agio di rifarne altre volte la 
prova , e badandomi di avere più d' una volta oftervato paf- 
far T acqua ne 1 ramufcclli di Olmo dalla parte delle radici 
verfo quella della cima , per poter almeno aflìcurare , eh? 
V efperienza del Perrault non fi verifica fempre , e per con* 
feguenza niente conclude a prò delia circolazione del fugo 
nutritivo negli alberi . 
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Miller confìgga yi di bagnar la fera di quando io 
quando la cima degli alberi , c di lavare , c netta- 
„ re con una fpazzola la corteccia intorno intor- 
„ no al pedale ; della qual pratica ho varie vol- 
„ te , die 1 esli , efpcrimentato da me fteffo il van- 
„ taggio . Miller Dizionario de' Giardinieri Suppl. 
Voi. a. al tttoio of Planting. 

ESPERIENZA XLIII. 

i. À Dì 20 di Agofto prefi un'ora dopo metro 
Il giorno un ramo di Melo b di 9 piedi di 
lunghezza con un poli, e tre quarti di diametro , cari- 
co di molti ramufcelli laterali , e di frondi ; ed 
avendolo per tre poli, di altezza in r fpogliato del* 
la corteccia , e dell' alburno , o fia di queir ultima 
tunica legnofa T anno avanti formata, vi feci n. poli, 
fopra T inferior eflrcmita un taglio y , che ol- 
tre la corteccia penetrava ancora nel detto albur- 
no . Indi lo (laccai col fifone di piombo/, al quale 
era adattato il cannello di vetro a , che aveva di 
altezza dodici piedi , e mezzo pollice di diame- 
tro : e ripieno tutto d' acqua il cannello , la fuc- 
chiò il ramo in ragione di tre poli, c mezzo per 
m inuto . PafTata una mezza ora oflervai manifesta- 
mente più umida la parte inferiore del taglio , 
mentre la fuperiore appariva nel medefimo tempo 
più afeiutta , e bianchiccia . 

?. Ora in quefta efpenenza l'acqua dal cannello 
fa le nel ramo pattando necedariamente per la lu- 
nari za interna del legno , poiché l'alburno novel- 
lo dell' ultimo anno mancava per tre poli, intor- 
n o al ramo . Se dunque il fugo nutritivo nel fuo 
c( .rfo naturale difeendefle per quefta tunica di le- 
gno giovine, o come molti credono, per una flrada 
( ii mezzo tra efla , e la corteccia , 1' acqua farebbe 
p Cf * la medefima tunica , o per la corteccia diicela ; 
ed avrebbe per confeguenza inumidita prima U 
carte fuperiore del taglio > dove per lo contrario fu 
F H • la 
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la parte inferiore trovata umi U . » 

3. Ripetei la medesima elpenen*a con un grof- 
fo ramo eli Oregio del Duca \ nè U parte luperio- 
re del taglio , potei Icorgerc , che più delf infe- 
riore s' inumidiMe ; come avrebbe dovuto ncceira*- 
riamente accadere , le il tucthto folle per la cor- 
teccia difecfo , o per X ultima tunica del nuovo 
legno . 

4. L' iftcflb mi avvenne replicando quella me- 
defima efperienza con un ramo fvtito da un albo- 
re di Cotogno. 

5. Si avverta p.rò qui , che fc io intaccava 
uno di quelli rami in q tre piedi fopra di r, non 
poteva allora nufcirmi nè di vedere, nè di fentirc 
alcuna umidita in queiP intaccatura , quantunque vi 
palfafle una gran copia d' acqua ; perchè il ra- 
mo 1' attraeva in ragione di 4 , $ , e 2 poli, per 
minuto da una colonna d' acqua di mezzo poli, di 
diametro . E la ragione di quello è chiara dali* 
Efp. XI ; poiché la parte del ramo fupcriore al 
taglio attrae , e trafpira tre o quattro volte più 
d* acqua , che la gravita della colonna parimente 
d'acqua di 7 piedi di altezza nel cannello non pub 
fpignerne dall' e(tremit3 del medefi no ramo fino 
a q , che n'è lontano 3 piedi . Dunque il tiglio 
dee neceflTariamente relìare afeiutto , non oihtnte ia 
gran quantità d' acqua , che vi palla ; perchè la 
parte del ramo, che gli ila l'opra , attrae con gran 
vigore Tumido, per fomminiflrar materia alla tra- 
fpirazione copiofa , che fi fa per le frondi • 

ESPERIENZA XLIV. 

!. T Ldì 9 di Agofto alle 10 della mattina pre- 
1 parai, come nella precedente Efperienza , un 
ramo di Circgio del Duca , che aveva di altezza 
cinque piedi , ed un pollice di diametro , lenza 
però toglierne all' efliemità nè f alburno , nè la 
corteccia : ma {blamente dopo aver ripieno di 

acqua 
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acqua il cannello , tre poli, fopra la detta cftre- 
roità lo fcortecciai per un pollice in giro . La parte 
inferiore della corteccia tagliata in quello ramo 
s' inumidì molto , e la fuperiore rimafe afciut- 
ta (*). 

2. L* ifteffo effetto mi accadde replicando nel me- 
defimo giorno dell' ifleffa maniera quella efpericn- 
za in un ramo di Melo. 

3. Egli è Tfunque probabile , che il fugo nutri- 
tivo fale tra li corteccia ed il legno , come per 
tutte le altre parti dell'albore . Ma nelle prece- 
denti cfperienze abbiamo ritrovato , che queflo 
umore s 1 innalza la maggior parte per 1' azione , 
che il calor del fole cicrcita fulle frondi, le quali 
a quello effetto, pare , che fieno (late molto am- 
pie dalla Natura formate, e molto fottili . Dun- 
que proba bili (fimo è ancora , che falga per le parti 
più eipoOe a! fole , come appunto è la feorza . E 
le fi confiderà , che i vafi al fuo paflaggio desinati 
fon così angufti , che dee quafi ridurli in vapore per 
penetrarvi, fi concepirà facilmente , che il calor del 
fole , che batte fui la corteccia , dee piut tolto di- 
ri 2 fpor- 

(le) Quelle fperiente diftruggono interamente il iiftema 
ftabilito dal Perrault intorno alla circolazione del fu<o nu- 
tritivo negli alberi . Poiché fc fotte vero, com' egli , e la 
maggior parte de' Botanici appretto di lui fuppongono , che 
falga tutto per la fuftanxa legnofa fino air eftrem ia delle 
frondi , e da quelle per le fibre della corteccia feendx ?. ni- 
trir le radici , le quali non potrebbero alimentarli dall' ti- 
more crudo, e non ancor digerito , che lor fonimi ni ftra il 
terreno ; non fi dovrebbe in primo luogo tagliando la cor- 
teccia inumidirti mai la parte inferiore , ma folamente la 
fuperiore del taglio : laddove nelle pruove fattene dal Si- 
gnor Hales . e da altri ancora accade tutto il contrario , 
cioè a dire che fempre IP inferiore , e rade volte la fupsrio- 
re fi feorge umettata . Ed in fecondo luogo perir dovrebbe- 
ro tutte le piante , ' a cui fi evatìV parte della corteccia in 
giro. Ma noi vediamo, che vegetano. E ne 11' Moria dell'Accade 
mia delle Scienze fi legge, che un Olmo, che nel principio del 
1708 era interamente sbucciato dal pedale fino alla cima, fi 
mantenne ciò non ottante nel fuo vigore , confervando per 
tutu l'c lUte le frondi niente meno che tutti gli altri alberi della 
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fporre quefto umore così rarificato a falirc , che a 

fccndere . 

ESPERIENZA LXV. 



U À * DI 27 di Luglio prefi parecchi rami di 
£\ Uva fpina roto , di Vite , di Ciregio , di 
McJo , Pero , e Sufino , eh' erano^Tn più ramu- 
fcelli divifi ; e fcparatamente gì" immerfì coll'in- 
^aTJ»» fcrior c U re in ita in tanti vafi % come* , pieni lutti 
d' acqua , avendo prima da ognuno di quelli ra- 
mi levato intorno intorno un pollice di cortec- 
cia in z , per vedere , fe le frondi 6 fopra di a 
li mance ne itero verdi più lungamente , che le 
frondi degli altri ramufcelli a , r, d. Ma non vi 
fu da notarli la minima differenza ; perchè inviz- 
zirono tutte nel medefimo tempo , Se dunque it 
fucchio folle nel (uo ritorno arrecato ins, come 

do- 

rr rd fim* fpecìe* e le avrebb* forfè più lungsmente eorrfer* 
vaie, fe il Giardiniere giudicandolo inutile non I 1 averte nel 
fedente Autunno fradicato S*ppamo di più, che le cipoU 
]e delie piante feppc 1 1 ite dentro* al terreno gettano motte 
radici prima di cacciar fuori nefTuna fronda ! che una pian- 
ta vigorofa recifa vicino alla radice ripullula , quantunque 
reftando la radice in quefta ipotefi priva del fuo nutrimento 
dovrebbe perire : che dell 1 >ft«fTa maniera gli ulivi tagliati 
ralente il terreno cacciano de' » uovi rampolli , che poi di* 
vengono alberi . Dunque è certo, che le radici non han In- 
fogno , che feenda V umore dalle frondi a nutrirle ; ma fon 
contente di qurllo , che dal terreno immedittamente rice- 
vono ; il qutle è a 'cor certe , che (ale indifferentemente , 
per le fibre tanto della corteccia , quanto drl legno . Onde 
volendo ammettere la fua circolazione , bifogna fupporrc , 
che indifferentemente ancora e p<r le une , e per le altre 
difenda, non g*à per alimentar le radici , ma per altro fine 
a noi ignoto delta Natura . Il che per altro non è imponi- 
bile, "fc importa nefTuna fiiica repugna nza , o contraddizione. 
Ma che ila poi di fatto cosi , non mi pare, che abbiamo fi- 
nora efperienze beffanti a provarlo ; poiché tutte quelle , 
che da' Fautori della circolazione fi adducono, poffono , co, 
me il nofìro Autore è di fentimcnte, fuor di qufft» ipoiefc 
ottima menu fpiegarfi. 
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dovrebbe fupporfi ammettendo la circolazione , lì 
farebbero vedute le frondi b più lungo tempo ver- * 
di di quelle degli altri rami : il che non avven- 
ne ; anzi nemmeno in z vi fu fegno alcuno d* 
umidità . 

ESPERIENZA XLVI. 

I. A L mefe di Agolìo tagliai la corteccia in* 
l\ giro all' altezza d' un pollice da un ramo 
giovine d'una vigorofa Quercia, ch'era nell'albo- 
re lìtuato all' afpetto del vento Maertro . Le 
frondi sì di quello, come d'un altro ramo anche 
nel!' iltcflfo tempo fcorcecciato per la medefima al- 
tezza d'un poli., caddero molto pretto, cioè adi- 
re verfo la fine di Ottobre ; laddove tutti gli altri 
rami di quella Quercia eccettuaci quei dplla cima, fi 
mantennero per tutto V inverno fronduti . Ondt 
roani fellamente lì ricava , che minor copia di u* 
more Tale in quei rami , a cui manca della cor- 
teccia , che negli altri , che ne fono interamen- 
te veltiti. 

t. A dì 19. Aprile dell'anno appreflb fi apriro- 
no le gemme di quello ramo cinque o fet giorni 
prima di tutte le altre dell' ifìelfb albore . Del che 
può la cagione molto veriOmilmente attribuirli 
alla minor quantità di umore crudo , che tirano 
quelli rami sbucciati ; perchè cllendo la trafpi- 
razmne , quando le altre cofe vanno del pari , 
uguale apprcifo a poco intutt'i rami, fi condenfe-*. 
rà 1' umore più pretto in quelli , che ne conten- 
gano meno , e molto più facilmente potrà ivi 
convertirli in quella folhiua glutinosa , propria e 
necellana alle produzioni , che negli altri rami , 
in cui è più abbondante , e più crudo . 

3. Di qui ancora può la ragione dedurli , 
per cui fopra un ilteffo albore di mele , di pere , 
e di varj altri frutti molti giorni prima matura- 
no quelli , ne' quali per ricoverarli e nutricarli 

H l ab- 
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abbia qualche infetto rofo , c troncato qualchedu- 
no de* grotti vali , che vi conducono il fugo . Per 
V irteflfo motivo pa r imente i frutti colti un po- 
co acerbi vengono più pretto a maturità, che f e fi 
Ufciano fopra P albore , quantunque nefeano di 
meno buona qualità. Quelli due effetti dipendono 
T uno dall' e Aere il frutto, quando è rofo dal ver- 
me , privato in parte del fuo nutrimento, e Pal- 
erò dall' elTcrne privato in tutto, quando fi coglie 
acerbo. 

4. Così più folleciti fono ancora a maturarli i 
frutti, che nafeono alla cima degl alberi , non fo- 
lamcnte perchè llanno più efpoftì al fole , ma per- 
chè elfcndo p ù dalla radice lontani , fempre minor 
nutrimento ne attraggono . 

5. Per la medefima cagione fenza dubbio acca- 
de , che le piante , ed i frutti più anticipati 
vengono nelle terre afeintte e labbiofe, che nelle 
terre umide ; non follmente perchè le p«ù afeiut- 
te fono ncir ifteffo tempo più calde , ma ancora 
perchè minor quantità loro, fomminiilrano di nu- 
trimento ; e P abbondanza del nutrimento febbe- 
ne fa crefeere più i frutti , gli fa però maturare 
più tardi . Onde per P ifteflb principio può anco- 
ra fpiegarfi , perchè fc ne accelera confiderabil- 
mente la maturazione , quando fi fanno ftarc le 
radici dell'albore per qualche tempo feoperte. 

6. Al contrario fe gli alberi abbondano trop- 
po di fucchio crudo, come avviene, quando han- 
no le radici troppo profondate in qualche terra , 
che fia freJJa e umida ; quando lufTureg.'iano 
troppo nelle fpalliere , o ciocché torna appretto a 
poco all' ìiIlHTo , quando per qualunque cagione 
non può P umore nella giufla proporzione (va- 
porarne , come accade ne* verzieri , dove per ef- 
fere troppo affollate le piante , troppo fcarfamen- 
tc trafpirano , ed il fucchio rimane crudo e poco 
digerito ; in tutti quelli cafi pochi frutti gli al- 
beri producono, e quafi alle volte neffuno. 

7. Co. 



Digitized by Google 



DE' VEGETABILI. 119 
7. Cosi quando la Hate è moderatamente afe un- 
ta , fi hanno per V ordinario [ mettendo le altre 
cofe del pari ] gran copia di frutti ; p'rchè allora 
il fugo è meglio concotto , e più confidenza e 
più vigere, che ncll' eltate umida, acqui ita per 
cacciar fuori le gemme fruttifere. Quetta oflferva- 
zione fatta per tre anni di feguito , cioè a dire 
nel [723, 1724, c 1725, è notata nell'Efpcrien- 
za XX. 

8. Ma ritorniamo al moto del fugo , che dopo 
aver penetrata quella fottiie , e fitta pelliccila, 
che ricopre le radici , fi aduna abbondevolmentc 
per tutta la lunghezza dell'albore tra lafcorzi,e 
il legno nelle parti, che fono di una tenitura più 
rada. Ed 10 credo, che fe ne* principi della pri- 
mavera, quando il fugo viene alla corteccia, e 
rendcla nelle Querce, ed in parecchi altri alberi 
agevole ad cflerc fiaccata dal legno, fi elami- 
naftero quelli alberi vicino alla cima, ed al pe- 
dale, fi ritroverebbe la corteccia nel pedale più 
pretto umettata di quella de* rami fuperiori : lad- 
dove fs il fugo difeendeire per la corteccia , do- 
vrebbe e (Ter la prima ad umettarli quella de' rami. 
Io nelli vite mi fon quafi accertato , che la pri- 
ma a renderli umida è quella , che ricopre il pe- 
dale. 

9. Oltreché avendo noi nelle precedenti efperienze 
veduta la gran quantità, che le piante attraggo- 
no , e tralpirano d' umido, troppo prodigiofa bi- 
fognerebbe fingere la fua velocità, fc tolette fup- 
porfi, che quello umore dovette tutto, o la mag- 
gior parte almeno (ali re fino alla (ommità dell' al- 
bore, difeeoderc, e di nuovo la feconda voi ta fali- 
re prima di f vaporarli . 

io. E quella gran quantità d' umore , che le 
piante imbevono, molto maggiore di quella del 
nutrimento, eh' entra nelle vene degli Animali, 
compenfa in certa maniera al difetto della circo- 
lazione , ed accelera di molto il fuo corfo nelle 

H 4 me- 
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medefime. Al qual propofito portiamo ricordarci, 
che nella prima Efporienza fi ritrovò, che mafTa 
per mafia il Giratole attrae , e trafpra 17 volte 
più del corpo umano in 24 ore di tempo. 

11. Oltre di che fé il principal fine dt Ila Natu- 
ra nelle piante non è altro, che di mantenere, e 
confervar loro quella fpecic di vita vegetativa , 
che godono , non occorreva certamente per que- 
llo di dare a) fugo nutritivo quel sì rapido movi- 
mento, eh* è necelTario al fangue degli animali. 

12. Negli animali poi bilogna riflettere, che il 
cuore è quello, che mette il fangue in moto , e 
lo fa continuamente girare ; laddove ne' Vegetabi- 
li altra cagione non poflìamo (coprire del moto 
del fu£o, che gli nutrifee , fe non che f efficace 
iterazione de 1 vafi capillari, che aiutata dalle for- 
ti vibrazioni, che v'induce il calor del fole , lo 
follevi fino all'ultima cima degli alberi i piìi ahi, 
dove per le frondi abbondevolmentc trafpira . Ma 
quando per la perdita di quelle frondi fi diminui- 
sce all'albore la fuperficic, la trafpirazione allora, 
ed il moto dell'umore fccma ancora a proporzio- 
ne , conforme da molte delle precedenti efpcrien- 
ze chiaramente apparifee . Il moto dunque d'ele- 
vazione del fugo è principalmente accelerato dall' 
abbondante trafpirazione delle frondi , che danno 
1' vali capillari la libertà d'efercitare la loro gran 
forza d* attrazione . Or quelle sì forti vibrazioni 
del calore, che rarificano il lugo , e lo fan tra- 
fpirare, troppo inefficaci per ogni verfo mi fem- 
brano per farlo dalla cima difendere fino alle ra- 
dici degli alberi. 

13. Se il fugo circolato, fi farebbe veduto di- 
fendere, ed umettare la parte fuperiore del largo 
taglio fatto in quei rami r che ncll* Efp. 49, €44 
fi tennero immerfi nell'acqua , e coli' irfenor eftre- 
mità adattati in un cannello, e da un' altezza con- 
fidcrabile d' acqua premuti. Egli è certo, che in 
quefte due cfpericnze gran quantità d' acqua paf. 

sò 
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sò ne 1 de» ti rami, la quale fi avrebbe dovuto ve- 
dere neceiTariamentc discendere , Te loffe ve- 
ro , che il fugo tornafìe indietro per ua moto 
e. 1 intrusone , od'impulfo, come fa il fangue negli 
animali, che dalle vene ritorna il cuore. Ed am- 
mettendoli quello impulfo * bifognerebbe , che 
con una fona prodigiofa fi eferciiaflc , per potere 
fpignere il fugo dentro i for titillimi vati capillari 
delle piante . Dunque fe mai il fugo ritorna in giù , più 
torto è da credere , che lo faccia per attrazione , ed an- 
che per un* attrazione gagliardiflìma , conforme 
filmar la portiamo da molte delle precedenti cfpe- 
rienze, e fra le altre dalla feconda . Ma troppo è 
difficile a concepirli , dove rifegga , e qual ener- 
gia fia quella , che uguagliar polfa la gran for- 
za , che la natura elercita per condurre in sù 
il fugo, quando le frondi ne trafpirano in grande 
abbondanza. 

14. Il vederfinclP innefto del Gelfomino, e del 
Fiore, che dicono della Paflìone,i rami molto in- 
feriori al bottone innevato produr fiori del colore 
mt de fi modi quelli, che gli ftan fopra, ha dato a 
molti forte motivo di difendere lt circolazione del 
fugo. Ma noi nella Vite , ed in altri alberi, che 
lagrimano, molte chiare pTuove abbiamo dell' al- 
ternativa del fuo moto ora progredivo, edorare» 
trogrado, fecondo le mutazioni , che fa il tempo 
tanto la notte, che il giorno . E' credibile dunque, 
che P irteflb avvenga in tutte le altre piante, e 
che il moto del fugo foffri in elle le fteiTc vicen- 
de tanto del giorno, e della notte, quanto del 
caldo , e del freddo, dell'aria afeiutta, e dell' ti- 
mida. 

15. E veramente in tutte le piante (?ee il fu- 
go recedere, e ritirarli in parte dalla fommità 
de' rami, quando fono abbandonati dal fole; per- 
ché ceflando il calore , il fugo , che rarefatto 
conteneva molt' aria , li condenferà , ed occuperà 
per confegucnia più poco fpazio. Si aggiugne an- 
cora, 
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cori, che le frondi imbevono allora della rugia- 
da, e della pioggia potentemente, conforme dall' 
Efp.XLU. apparile, e da molte altre, che ci dU 
moitrano, the ritrovandoli il tronco , ed i rami 
fpolfìti dalla gran trapazione del giorno , tirano 
t (e li notte f umore , e la rugiada dalle frondi 
imbevuta. Ciocché fi conferma ancora da varie 
fperienze del primo Capitolo, dove ritrovammo, 
che le piante crelcono confid rabbuiente di pefo, 
quando la notte cade pioggia , o rugiada . t da 
varie altre esperienze notate nel terzo Capitolo, 
Tappiamo , che le Viti fuor della (tagion delle la- 
gnme fon > in ogni altro tempo , per la trafpira- 
zione delle frondi, tanto nel tronco quanto nc'ra- 
mi femprc difpofte a fucchiare; e che la notte 9 
Quando celta la potenza di trafpirare , prevale que- 
fta contraria forza, che hanno d' imbevere, c fa 
loro attrarre così il fugo, e la rugiada per le fron- 
di , come P umidità tcrreilrc per le radici. 

10. Abbiamo dt quello la prova ancora nell* 
Efp. XII, nella quale adattando de 1 cannelli con 
del mercurio al pedale di varj degli alberi , che non 
lagrimano , ritrovammo, che fucchiavano femprc po- 
tentemente, facendo a molti poli, di altezza folle- 
vare il mercurio; dal che è facile a concepirli » 
come nclP innefto del Gelfomino giallo poffa par- 
te del fugo delia gemma innevata dal Gelfomino 
afTorbirO , e comun/care così il fuo calore a' fiori 
degli altri rami : particolarmente fe qualche mele 
dopo innevata la gemma fi taglia un poco fopra 
la cima del Gelfomino; perchè eflendone feparatt 
i rami, che (ono la parte, che agifce contro alla 
ftclo, tirerà quello llelo con maggtor forza dalla 
gemma 1' umore . 

17. Adducono ancora per prova della circola- 
zione del fugo, che alcune fpecie di marze inne- 
vate infettano gli alberi , e gli rendono infermi. 
Al che fi rifponde colle Sperienze Xtl , e XXXVII, 
in cui tagliando degli alberi di vane forte, ed adat- 
tare 
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tindovi immediatamente un cannello ricurvo pie* 
no di argento vivo, fi ofTerva , che lo flclo ta- 
gliato è in illato continuamente di attrarre eoa 
molta for7a^ onde nafee in confeguenza , che Ec- 
come l r inne Ilo lucchia dall' albore innevato l'urro- 
re , così T albore può dall' innefto lucernario ,ncll' 
ifteffa maniera che vicendevolmente fanno le 
frondi , ed i rami nell'alternativa della notte, e 
del giorno. E ciò porto fi concepifcc affai bene , 
come fenza circolazione di fugo polfa F infezione 
della marza all'albore, in cui s' inneità , facilmente 
comunicarfi .(/ j 

18. E quella forza di attrazione nel P albore pre- 
vale tanto , quando P innclto fi fa folamente in 
alcuno de' rami , che gli altri ufurpando l'alimento 
agl'innevati rampolli dovuto, gli fan perire. Per- 
ciò vi è co.'tume tra' Contadini di recidere all' 
albore, che fi vuol inne(tare,la maggior p a* de' 
rami, lardandone folamente alcuni de' più piccioli 
per far follevare in alto l'umore. 
19. Al contrario dall'innefio dell' Elee full» Quercia 

in- 
CO ìftefT» manieri pub ancora fpiegarfi v perchè 
il vifchio t e k muffa facciano perir gli alberi ; ciocche il 
Perrault pretendeva , che avvenite , perchè iatettaflero il 
fugo, che dalla cima verfo le radici ritorna. Ond'è quello 
per lui un altro argomento favorevole alla circolazione* 
Mi quando il vifchio , e la muffa potTono infettare il fugo 
d' una Pianta a fegno di farla perire , par , che molto 
più naturale fi a a crederli , che infettino quello , che dalle 
radici fa!e verfo la cima. Egi dice di più, che fe i teneri 
rampoi'i d'un albore fieno flati da quaUhe animale refi , 
languisce , o fecce V albore ftefTo ; perchè a tutto 1* albore 
mezzo della circolazione fi comunicano lt cattive qua- 
per q'jefto accidente contratte . Dice ancora , che le- 
gandoli nello Itelo una Pianta molto abbondante di fugo , 
come il Tit maglio madore , ed altre , fi gonfi* lo Aelo 
fopra la legatura ; il che prova , che vi fia un fugo , che 
feende, più grattano, e p ù denfo di quello, che Cale dal- 
le radici : che fpezeando il furto di un papavero , quando 
comincia a maturarti , il fugo, ch'efee dalla parte inferi- 
re più vicina alle raJici , è m'Ito bianco y e quello della 
parte fupertore giallaftro . Quelle (perìe*SÌ , ed altre fimili 
addotte dal Perrault io comprova del fuo alterna , fon tutte 
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ìnglefe par ,chc polla un argomento ri trar fi molto 
disfavorevole alla circolazione del fugo ne 1 Vegeta- 
bili ; perchè fe liberamente circolafie dall' Elee alla 
Quercia ,non fi vedrebbero le frondi di quella ca- 
dere l'inverno a differenza di quelle dell' Elee. 

io. Dall' Efp. XXXVil. ancora un altro argo- 
mento fi ricava diitruttivo della circoiazione del 
fugo uniforme negli alberi , come quella del fan- 
gue negli animali ; poiché adattando tre cannelli 
con del mercurio a tre rami di una medefima vi- 
te, fi vidde, che nelPilteflfo tempo alcuni tiravano 
a fe il fucchio,ed altri lo rifpignevano . 

21. Nel fecondo Volume del Compendio delle 
Transazioni Filofofiche del Sig.Lewthorp pag. 708 
Pig. 27. fi rapporta a favore della circolazione una Èfperien. 
za del Sig. Brotherfon , che voglio qui riferire . 

Fcc'egli nel pedale di una Noce Avellana giovi- 
ne «4in taglio protondo , come fi vede in jr c, c 
per impedire, chele parti zx, che riguardavano 

una 

iot era cren te negate dal Signor Magnol; e poiché il Signoi Ha Ics 
non ne fa qui nell'una menzione, bi fogna , che anch' egli le ftimr 
falle . Ma qutndo anche foriero vere , t che mani, 
fedamente dnnoitraiTero , che vi fia un umore , che 
dall' eftremità d;' rami fi porti verfo le radici , non Tette- 
rebbe non per tanto provato, che quello umore circoli nel- 
le piante . Poiché potrebbe con egual probabilità (ottenerli 
l'opimone del Sigtor Dodart v che ficcome l'umore del- 
la terra per le radici file verfo i rami , e le frondi ; cosi 
un altro umore diverfo dalle frondi , e da* rami verfo le 
radici difecnda . Uno de' principali argomenti , fu 4 quali 
Egli fondi quella fu* ipotefi, è, che fe tagliati nel m ed elìmo 
giorno a due alberi di una llefla fpecic i rami e le radici , 
fi trafpiantano nuovamente , < dopo che fi faranno appi- 
gliati, fi recidano a uno di loro alcuni de' nuovi rami, che 
gli nal'cono o*ni anno , fi vedrà , che il tronco di quello 
albore ingrotfa molto meno dell' altro , ed affai oieno an- 
cora fi avanzino le radici ; il che prova, che quelle parti 
ricevono qualche alimento da' rami . Quitto alimento vuol 
Egli , che fia formato dall' umido dell'aria , e della rugia- 
da , che imbevuto dalle frondi , e da' rami feende nel tr >n- 
en e nelle radici , ma dalle radici però mai non fale verfo 
le frondi ; conforme l'umore terrellre , che verfo le fron- 
di s'innaiza, non torna mai alle radici, e confegueotemci- 
tc non circola . ìfloria idi' A:t. an* 1709. 
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una le radici, e l'altra la cima dell* albore, nè col 

tronco più fi toccaflero, nè Ira di loro , v' interpone 
due conii di legno t^q. L' inno feguente trovò , 
che la parte fuperiorc x era molto cresciuta, e 
niente l 1 inferiore *, e quanto al retto dell'albore 
J' accrefamento era il mtdefimo, che farebbe ita- 
lo fenza farvi il taglio. Quella efpericnia non mi 
è potuta ancora riulcire per cagione del vento f 
che mi ha fpezzato fempre in x * tutti gli albo- 
ri preparati per farla: ma dall' fcfp. XLI mi par 
manifeito , che fe la parte x aveva un occhio 
a foghe, e neiTuno la parte z, dovevano quefte fo- 
glie molto nutrimento attrarfi per* x, e ptr con» 
feguenza far crefeerc quella parte : conforme al 
contrario , io penfo , che fe f occhio o gemma 
a foglie fi folfe in z ritrovata fenza averla la par- ' 
te jt, farebbe allora quella molto piò di qutlla 
crefciuta . La ragione di quella mia congettura 
è appoggiata fulla feguente tfperienza. 

22. Scelfi due lieti rampolli , uno aa y V altro 
l l d' un albore nano di 'pere ; e ad ogni 1 di p; gt t9t 

poli. di diftanza gli fcortccciai intorno intorno per 
l'altezza di mezzo pollice in varj luoghi , indica- 
ti nella figura co'numeri 1 4 6 8 , e 10 iz 14. 
Le fafee , che vi rimafero di corteccia , avevano 
tutte una gemma per ciafeheduna , che pro^uffero 
nell'anno appreflTo le frondi , a riferba della fola fa- 
feia 13 , eh' era interamente lifeia . Quelle de' 
numeri 9 e 11 nel rampollo a a crebbero, e fi 
gonfiarono «el lembo inferiore per fino al mefe di 
Agofto \ ma la fafeia 13 non crebbe, anzi nel 
mefe di Agofto fcccò tutto il rampollo a a \ dove 
che l' altro / / non folamente non feocò , ma fi 
mantenne aflai vegeto, gonfiandofi molto nel lem- 
bo inferiore le fafee in elfo lafciate di (cor7a . La 
cagione poi di quefto gonfiamento è ben a'tra , 
che il fugo arredato nel fuo ritorno all' ingiù; 
perchè quefto ritorno nel rampollo / / farebbe tre 
volte impedito per la mancanza della corteccia 

in 
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in 2,4, eó; nella qiule quanto più la gemma 
era crolla c vigorofa , piìi frondi produceva , e più 
nel lembo inferiore gonfiavafi la corteccia adia- 
cente. 

23. La figura 30 rapprefenta in profilo una delle 
parti, come 876, del rampollo della fig. 28,fpac- 
cata per mezzo . Può in efla vederfi , come va cre- 
dendo quella nuova tunica ,0 fia flrato di fibre, che 
aumenta ogni anno la fultanza legnofa dell'albore ; 
la quale Sebbene fi avanza un poco al di fopra verlo 
* x,fi avanza pero, ed ingrolfa più al di (otto verfo 
zz • P^ò ancora ©(Servarli, che tutta la fuftanza 
crefeiùta nell' eftremità , è manifcftimente dal le- 
gno dell'anno precedente ufcita per gì* intcrihzj 
x r, z r: dal che appanfee , che l'accrefcimcnto, 
che ogni anno riceve il legno, con fi Ite nell'eden- 
fione delle fibre longitudinali fotto la feorza . 

24. Che il (ugo poi non difeenda tra il legno, 
e la corteccia , come i fautori della circolazione 
foiter.g>no, credo poterli evidentemente provare; 
poiché (cortecciando un albore per 304 pollici 
in giro, fi vedrà, che fopra la parte feortecciata 
lagrima molto meno di prima: laddove (e il fu- 
go calaffe per la corteccia , dovrebbe accadere tut- 
to il contrario, cioè a dire molto più dovrebbe 
Stillarne , quando eflcndogli , come in quello caio, 
tagliata la flrada, non può direttamente prosegui- 
re il fuo corto . 

25. All'incontro può la cagione di queflo fe- 
nomeno molto bene attribuirli all' azione manife- 
fìamente in quelle fperienze dimollrata sì de' vali 
capillari , come delle frondi , e lor trafpirazione 
in far Sollevare l'umore ; effendo chiaro , che quando 
ad un albore fi toglie fotto la parte , dove lagrima, 
una firifeia di feorza in giro, il fugo allora, che 
fra il legno , e V inferior corteccia ritrovali , non 
è più all'azione Soggetto delta forza attrattiva del- 
le frondi , e de* vali ; e non potendo per confeguen- 
za sì prcflo come prima giugnere alla p:2ga , che 
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Jagrimava , dovrà quella lagrimazionc neceflfaria- 
mente feemare . 

26. Di qui portiamo con molta verifimiglianza 
congetturare, come i rampolli a a, Il più lopra 
arile parti feortecciate 2 4 6 ce. chefotto fi gonfia- 
no; perchè la parte di lotto refta per la man- 
canza della corteccia privata dell' abbondevole 
nutrimento, eh' è verfo quella di (opra condotto 
dalla potente attrazione delle frondi , che fono nel- 
la gemma 7 ce. inviluppate , c racchiufe . La 
corteccia del numero 13 , che non crebbe nè gon- 
fioni nè fopra nè fotto , maggiormente ci confer- 
ma in quelli opinione ; perchè etfendoper la man- 
canza dell'altra feorza non lolamente privata dell* 
attrazione delle frondi fupenori , ma non aven- 
do neppure alcun occhio o gemma a frondi , che 
co' Tuoi vali radicati nel legno, come fon tutti t 
vafi di quelle gemme , gli avelie recato del nu- 
trimento, non è maraviglia , che non ne abbia ri- 
cevuto. Se i vafi di quelle gemme in vece d'an- 
dare in giù, come ordinariamente fanno fi con- 
duceffero verfo la cima dell' albore , è molto pro- 
babile in quello cafo, che il lembo fuperiore , e 
non già V inferiore d'ogni giro di corteccia fi gon- 
ferebbe per T umore, che gli viene dalla fullan- 
za interna dei legno. 

27. Qjindi ancora pub la ragione dedurli , per 
cui un albore infruttuofo fi rende fertile , quan- 
do da' fuoi rami fi leva della corteccia ; poiché 
ricevendo alloraqucfto albore minor quantità di fuc- 
co, potrà meglio digerirlo, e prepararlo pel nutri- 
mento del frutto ; la di cui produzione par che 
più di folfo, ed aria richiegga , che non quella 
delle frondi, e del legno. Quella congettura è fon- 
data fulia gran quanità d'olio , che fi ritrova per 
l'ordinario aliai più abbondante ne' f e mi e ne' loro 
vafi contenenti , che nelle altre parti de' vegetabili . 

28. La piò forte obbiezione , che fanno contro 
quello moto progredivo fenza circolazione del òc- 
chio 
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chio nelle piante , è che troppo farebbe precipito- 
fo il^fuo corfo per poter' acquiflarc quel grado di 
digeflione , e confidenza propria al nutrimento 
delle mtdefime ; quando che negli animali la na- 
tura perfeziona le parti del (angue, facendole lun- 
gamente girare prima di applicarle alla nutrizio- 
ne , o d> cacciarle fuori per varie ftrade , 

29. Ma fe noi vogliamo riflettere , chela grand' 
opra della nutrizione tanto ne* vegetabili , come 
negli animili , dopo che V alimento ( parlandofi 
di qutlti ultimi ) è già entrato nelle arterie , e 
nelle vene, (i lavora principalmente ne 1 piccioli 
vati capillari, ne* quali la Natura, come in luo- 
•» più proprio a'iuoi difegni , fceglie e combina le 
particelle nutritive , che fono di una vicendevole at- 
trazione dotate, e che il moto del Ando, che loro 
ferve di veicolo, aveva fin allora tcoute divife ; 
troveremo , che nella bruttura de' vegetabili ha 
Ella tutt' i principi collocati , che fono a que- 
lla grande opra neceffarj , avendogli tutti compo- 
ìti di piccioli vafi capillari, di vefeichette ,e parti 
glandnlofe . 

30 Da tutte quelle fperienze , ed offervazioni pof* 
fiamo dunque ragionevolmente concludere, che il 
fugo non circoli nelle piante; quantunque mol- 
ti tubltmi ingegni abbiamo tenuto il contrario , 
petfuafi da varie altre loro curiofe fperienze, ed 
offervazioni *, le quali a ben confiderarle , provano 
folamente il moto retrogrado di uni parte del fu- 
go, che dalla cima calando verio le parti inferio- 
ri delP albore , ha dato altrui motivo di credere , 
che circolale. 

3t.E'non vi ha dubbio però, che il miglior mez- 
zo per decidere, tal quiftione , e determinare con 
ficurezza, fc il fugo circoli, o non circoli nelle 
piante , farebbe l'ifpezione oculare \ a cui non 
mi pare , che dobbiamo ancor difperare di potè- 
re una volta aggiugnerr , tanto più che dalla 
gran quantità d* umore , che le foglie trafpira» 

no 
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no, ed imbevono , giulìo* motivo abbiamo di fup- 
porre , che molto confiderabile efler debba il luo 
progredivo moto ne' più grotti vati , che fono 
nella coda trafp^rente delle medefime foglie : ed 
io fon quafi certo , che fe i noltri occhi coli' a- 
juto de* microfcopj arrivaffero mai a tanta perfe- 
zione , vedremmo il fugo proereffivo nelle ore 
calde del giorno , divenire nelle ferale frefche, ov- 
vero quando fa rugiada , retrogrado. 

• 

CAPITOLO QUINTO. 

Efpcricnze per dimoflrare la gran quantità di 
aria , the attraggono i Vegetabili . 

L'Aria, fa ognuno , eh 1 è un fluido elafìico ,e 
fotti li (limo , in cui nuotano diverfi corpiccl- 
Ji eh diverfa natura , proprietà quefle , che il 
grand" Autore dell'Univerfo le ha date per defti- 
narla alla rcfpirazione vitale non folamente de- 
gli Uomini , e de* Bruti , ma de' Vegetabili an- 
cora j i quali fenza dell' aria ceflerebbero anche 
etti di crcfcere,e perirebbero non altrimenti che 
gli animali. 

Noi già nelle Spericnze del terzo Capitolo 
oflervammo dentro a' cannelli di vetro adattati 
alle viti innalzarfi continuamente molt' aria in- 
fieme col fugo nutritivo delle medefime . Cioc- 
ché pruova evidentemente, che le piante ne im- 
bevono una gran quantità , e che inlieme coli 
umore la trafpirano per le frondi. ' 

ESPERIENZA XLVII. 

ADÌ 9 di Settembre ftuccai verfo le nove del- 
la mattina un ramo di Melo b ad un can- . 
nello di vetro riez, nel quale non verfai acqua , F ' s ' 
ma V immerfi coli' citremità in un vafo , che 
n* era pieno . Tre ore dopo ritrovai , che l'acqua 

I era 
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era nel cannello fjlita a molti poi 1 , in z ; fep.no ma- 
m fello , che il ramo aveva (occhiata una quan- 
tità confiderabile di aria ; nell'ifteffa maniera che 
il ramo del Meliaco nell' Efp. XXIX. ne attrae- 
va ogni giorno » 

ESPERIENZA XLVIII. 



■p 



Refi una verga di bietola , che vedila 
della fua buccia aveva di diametro 
F>g ìi, x di pollice , c 16 pollici di lunghezza ^ e dopo 

averne impìaftrata bene di maftice liquefatto una 
dell' cfìremità w, 1' immerfi coli' altra nell' ac- 
qua del vafo x ; e vi adattai la campana pp , fa- 
cendo pel buco, ch'era nella fommità, pali ar la 
verga fino a z , dove la ftuccai bene con mafti- 
ce . Indi votando d'aria la campana , ne ufcì dal- 
la verga una grandi (lì ma quantità formata in bol- 
le dentro dell'acqua , e continuò ad ufeirne per 
tutto quel giorno , la notte , ed il giorno faglien- 
te fino all'ora del mezzodì , che tenni vota la 
campana, per aflìcurarmi , fe tutta queft' aria , 
che fucceffi vanente appariva nell'acqua , ufeifle 
veramente da' pori della corteccia, fui la quale ri- 
coperfi allora con maftice tra lo fpazio » , e z 
cinque gemme vecchi: , che aveva ognuna cacciato 
de'nuovi rampolli , ma fi erano tutti leccati ; e con 
tutto ciò non cefsò l'aria di paffare continuamen- 
te in x con tutta la libertà. 

2. In quella elperienza , ed in parecchie altre 
fatte con verghe di altri alberi , offervai , che 
l'aria , la quale non poteva entrare , fc non che 
pe' pori delia corteccia interpola tra z , e n , fi 
vedeva poi all'ertremità della verga immerfanell' 
acqua ufeire non folamente dalla corteccia , c 
dalle parti vicine , ma da tutta V interna fu- 
ftanza del legno , e particolarmente da' fuoi pi li 
groflì vafi , conforme giudicai dalla grandezza 
della bafe , che avevano le bolle d' aria attaccate 

all' 
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all' ertremità della verga; la quale olìervazione dà 
molta forza ai fcntimcnto del Dottor Grew , e 
Malpighi intorno alle trachee degli alberi. 

3. Stuccai dopo fui la campana p p il vetro ci- 
lindrico yy, e lo riempii d'acqua , che copriva 
d'un poli, l'cftrcmità della verga n\ la quale con- 
tinuò tuttavia a cacciar dell 1 aria in x ; ma in 
capo ad una ora ne ufciva già confiderabilmente 
meno; ed in due ore cefsò affitto d'u fci me ; per- 
chè tutt'i paflTaggi ,per cui avrebbe potuto entrar- 
ne della nuova in compenlo di quella , che at- 
traeva la verga , erano occupati dall'acqua con- 
tenuta nello fpazio yy . Perciò ne r cflratTi tutta 
con un fifone di vetro.* ma vedendo , che contut- 
tociò non compariva punto d' aria in x , portai 
li campana infieme colla verga vicino al fuo- 
fo, e ve la tenni per infino, che la corteccia fi 
folte bene afeiugata : poi la pofi fulla macchina 
pneumatica , e dopo averla votata , viddi ufeir 
l'aria in x con la medcfima libertà , che prima, 
vale a dire avanti che la corteccia z n forte fia- 
ta bagnata , continuando così per Io fpazio di 
molte ore , che tenni vota la detta campana . 

4. Accomodai, come la verga di bietola, nel 
vaiò x un tralcio di vite di due anni, che aveva 
in tutta la fua lunghezza tre nodi ; e lo chiufi fi- 
no all'ultimo nodo r nella campana />/>, la qua- 
le votata , viddi , che l'aria pattava in* con gran- 
difTima libertà. 

5. Ricoperfi poi di martice Y ertremità fupc- 
riore del tralcio , e tornando ad ertrar l'aria dal- 
la campana ,oircrvai , che veniva ancora dell'aria 
in jt, quantunque continuarti per molto tempo a 
votarla . Ma non ne venne però nemmeno la 
ventèlima parte di quando l'eftremità del tralcio 
non era ancora coperta di martice. 

6. Rivoltai allo * foflbpra il tralcio , e lo poli 
coli' ertremità n lei pollici dentro l'acqua . Indi 
impiartrai di martice tutta la feorza da z, fonimi - 

I 2 Ù 
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ù della campani fino alia fuperfìcie dell* acqua 
% ; c votando la campana , l'aria , eh' entrava 
per* f eftremita della verga fupcriore a z , ufeiva 
per la corteccia immerla nelP acqua x . Ma fé 
io celiava per qualche tempo di eflrar I' aria 
dalla campana , cefla va ancora di cacciarne il tral- 
cio; conforme nuovamente ne mandava fuori, fe 
io di nuovo metteva mano a votarla. 

7. L* iltefla cofa cfperimentai nella Bietola , 
e nel Celfo , eflendo P aria ufeita dalle gemme 
vecchie in tant' abbondanza , che pare, che fie- 
no gli organi principali della refpirazione degli 
alberi 

8. Il Dottor Grcw oflerva „ che nel furto di 
„ alcune piante, fra le altre nella fpecie più pre- 
„ gevolc delle canne , di cui fi fanno i baffoni , 

fono i pori così larghi , che poflfono da chi ha 
l, vidi acuta diltinguerfì ad occhio nudo ; e guar- 
,, dandole col microfeopio, fem brano come da un 
„ groflo fpillo traforate di fpcflì buchi ; i quali 
„ raflbmigliano molto a' pori , che nelP cftremi- 
„ tà delle dita, e nella palma della mano appa- 
„ rifeono ! 

„ Nelle frondi del Pino , che fono anche 
9) pertugiate , i buchi offrono una vifta molto 
„ curiota allo fpettatore , effondo tutti per la 
lunghezza di dette frondi ordinatamente difpofti 
in Mia. Grevv Anat. of Mlant. pag. 127. 

9. Egli è dunque probabiliflìmo , che P aria en- 
tra con molta liberta nelle piante non (blamente 
coir umore per le radici, ma per la fuperfìcie an- 
cora del tulio , e delle frondi , particolarmente la 
notte quando dallo (lato di trafpirazione patta- 
no a quello di una potentiffìma attrazione . 

10. Adattai dell' ifteffa maniera in quella cam- 
pana e dritti e capovolti diverfi teneri rampol- 
li di Vite, di Melo, e di Caprifolio , fenza pe- 
rò ricoprirgli col vafo di vetro yy . Ma pochi ili - 
no , o niente d'aria ne ufcì , a riferba di quel- 
la y 
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Ja , che imprigionata fi ritrovava nelle fcabrofì- 
ta , e ne* minimi innumerabilt pori delle frondi, 
che fono foJamenre vifibili al microfcopio . Ten- 
tai parimente con una fempiice foglia di vite; c 
niente ancora , o piccioliflìrna quantità d' aria po- 
tei ottenerne , tanto collocandola col picciuolo 
immerfo nell'acqua del vafo x , ed il refto fuori 
della campana , quanto tutto al contrario, cioè 1 
dire col picciuolo fuori , ed il redo della fronda 
immerfo nell'acqua. 

11. OfTcrvai in tutte quefte fperienze, che Fa- 
ria con molta maggior libertà entra per la buc- 
cia vecchia degli alberi , che per quella de' rami, 
e rampolli giovmi , ne' quali è lentiflima a pe- 
netrare . Secondo le diverfe fpecie delle piante, 
offervai ancora, eh' è diverfa la difficoltà , eh' 
incontra 1' aria a penetrarvi . 

12. Replicando la medefima efpcrienza con di- 
verfe radici di alberi , ritrovai , che v» pattava 
l'aria con grandiflìma liberti da n a*. E quan- 
do il vafo yy era pieno d'acqua, e n'era voto il 
vafo x , pattava 1' acqua in ragione di tre once 
in cinque minuti . Quando poi reftremità n era 
impiastrata di maflice , e voto d' acqua il vafo 
yy y penetrava allora qualche poco d'aria per la 
corteccia in z /, e per entro l'acqua pafTava in *, 

14. Ritrovai ancora , che la terra contiene in 
fe dell'aria in uno flato elalhco, e non elaltico, 
la quale confeguentemente può molto bene infic-. 
me coli* umor terrettre infniuarfi nelle radici de- 
gli alberi : poiché avendo prefo in una viottola 
di giardino certa terra, e pollala fotto il vafo di 
vetro zza a ripieno d'acqua , quefta dopo varj 
giorni rendette qualche poco d'aria elaftica, benché pi iK 
non fi fofTe ancora difciolta nemmeno per la me- 
tà. Neil' Efp. LXVIII vedremo da un poli. cub. 
di terra ufeirne per mez2o della digitazione 4? 
ci' aria , della quale la maggior parte da fida eh 
era , per l'azione del fuoco diviene elaftica. 

I j j 5. Adat- 
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Fig fri 15. Adattai nella campana pp certe radici gio- 
vini di alberi , eh' erano tenere infìeme e fibro- 
fc , rivoltate coli' eftremita al di (opra verfo », 
e ricoperte col vafo yy pieno d' acqua \ ed cftra- 
cndo l'aria dalla campana , cominciarono a ve- 
derli delle grotte gocciole d'acqua una appreflo 
all' altra cadere con gran preftezza nella catinel- 
la x , che prima niente ne conteneva • 
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CAPITOLO SESTO 

Sa£%i di varie fperienze Chimico Statiche in{}. : tui- 
te per far i anali/i dell' atia , e rttrovxre^ 
qual copia ne contengalo le fujiatiz* animali , 
vegetabili , e minerali y e come liberamente la 
fua elafticità ricuperi , quando nella loro folu* 
zione fe ne (epara , 

1. A Vendo nel precedente Capitolo varie 
l\ fperienze prodotte per dimoiìrare , 
che i Vegetabili attraggono con facilità V aria 
non folamentc per le radici, ma perdiverfe par- 
ti ancora del tronco , e de' rami ; vedendoli l'en- 
fi bil mente per entro il fugo nutritivo delle Viti fol- 
Jevarfi ne'cannelii alle medefime applicati nella Ca- 
gione, che lacrimano; mi nacque di qui il pen- 
derò di efaminar più minutamente la natura 
di quello fluido, che affolutamente è necelfario 
al vivere, ed al crcfcerc sì cu gli ammali, che 
delle piante. 

2. Il famofo Boyle , che molte fperienze 
inftituì intorno a quello foggetto, tra gli altri 
fuoi difeoprimenti ritrovò , cjie i vegetabili 
pofìfono produrre molt 1 aria ; poiché avendo 
racchiufo dell'uva, uva fpina, ciregie , pru- 
gne, pifelli, e diverfe altre forte di frutti, e di 
grani dentro a recipienti pieni, e voti d'aria, 
otfervò , che gran quantità ne cacciavano per 
molti giorni di feguito. 

3. Ma io volendo profondarmi un poco più 
in quella materia, e ritrovare , qual quantità 
di aria veramente eftrar fi potelfe dalle diverfe 
fufhnze, in cui è incorporata e racchiufa ; de- 
terminai di ricorrere alle fperienze chimico {fa- 
tiche . Poiché s' é vero, come è vcriilìmo, che 
la Natura in tutte le fue opere cammina fem- 
prc fecondo quelle leggi immutabili di mecca- 

1 4 ni- 
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mimo nella ina prima iftituzione ftabilite ; io 
ficcome alle iìaticbe fperienze debbo , quanto 
intorno a' vegetabili mi è riufcito (coprire , 
così ho ben ragione di credere, che l* ideilo me- 
todo adoperando nel!' invelligare per via di chi- 
miche operazioni l'indole d'un fluido, di troppa 
gran fottigliezza per elfer oggettodegli occhi , deb- 
ba giugnere a ritrovare qualche mezzo alme- 
no per riconofeere , qual ufo la maniera, che 
ordinariamente tengono di analizzare i regni 
animali, vegetabili, e minerali aver pofla nell' 
efame di quello fluido. Tutto ciò ho cfeguito , 
adattando, come appretto li vedrà, de* cannelli 
idrolitici alle Aorte, ed a' matracci de* Chi- 
mici. 

4. Per ritrovar dunque la quantità d'aria, che 
per diflillazionc , o per fufione può da qualunque cor- 
po produrfi, io metto primieramente la materia, 
che ho intenzione di diti il lare, dentro una pic- 
. ciola Aorta r, alla quale fi adatta in a un vafo 
di vetro ab y di molta capacità in Z» , e eoa un 
buco nel fondo , fermandolo bene con matticc 
fatto di creta da pippe, fior di farina di fave, e 
peli mifchiati infìeme , ed impaflati con acqua , 
e coprendolo coq vefeica a più doppi , fu di cut 
fi legano quattro piccioli fufcellctti , che ferviranno, 
come biette, per rinforzar la giuntura. Alle volte 
in vece del vafo ab mi fogho fervire d'un gran 
matraccio forato anche nel fondo con un anello 
di ferro rovente . E per quello buco fo entrare 
un cannello di vetro ricurvo con uno de' fuoi 
rami lino a z. Indi follevata la ftorta, immer- 
go in un gran vafo pieno d' acqua il matraccio 
fino alia bocca a ; e ticcome nell' immergerlo vi 
entra l'acqua con forza pel buco del fondo, così ne va 
tacciando l'aria, (pignendola fuori per entro al 
cannello, finché farà eiY acqua arrivata col fuo 
livello al fepno z poiché io allora otturando 
col dito il ramo cflcriore del cannello, cavo i' 

al- 
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altro fuor del matraccio: onde l'acqua fi rima- 
ne in * fenza poter difeendere ; ed 10 ne fegno 
1' altezza legando in z intorno al collo del 
matraccio un filo incerato .* Ciò fatto dando 
il matraccio nell' acqua, vi metto fotto un va- 
io x x ; e poi levo V uno , e l' altro dal vafo 
grande, in cui erano prima immerfi . Così il 
matraccio rimane col fondo dentro 1' acqua 
del vafo xx , come nella figura apparifee , ed io 
allora accollo appoco appoco la (torta al fuoco , 
badando di mantener femprc dal fuo calore di- 
fefo il matraccio. 

5. L' abbaiamento dell' acqua nel matraccio 
dimodra, quanto 1' aria, e le materie didillate 
fì dilatano nella (torta. E quando il fondo del- 
la medefima comincia a roventarli, l'efpanfio- 
ne mezzana dell' aria fola farà appretto a poco 
uguale alla fua capacità, vale a dire , che tutta 
l'aria occuperà uno fpazio doppio. Quando poi 
la (torta cipolla ad un fuoco chiaro farà quafi 
vicina a foaderfi, l'aria occupa allora uno fpa- 
zio triplo , e qualche volta maggiore : e per que- 
lla ragione è meglio in quede forte di efpe- 
rienze adoperare le Aorte piccole. Le mate- 
rie, che fì didillano, fogliono, fecondo la lor 
diverfa natura, dilatarli alcune poco, ed alcu- 
ne molte volte più dell' aria contenuta nelle 
Aorte . 

6. Quando la materia nella (torta è badante- 
mente didillata, fi allontana infieme col ma- 
traccio a poco a poco dal fuoco, e lafciatala 
un pò raffreddare , fi trafporta in un' altra dan- 
za fenza fuoco; dove dopo uno, due, e talvol- 
ta tre o quattro giorni, quando è perfettamente 
raffreddata, io fegno il punto y y dove fi ritrova 
allora l'acqua col fuo livello; e fe quedo punto 
y è fotto al z, lo fpazio voto tra «,c> mi dinota, 
quant' aria I' azione del fuoco avrà nella didilia- 
zionc generata, ovvero quanta dallo dato rìffo 
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ne avrà fatta pattare allo fiato elafiico. Ma fc 
V acqua y fi ritrova lopra al punto s, lo fpazio, 
che n' è pieno tra z e y , dinota, quant' aria è 
{rata nell 1 operazione aflbrbira, vale a dire da 
elamica mutata in fìtta dalla forte attrazione del- 
le particelle, che dalla materia efalano, che 

10 per quefla ragione chiamo afforbenti .(w) 

7. Volendo poi mifurare la quantità di queft* 
aria nuovamente generata , io ieparo dalla dor- 
rà il matraccio, e chiudendone con fugherò 1* 
orifìzio del collo, lo rirolgo aritrofo, e per l'aper- 
tura del fondo lo riempio d'acqua fino a %, Poi 
da un vafo di noto pefo , e pieno d' una nota 
quantità d'acqua, ve ne verfo jant' altra, finché 
arrivi al fegno y . Così nel pefare nuovamente 

11 vafo, la quantità d' acqua, che fi ritrova mancan- 
te , farà uguale al volume dell'* aria nuovamente pro- 
dotta, t per conofeere più facilmente la relazio- 
ne tra la quantità di queft' aria , e quella delle 
materie, da cui è prodotta, mi fon fervito 
fempre nel mifurarle d'una comune mifura di 
[filici cubici, prefa dalle quantità, fpccifichc delle 
materie ftelfc . 

8. Per aver nota poi la gran quantità dell' 
aria ,che da diverfi corpi folidi, e fluidi è affor- 
bita, o prodotta, quando in varie proporzioni 
mifchiati inficme fermentano , ho tenuta la fé- 

guen- 

(m) L'acqua nel collo del matraccio pi o falire, t difen- 
dere non (ottenente per l'aria, che producono le materie 
diftillatc nella Aorta , ma pel calore parimente diminuito o 
accrcfcieto dell'atmosfera, e per la Tua maggiore o minor 
prrflìone full' acqua del vafo, dentro al quale fta immerfo 
il matraccio. Per 1' efattezza dunque di quelle fperienze, 
« di quelle ancori, che appretto fìeguono intorno alla fer- 
mentazione , bifogna credere , che abb.a I' Autori avvertito 
a quelle circortanze , febbene non ne faccia qui menzione ; 
c the prima di mifurare lo fpazo z.f , abbia afpettato . 
che la tempera, ed il pefo dell'ina eflerna forfè (lato il 
roedefimo di quando fi erano polle le materie a diftillarfi , o 
a fermentare: oppure nella mifur* di detti fpazj abbia avu- 
to conto della (alita, C difeefa d<U' acqua , dipendente dalle 
diverte alterazioni dell' atmosfera, 
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guente maniera, che molti forprendenti effetti 
mi ha dato a conofeerc dalla fermentazione ca- 
gionati full' aria. 

Metto prima le materie da fermentare nel 
matraccio ^, e ne ricopro il lungo collo con 
00 vafo di vetro cilindrico ay. Poi gP inclino 
tutti e due quafi orizzontalmente in una gran 
conca piena a' acqua , lafciando , che l'acqua 
entri nel vafo cilindrico, finché arrivi col fuo 
livello vicino alla bocca del matraccio ; ed allo- 
ra affondo nell'acqua il matraccio infìeme colla 
parte inferiore del vafo cilindrico fino zy, foU 
levandone nell* ifteffo tempo fuori la parte fu- 
periore a\ e meflb nel vafo di terra xx piena 
d'acqua la parte by del matraccio, e del vafo, 
gli cavo tutti e tre infìeme dalla conca, fegnan- 
do nel vafo cilindrico il punto z del livello deli* 
acqua . 

9. Se le materie nel matraccio producono nel 
fermentare dell'aria, queir' aria premendo la fu- 
per fi eie dell'acqua, la farà da z abbaffare ad y\ 
e lo fpazio zy farà uguale al volume dell'aria 
nuovamente prodotta. Ma fe le materie fermen- 
tando afforbifeono , o Affano le particelle atti- 
ve dell' aria, fi folle va l'acqua da z a >; , e lo 
fpazio, che riempie, z n , fi uguaglierà al vola- 
rne dell 9 aria afforbita dalle materie fermentanti , 
oda' fumi, che n'efeono . Quando la quantità dell' 
aria prodotta, o afTorbita è molta, io in vece del 
vafo cilindrico ay* per coprire il matraccio mi 
foglio fe n-ire di un gran recipiente di vetro . 
Ma quando quella quantità è molto poca, in 
vece del matraccio, e del vafo cilindrico, fo 
ufo di una caraffa , e di un bicchiero da birra 
per ricoprirla , avendo fempre cura in tutti que- 
lli cafi di non far cader l' acqua fuile materie 
fermentanti ; ciocché è facile a prevenir fi col tirarla 
fotto al vafo cilindrico per mezzo di un fifone 
all'altezza , che fi de fiderà . 

10. 
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10. Gli fpazj zy y zn, che difcgnano la quan- 
tità di aria afforbita, o prodotta, fi mifurano, 
come nel!' efpcritn/.a della diÌTÌllazione,verfando nel 
vaio cilindrico^ una quantità nota d'acqua, e fa- 
cendo un detaico pel volume del collo dei 
matraccio compre(o tra quelli lpazj. 

11. Se poi voglio conofecre la quantità d'aria 
afforbita, o prodotta da una candela, dal folto, 
o dal nitro accefo , o dalla refpirazione di un 
animale vivo, io colloco alla prima nel vafo 
pi cn o d'acqua xx un picciolo lucerniere ,ovvero 
uo piedcttallo, poco più alto di zz; e polto 
fu qucfto V animale vivo , o la candela , la ris- 
copro con un gran vafo di vetro zza a,fofpcfo da una 
corda in maniera , che rimanghi colla bocca 
immerfo tre o quattro pollici dentro f acqua : 
c con un fifone ricurvo Occhiandone l' aria , ne 
cavo fuori tanta , finché l'acqua arrivi air altezza zz. 
Se però fotto al vafo vi fono materie, che ptff- 
fono mandar aliti nocivi , come folfo accelo, 
aequa forte, o alrra cofa di Ornile , non mi ar- 
rifehio allora di applicar la bocca al fifone per 
efirar l' aria , ma V eftraggo per mezzo d 1 un 
manticetto applicato al fifone, dopo averne chiu- 
fe efattamente le tfalvule . Così aprendo il man* 
tice , T aria vien fuori per mezzo del fifone ; e 
quando ne ho eftratta quanta ne bifogna, cavo 
fubito da fotto il vafo zza a il fifone, e fegno 
l'altezza zz, in cui ritrovafi l'acqua. 

12. In quella guifa quando le materie fui pie- 
de;ìa I io producono dell'aria, feende l'acqua da 
zz verfo e quello fpazio zza a farà uguale^ 
alla quantità dell'aria prodotta. Ma quando que- 
fte materie diliruggono parte dell' triadici tà dell' 
ara, l'acqua allora dall'altezza * a , a cui nel 
ripicchiare V aria fi era fatta fermare , falirà 
verfo zz; e lo fpazio aazz fi uguaglierà al vo- 
lume dell'aria, a cui è fiata (lift i iuta la forza 
elamica - 
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15. Alle voice per mezzo di una lente uftoria 
ho accefo fui piedeftallo alcune materie , come 
il fosforo , e la carta (traccia, bagnata prima 
dentro l'acqua pregna di molto nitro, e poi fat- 
ta afciugare. 

14. Altre volte ancora fui piedeftallo ho acce- 
fo la candela, o il zolfanello prima di coprir- 
gli col vafo zza a: ed in quello cafo ho fubito 
col fifone folievata l'acqua all'altezza aa y dalla 
quale (ebbene alla prima per 1' efpanOone dell' 
aria ribaldata calalTe un poco , rifaliva però 
un momento dopo , non ottante che la fiamma 
feguitaflfe a rifcaldare , e rarificare P aria per due 

0 tre minuti , che la candela fì manteneva ac- 
ce fa t ed appena che fi fmorzava, io fegnava 1' 
altezza dell'acqua zs, fopra la quale continuava 
anche a falire per 20 , o 30 ore dopo . 

15. Altre volte volendo fulle materie verfar 
dell' acqua forte , o qualchè altro liquore , che 
poteva (vegliare una fermentazione violenta , io 
metteva quefto liquore in una caraffa nella 
fammi ll del vafo di vetro zza a, fituata in ma- 
niera, che per mezzo d'una cordella pendente 
con uno de' capi dentro il vafo xx y io poteva , 
inclinando la caraffa , verfarc il liquore fulle 
materie, che dovevano fermentare. 1 

16. Defcritti quelli fìrumenti per evitare la 
troppo frequente repctizione , che avrei apprclTo 
dovuto farne, paffo ora a dar ragguaglio di un 
gran numero di cfperienze, che ho iilituitc con 

1 mede fi mi . 

17. Perchè trattandofi di materie tìfiche per 
meglio procedere ad efaminarle, mi par doverli 
far Panalifi del foggetto, di cui fi vogliono la 
natura e le proprietà indagare, per una regolata 
e numcrofa ferie di fpcnenze ; e di rapprefen- 
tarfele tutte fotto un punto di villa, per 
trarne quei lumi , che poffòno tutte unite fom- 
minorarci . Quanto fìa quello metodo ragione- 
fole 
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vole, le fermenti efpcrienze il dimoftreranno • 

18. L'illuftrc Cavaliere Signor Ifacco Newton 
alla quijìione 31 della fua Ottica oflferva Che 
aria vera e permanente per mezzo della fer- 
mentazione, e del calore elee da que' corpi, 
n i Chimici chiamano filli; le di cui particelle 
fono tenaccm-nte per una forte attrazione tra 
„ loro unite e connette ; e per quefto fenza fer- 
„ mentazionc non fi feparano , nè fi rarificano 
mai :e le particelle , che per una gran forza di 
„ repulsone fi dividono, fono le più difficili a riu- 
„ nirO, quantunque unite, (Erettamente tra loro 
„ fi attengono (•). E nella quilltonc 30 dice, che i 
„ corpi denfi rarefatti per mezzo della fermenta- 
„ zione fi cambiano in diverfe fpecie d' aria , la 
„ quale colla fermentazione medefima , ed alle 

H VOI- 

[n) Porro vìdetur etiam cor.fequi ex produzione atris & 
porum : nam fam'cul* e cor?oribur excujfse per calortm vel fer- 
me itat onem fimul oc e fphara attraèì$onì s cor por is fui evafteint, 
rectdunt deincept (3" ab ilio y & a fé inviam magna cum vii 
rurfumque accedere fugiunt : ita ut nonnunquem amplini dt- 
c-.tt tintiti millies tantum f patii occupar* comperitntur t 
pum quantum cum corporei denfi formtm boberent : qua tam 
engtm tont*ai7io , (ir ix un'Io animo fan* conciài vi» potcji , 
fi particuU atris fingantur ttaflica & ramo/a « vtl viminum 
( ttntorum intra fe in ciuulot into>t*rum inflir effe , vtl ulta 
alia ratione, ni/i ita fi vim repelltntem babtnt , a ut a fe mutua 
fugiant • Corporum fiutdorum partici e , qua quidem nonnimit 
firme intir fe cobareant * eaqut fìnt parvttate , qua f»tilti**$ 
agitatioms illat fufciptaat , in quibut liquoxum fluiai:as 
co n fi flit { facillimt ftparantur , ÌST in vapotei ranfìunt , /fvf , 
ut Jequuntur Cbymici , volatile! funt ; leni vidtliett calore 
rarefcentes y <*T levi itidem frigere tondtn/^ta At illa , qua Cu* 
cro/Jìorrf, adeoque difficilius agitcntur , vel fortiori inter fe at - 
ttaftione cobareant, non ni/i jorttort colere feparari pcjfunt % 
jortaffe etiam non nifi ace dente fermentatione . Atque hoc 
quidim funt tortora illa , qua Cbymiei fixa appellane ; quao 
que fcrmentatione raref aci j , vetui fiunt , ér ptrmanens aer : 
tèi nimirum partéculis a fefe inveem mix ima cum vi rece- 
denti^ , <ST dtffiullimt in unum cooeiit ; qua eadem cum in- 
ter fe conti ngunt , eobarent arci tjftme ; Ò* quoniam particul.t 
•ut>i tìT duribiis aer ir erajfiorti funi , Ó* e corperibut dtnfiom 
tibut enoriuntur , quam partieula vapcrum , bine fieri po/fie, 
ut verut aer fit pondorolior vaponbus , Gr bumida atmofpba- 
rs ìeviof quam /teca, /ibidem quanutaiti fini farti* Crc. 
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,i volte ancora fenza fermentazione torna a cam- 
„ biarfi in corpo denfo (0) . Or di quefta verità del 
Newton manifefte pruove fi avranno in quelle 
noftre fpericnze . 

19. E perchè non pofla dirfi , che P aria , che 
nella diftillazione di varj corpi fi vede prodotta , 
venghi o da quella, che rifcaldandofi nella (torta, 
va a crefcere, e dilatarti , o dalla foftanza ribaldata 
della rnedefìma (torta ; ne feci infocar due , 
una vota di vetro, e l'altra di ferro fatta con 
una canna di fchioppoy e quando furono raffred- 
date, vedendo, che Paria non occupava piùfpa- 
zio, che prima d'infocarle, mi accertai, che nè 
dalla loro fulhnza , nè dall' aria rifcaldata , chè 
cont enevano, poteva niente di aria nuova produrfi . 

20. Moltiflìm'aria ho ritrovato, che nella di- 
ftillazione producono non folamente il fanguc , 
ed il graffo, ma le altre parti ancora più folide de- 
gli animali. 

« 

Delle Su/lan^e Animali. 
ESPERIENZA XLIX. 

UN pollice cubico di fangue di porco 
dirti 1 lato fino alle feoric fccche pro- 
dufTe 33 poli, d'aria, che offervai manifeftamen- 
te t che ufcì , quando cominciarono i vapori 
bianchi a iollevarfi nella (torta; perchè allora P 
acqua calò di molto nel recipiente azy , chi 
nella fig. 33. fi vede difegnato. 

ESPERIENZA L. 

ME no a' un poli. cub. dì fego di ft illato per- 
fettamente generò 18 poi. cub. di aria. 

ESPE- 

(•) Ccrpora dtnfa fttmtntefcendo rarefiant in véri* gene» 
ta acrts ; & *$r iflt fermentatiene , nennunquam tri*** fité 
fermenta tiene , revertitnr in cor fora dtn/a . &f. 
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ESPERIENZA LI. 

t. T"\ Entro una canna di fchioppo piegata 
JlJ a modo di (torta , ed arroventata nel- 
la fucina di un fabbro diftillai le punta delle 
.corna di un daino , che avevano di volume 
mezzo poli, cub., e 241 grani di pelo; e n' 
. cflraflì d'aria 117 poli, cub., che fuperano il 
lor volume di 234 volte . Queit' aria cominciò 
co vapori bianchi a fprigionarfi dal corno ; c 
benché allora fe ne fprigionatte moltiflìma, ne 
venne anche apprettò una buona quantità infic- 
ine coir olio fetido, che fu l'ultimo ad efalare . 
La calcina, che nmafe nella (torta , era due 
terzi nera, e l'altra di color di cenere, e tutta 
pelava 128 grani ; coficchè non cMendofi la me- 
tà confumata della materia del corno , doveva 
quella calcina contener molto di folfo . E per- 
chè il pefo dell'aria a quello dell'acqua è (iato 
per una efatta fperienza ritrovato dal Signor 
Hawsbee aver appretto a poco la proporzione di 
i: 885 , un poli. cub. di aria peferà ?. di gr. ; e 

quella, che in qucfto pezzetto di corno fi con- 
teneva , 3? grani, che fono circa la fettima 
parte dell'intero fuo pefo. 

2. Egli è da oflGervarfi in quetta , nella prece- 
dente , ed in molte delle ieguenti efperienze , 
che le nuove particelle aeree del fangue , del 
corno, e di altre materie non fi diftaccano , fe 
non quando cominciano a comparire quei bianchi 
fumi,che cottituifeono il fai volatile. Quello falc però 
che con tant' attività fi folleva nel!' aria, lungi di 
produr egli della ver' aria elalHca, al contrario 
ne afforbifcc, conforme fi farà manifefto nella 
Tegnente 



ESPE- 
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ESPERIENZA LII. 

I. T T Na dramma di fai volatile, efrrafro 
dal fale ammoniaco , a fuoco lento 
in breve tempo fi diftillò, e dilatofli il doppio 
dell'aria riscaldata nel recipiente ; ma non ge- 
nerò ahr' aria , anzi ne aflorbì due po]l. e 
mezzo . 

ESPERIENZA LUI. 

I. I A Ugento 66 grani di gufei di oftriche , 
_Lx uguali di volume a mezzo poli, cub., 
«J ini Ilari nella (torta di ferro produifero ióz poli, 
di aria, uguali a 46 grani di pelo, poco più 
della fella parte di quello , che pelavano i 
gufei . 

ESPERIENZA LIV. 

1. T^\Ue grani di fosforo, tenuti a qualche 
JLx diftanza dal fuoco , fi liquefecero pri- 
ma con facilità; poi infìammandoG riempirono di 
bianchi fumi la ftorta, ed aflorbirono tre poli, 
cub. di aria. Un'altra egual quantità infiamma- 
ta nel recipiente grande della F/£ 35 , fi eltefe 
per uno fpazio di 60 poli. cub. , e ne aflorbì 28 
di aria. Lafciai infiammare altri tre grani di 
fosforo, ed immediatamente dopo brugiati pe- 
fandogli , gli ritrovai feemati di mezzo grano . 
Ma due altri grani , che ne feci brugiare , pefa- 
ti alcune ore dopo divennero tre; perchè eflen- 
dofi fciolti per deliquio , Tumido dell'aria gli 
aveva aumentati di pefo . 
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Delle Juflan^e Vegetabili. 

ESPERIENZA LV. 

t. T~A A meno pollice cubico, o fieno 135 
Ì^J grani (itila parte più interna d' una 
vigorota Quercia, tagliata recentemente dall'ai- 
bero , cavai ic8 poli.cub. d'aria, che pelavano 
circa 30 gr. .Onde quefVaria^ quanto ai pefo è la 
quarta parte del pezzetto di Quercia, e quanto al 
volume lo fupera di 210" volte. Prcfi una egutl 
quantità di trucioli fot ti li (Fi mi tratti dall' illeffo 
pezzo di Quercia, e tenutigli a fcccarc foave- 
mente in qualche di danza dal fuoco, ne Vapo- 
rarono fra 24 ore 44 gr. di umido; che fottrat- 
ti dalT intero lor pelo 135 grani, ne rimangono 
91 per le parti folidc del legno, delle quali i 
30 grani di aria vengono ad eflere intorno alla 
terza parte . 

2. Undici giorni dopo che fu prodotta quefV 
aria, appena vi pofi dentro a refpirarla una patera 
viva , che immediatamente finì di vivere. 

ESPERIENZA LVI. ' 

DA 388 acini di grano turco crefeiuto nel 
mio giardino , ma non perfettamen- 
te maturo , furono generati 270 poli. cui), di 
aria, che pc fa vano 77 granitale a dire la quin- 
ta parte del grano turco. 

ESPERIENZA LVII. 

1. T"\ A un poli. cub. , ovvero 318 grani di 
l^J pifeìli, cavai 393 poli., ovvero né gra- 
ni di arra , che del loro pelo valgono poco più 
che la terza parte. 

2. Nove giorni dopo che, fu generata quefV 

aria, 
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aria, cQ raffi il recipiente dall' acqua, e v'intro- 
duffi una candela accefa, all'entrar della quale 
F aria s'infiammò immediata mente . Onde per far- 
la fmorzare, immerfi (ubito la bocca del recipien- 
te nell'acqua. Poi eftraendola nuovamente, tor- 
nai nelFilteffa maniera colla candela ad accen- 
dere l'aria, e replicai perotto o dieci voltequelìa 
operazione, fintanto che non fi accendeva più, 
che vuol dire, fintanto che lo fpirito di zolfo fu con- 
fumato. L'ifteffo effetto mi accadde coli' aria ge- 
nerata dall'ambra, e da'gufci di onìriche, e col- 
Faria ancora di altri pifclli, e della cera diftil- 
lata di frefeo. Anzi cert'altra aria di pifelli, u- 
guale di volume alla precedente, fi accefe an- 
che dopo averla non meno, che undici volte lavata, 
tacendola dal vafo, che la conteneva , paffare per 
entro F acqua, in un altro vafo rivoltato , che n' 
era pieno. 

ESPERIENZA LVIII. 

1. T"\ A una oncia, ovvero 347 gr. di femi 
JLy di fenape , nacquero 270 poli. cub. di 

aria, che fono di pefo 77 grani, uguali a poco più 
della quinta parte dell'oncia. 

2. Molto più d' aria fenza dubbio contenevano 
quefti femi j ma non ricuperò la fu a forza di ela- 
mici tà, non elTendofi potuta fprigionare dall'olio; 
del quale tanta copia ne rimafe dentro alia 
canna da fchioppo, di cui mi era fervilo a dis- 
iargli , che avendola fatta interamente arro- 
ventare per confumare appunto queft' olio , 
la fiamma ufeiva fuori dall' orifizio. Nè fola- 
mente nella diftillazione del fenape, ma di di- 
verfe altre fuftanze ancora animali, vegetabili, 
e minerali fi è attaccato F olio alle pareti della 
canna da fchioppo , in cui le ho di fi 1 1 la te • E 
perciò Faria, che io mifurava nel recipiente., non 
era tutta quella , che in quefte fuftanze conte nc- 

K 2 vafi 
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vafi; poiché parte ne rimaneva imprigionata nell' 
olio (il quale racchiude in fe dell'aria non ela- 
fìica) , e parte ancora era nel recipiente aflbrbita 
da* vapori fulfurei . 

ESPERIENZA LIX, 

* 

DA 1^5 grani, uguali a mezzo poli. cub. 
d'ambra, fe ne ibi levarono 135 d'aria, che 
importano 38 grani di pefo, cioè a dire la ili 

pai te di quello dell' ambra. 

ESPERIENZA LX. 

* 

DA 142 grani di tabacco fecco ufeirono 15$ 
poli. cub. d'aria, poco più che la terza 
p*rtc dell'intero fuo pefo. Eppure quefto tabac- 
co nonubrugiò tutto, effendonc parte rimafto in- 
tatto perla troppa diftanza, in cui fi trovava dal 
fuoco * 

1 

ESPERIENZA LXI. 

LA canfora è una fuftanza fulfurea , molto 
volatile, lublimata dalia refìna di un albero 
delle Indie Orientali. Tenendone una dramma 
in qualche dittanza dal fuoco, il disfece in un 
limpido umore, e fi fublimò in forma di cri- 
Halli bianchi poco fopra alla fuperfìcie dell'u- 
more medefuno : ma non dilatoflì , fc non po- 
chiflìmo , e non afforbì , nè produflfe aria. 
L'iiìefTo effetto ebbe dalla canfora il Boyle, facen- 
dola brugiare nel voto. Voi. IL pag.6o$. 

ESPERIENZA LXII. 

T"\ A un poli, cubico in circa di olio d'anifi, e- 
JLV ìi ratto alla maniera chimica , ottenni colla 
diftillatioAc 22 poli. cub. di aria , e d'altrettan- 
te 
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to d'olio di olive 88 poli. cub. Accorgendomi 
nella difiillazione dell'olio « j' ani fi, che ne veniva 
molto nel recipiente , in dirti) lare quello d' olive , 
follevai un piede più alto il collo della (torta ; 
ficchè l'olio non poteva così facilmente lai ire, 
ma ricadeva di nuoVo nel fondo della Aorta. E 
sì per quello motivo, come per efferc l'olio di 
Olive meno volatile di quello d'anifi , generò 
molto più d'aria; quantunque molta ancora pri- 
va d' elafiicità ne rimanere in una buona quan- 
tità di olio , che con tutte quelle cautele non 
potè impedirli , che non palTalTe nel recipiente. 
Onde paragonando noi quello effetto con quello 
dell' Efperienza 58 , in cui fi diftillo il feme di 
ienape , vediamo , che molta più aria fi fepara 
dall'olio , quando è ancora unito colle fuftanxe , 
che non quando n'è ert ratto, o alla maniera chi* 
mica , come quello d' anifi , o per cfpreiTìone , 
come qucfto di olive, 

ESPERIENZA LXIIL 

UN poli, cub., ovvero 350 grani di Mele, 
e calcina d 1 ofTa mifchiati infieme genera- 
rono nella diftillazione 144 poli, cub., ovvero 41 
gr. di aria , che del loro pefo coftituilcono quali 
la nona parte. 

' ESPERIENZA LXIV. 

DA un poli. cub. , ovvero 243 grani di cera 
gialla fi fepararono 54 poll.,o fieno ^gra- 
ni d'aria, che paragonati col pefo della cera no 
compongono la fedicelima parte in circa . 

ESPERIENZA LXV. 

A J73 grani uguali ad un poli, cubico di 
qud zucchero più groflolano , ch'é il fale 
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eflenziale delle canne da zucchero, furono prodot- 
ti 126 poli, d'aria, uguali a 36 grani, che fono 
del primo pefo poco più della decima parte. 

ESPERIENZA LXVI. 

IN <>4 P°H- CUD « d' acquavite ritrovai molta 
poc' aria ; ma in 54 d' acqua di pozzo ne ri- 
trovai un poli, cubico ; ed un poli. cub. ancora 
ne ritrovai in una picciola quantità dell'acqua 
calda de 1 pozzi di Briftol^ e di Hoit . L' acqua di 
Piamont contiene in parità di volume circa due volte 
più d'aria, che l'acqua di pioggia , o ha acqua 
comune* E quell'aria molto contribuisce all'at- 
tività di quella , e varie altre acque minerali . 
Per ritrovare , quanto di aria era racchiufa in 
quelle acque , io ne riempiva più caraffe , e ca- 
povolte le immergeva col collo in un vaio di 
vetro pieno dell' tirella fpecic di acqua . Poi le 
metteva in un fornello , dove ricevendo un gra- 
do ugnale di caldo, fi leparava l'aria dall'acqua, 
ed andava a radunarfi nella parte fuperiore della 
caraffa . 

Delle Suftan^e Minerali. 
ESPERIENZA LXVII. 

STillato il carbone di N wcaftlc (p) al pefo dì 
is8 grani, uguali di volume ad un poli, cub., 
mi diede i8d poli, di aria, che ufcirono con mol- 
ta velocità , malTìme quando da' carboni fi Alle- 
varono i vapori giallaitn . Il pefo di quelV aria 
era 51 grani , Ja terza parta in circa di quello 
del carbone. 

ESPE- 

a 

* 

f/0 Specie di carbon follile. 
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ESPERIENZA LXVIII. 

UN poli. cub. di terra vergine cavata di fre- 
feo, bruciandoli bene nella diftillazione, pro- 
dulfe 43 poli. cub. dì aria ; ed altrettanto ne prò- 
dufle nell' ftcfT* maniera la creta, 

ESPERIENZA LXIX. 

DAI di poli, cubico d'antimonio ottenni un 
volume 18 volte maggiore d' aria , dirtillan- 
oSlo in una Aorta di vetro , per non farlo nella 
canna di fchioppo impregnare di particelle fer- 
rigne. 

ESPERIENZA LXX. 

PRoccurai di avere una certa marcante vitrio- 
lica duri di foftanza , e di un color grigio 
ofeuro, ritrovata nella terra di Wilton , a lette 
piedi di profondità , mentre fi cavavano le tor- 
centi per fervigio del Signor Conte <Ji Ltncolm 
ed ofTervai , che quefto minerale abbonda non 
folamente d. folfo , di cui ne tratti buona quan- 
tità, ma ancora di particelle feline, che ne udiva- 
no vifibilmente dalla fuperficie. Chftllltadoac ttll 
poli. cub. ne ottenni d'aria 83 pollici . 

ESPERIENZA LXXI. 

MEzzo poli. cub. di fai marino ben decre- 
pitato, e mifchiato col doppio di calcina di of- 
fa , eencrò ?2 volte il fuo volume d l aria . Io tal 
grado di calore gli diedi nel disiarlo , che le 
feone rimattc dopo la dilazione non fi fciol fe- 
ro per deliquio. Nettai dopo l'operazione di que- 
fte e di altre feonc la folita canna , \di cui mi 
fcrviva a diQillare , inclinandola fopr» una incu- 
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dine, c battendola intorno intorno per tutta la 

fua lunghezza con un martello . 

ESPERIENZA LXXII. 

DA 2U grani, ovvero me7Zo pollice cub. di 
nitro miteni a to con calcina di olfa ufcì nel- 
la diiìillazione un volume d'aria 180 volte mag- 
giore, vale a dire di co poli. cub. . Sicché in ogni 
quantità di nitro 1' afia forma in circa 1' ottava 
parte del pefo . Il Vitriuolo diflillato ncll 1 ittefla 
maniera produfle ancora dell' aria. 

ESPERIENZA LXXIII. 

DA un pollice cubico, ovvero 443 gra- 
ni di tartaro di vin del Reno fi iolle- 
varono in breviflìmo tempo 504 poli. cub. di a- 
ria , che pelavano 144 grani , poco meno che ì 

del tartaro. Le Teorie, che avanzarono in piccio- 
la quantità, (ì kioliero per deliquio; pruova 
che contenderò ancora del fai di tartaro, e con- 
feguentemente dell' aria. La ragione di ciò è 
manifcfta nella feguente 

ESPERIENZA LXXIV. 

| a TV^ Ezzo poli, cub., ovvero 504 gr. di 
LV J. fai di tartaro fatto di tartaro, e ni- 
tro , milchiato co) doppio di calcina di oda , 
diede nella diltillazione 112 poli, cub., ovvero 
214 volte il Tuo volume d' aria, che pefava 32 
grani , vaie a dire la nona parte del Tale fuddet- 
to. Ho notato in quefte fperienze , che più gra- 
di di calore infognano per (eparar l'aria dal Tal di 
tartaro, che dal nitro. 

2, Sicché la quantità di aria racchiufa nel Tal 
di tartaro a quella contenuta nei nitro é in pa- 
rità di volume, come 224 a 1S0. Ma in parità 

di 
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di pefo il nitro contiene un poco più d'aria, che 

quello fai di tartaro fatto col nitro, e di qtieflo 

un poco più ancora probabilmente ne contiene 

il fai di tartaro femplice, perchè nella polvere 

fVminante (coppia con più fona. Dunque fup- 

poncndo , come in quefta cfperienza fi trova , che 

il fai di tartaro a proporzione della fpecifica tua 

gravità contenghi d' aria i. più di quello , che 

s 

ne contiene il nitro ; non b?rta quello picciolo 
eccello a fpiegare la gran differenza degli feoppj 
de il' uno, e dell* altro. Onde quella differenza 
fembra doverli principalmente attribuire alla na- 
tura più riffa del fai di tartaro; al quale perciò 
più gradi di fuoco, che al nitro bifegnano per 
Separarne l'aria, e Sprigionarla dalle lue mini- 
me particelle , che fono tra loro così tenacemen- 
te unite e conneffe . Onde per la renitenza ap- 
punto di quefte particelle dee necedariamente 1* 
aria maggior forza clanica acquiftare nel divider- 
li dal tartaro, che dal nitro , e per confeguenza 
feoppiare con maggiore flrepito. E quefla mede- 
fima è la ragione, per cui l'oro fulminante fa 
più forte feoppio della polvere, che anche fulmi- 
nante fi apppella. 

3. Le feorie rimafre dopo quella operazione 
non fi fciolfcro per deliquio; fegno,che il fai di 
tartaro era tutto dilli Maro. 

4. EfTendofi ncll'Efp. 71 per diftillazione cava- 
ta da un corpo così fiffo, come il fai marino, così 
poca quantità d' aria in paragone di quella , che 
dal fai di tartaro, e dal nitro fi cava; non è me- 
raviglia, che il fai marino tanta forza non ab- 
bia di feoppiare, quanta quelli altri due fali nel- . 
P infiammarfi ; a quali V aria , che contengono , 
molto bifogna credere , che loro fomminiftr» di 
quefta forza. E febbene il fai marino abbia in fc 
uno fpirito acido, come il nitro, non. racchiu- 
de però tant' aria, che bafti a farlo feoppiare, nè 
anche fc fi mifchiaffe con folfo e carbone , come 
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il nitro nella compofizionc della polvere da munì» 
zione fi mifchia. 

5. OflTerva il Boy le, che V acqua forte mifchia- 
ta con una forte foluzione di (al di tartaro non 
fi enfia] lizza in fai petra, fé prima non fi a fia- 
ta e (porta per lungo tempo ali* aria. Dal che 
prenci' e- li motivo di argomentare , che molto 1' 
aria contribuita a quella artificial produzione 
del fai petra.,, Checché, fon Tue parole, V aria 

abbia che fare in quella Efperienza, i cambia- 
„ menti, che in alcune concrezioni fatine abbiamo 
„ per cagione dell' aria libera principalmente rico- 
„ nofeiuti, fon tali, che diffìcilmente fì fareb- 
bero potuti immaginare , Voi 1 pag. 302 , e Voi. 3, 
pag. 80 . 

6. Offervano ancora i Chimici, che nel mette- 
re a criftallizzarc i fali elfenziali de' Vegetabili, 
è opportuno levarne quel leggier velo,o pellicci* 
la, che copre il liquore, acciocché i criftalli pof- 
fano meglio formarfi . 

7. La gran quantità di aria da noi ritrovata 
ne* (ali ci dimoftra , qual ufo abbia nella lo* 
ro formazione , e criftallizazione ; e particolar- 
mente quanto ncceffaria fu nel volcrfi formare 
il fai petra dalla racfcolanza dello fpiritodi nitro, e 
del fai di tartaro : poiché per T Efp. 72, e 73 gran 
quantità d'aria fi follcva , facendofi il fai tartaro 
tanto dal nitro e dal tartaro, quanto dal tartaro § 
folo . A formarfi dunque il nitro dallo fpirito 

di nitro , e dal fai di tartaro uniti infieme , 
è alfolutamente neceffano, che più aria ci fia 
incorporata di quella, che per fe fletti già ne con- 
tengono . 

ESPERIENZA LXXV. 

1. TV^Ezzo pollice cub. in circa di ac- 
IV J. qua forte diftillandofi in brevifTimo 
tempo gorgogliò, e fi dilatò molto ; ma appena 

raf- 
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raffreddati ritornò fubito al fuo primiero volume; 
e poca fu l'aria, che ne rimafe aflbibita . Ond* 
è chiaro, che quella, che dal nitro pervia della 
diQillazione fi genera, non viene dalle fue par- 
ticelle fpiritofe, e volatili, x 

2. Di qui fi rende ancora probabile, che gli 
fpirri acidi abbiano in fe dell'aria, che riaflor- 
bilcono nella dillillazione , e la Mano ; il che 
può eziandio confermarli dalle molte aeree bolli- 
celle, che fi veggono ufeire dalla foluzione dell* 
oro coir acqua regia j le quali non potendo ve- 
nire dalle parti metalliche dell'oro, forza è, che 
vengono o dall'aria afcofa frà i fuoi pori, o più 
facilmente dal! 1 acqua regia . 

ESPERIENZA LXXVL 

li T T N poli, cub. di zolfo comune efpo* 
vJ ilo in una (torta di vetro ad un fuo- 
co molto gagliardo, febbenc palTa Me tutto difilato 
nel recipiente fenza infiammarfi, pure fi dilatò 
pochiflìmo: e molto meno d'aria -aflòrbì , che 
il zoltò accefo neil'Efp. 103. 

2. Di quell'aria , per la forza del fuoco così 
fprigionata da' var; corpi, buona parte va a perdere 
appoco appoco la fua elafticità ,fe per più giorni 
fi tiene nel recipiente racchiufa; perchè i fumi 
acidi , e fulfurei , che inficme con cfla da quei 
corpi follevanfi, ne alTorbifcono , e fiflano le eia- 
ftiche particelle , conforme dalle fpcrienze , che 
fieguono, farà più chiaramente dimollrato. 

■ 

ESPERIENZA LXXVII. 

I. p Er isfuggire 1 inconveniente di quelli 
1 fumi penfai ad un altra maniera molto 
più comoda di diftillare , adoperando la llorta di 
ferro, perchè a quelle di vetro, è troppo diffici- 
le a ftuccar bene la giuntura del collo in *. Po. F/j.jy 

He 
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(le dunque le materie , che io voleva diftilfare, 
in una canna da fchioppo r r, piegata a foggia di (tor- 
ta, vi adattai all' ert remiti un cannello di piom- 
bo, che immergendoli nell'acqua del vafo x x , fi 
andava ad unire col recipiente *£,fituato a ritro- 
so , e pieno anch' elfo di acqua . Così 1' aria , che 
dalle materie diftillate fprigionavafi , pattava per 
entro l'acqua nella fommità di quefto recipiente; 



rei invifchiandofi in qucfl' acqua mede/ima, era- 
no trattenuti , ed impediti di paflar oltre ; ficchè 
a poc' aria toglier potevano la Tua forza di cla- 



2. Ed in fatti di quanta nella diftillazione di 
qualche materia fe ne generava, circa la quindi- 
cefima,o diciottefima parte folamente fe ne per- 
deva^ quali tutta nelle prime 24 ore; e quella, 
che dopo vi rimaneva, continuava per fempread 
cflfer claflica, a riferba della foP aria del tartaro, e 
del calcolo umano, di cui la terza parte perde 
coftantementc la fua elafticità in fei , od otto 
giorni; ed il redo può dirfì > che la ritiene per 
Tempre, confervandola io da tre anni, fenza che 
abbia (offerto la minima alterazione fenfibile. 

3. Che poi quella gran quantità di aria , che 
per via della diihllazione fi eftrae da corpi, fia 
ver* aria genuina, e non già un vapore fìatuofo , 
io me ne ho voluto in varie guife accertare . 
E primieramente avendo ripieno d'aria di tarta- 
ro un gran recipiente della tenuta di 540 poli, 
cub. , dopo che fu Tana raffreddata, lo fofpefi ali' 
eftremith d'una bilancia, mcntr' era immerfo , 
come nella fìg. 38. fi vede, coli* orifizio dentro 
l'acqua; dalla quale poi eftraendolo , lo chiufi 
immediatamente con vefeica bagnata, e lo pefai 
con tutta rrfatte773 poflibile. Indi fcioglicndo. 
la vefeica, per me77o d'un foffìetto con un lun. 
go cannello aggiunto, perchè arnvafTe fino al fon* 
do, ne cavai tutta l'aria , che conteneva ; e 
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chiudendolo di nuovo colPiftelfa vcfcica , tomai 
efattamentc a pefarlo, per vedere , fc V aria deli* 
atmosfera , e quella del tartaro variaflero mente 
nel pefor ma ritrovai , che avevano preafamen* 
te ridetta fpeofica gravità, facendone anche la 
pruova con ccrt'altr aria eftratta dicci giorni avan- 
ti dal tartaro. 

4. Quanto all'altra proprietà eflcntiale dell'a- 
ria, eh' è Pelarti cita , ho ritrovato ancora, che 
ugualmente la pofleggono così 1' aria comune , co- 
me quella artificialmente prodotta col fuoco ; poi- 
ché prefì due cannelli uguali, di dieci poli, l'uno 
di lunghezza, ermeticamente ambedue fuggcllati 
da una dell' eftremità , ne riempii uno d'aria co- 
mune, e l'altro di cert'aria di tartaro conferma- 
ta da quindici giorni ; e mettendogli fotto un reci- 
piente di vetro cilindrico, gli compreflì con un 
pefo di due volte l'atmosfera, guardandomi dall' 
offe fa, che avrebbe potuto recarmi il vetro , in cafo , 
che foffe crepato, con mettere in nn vafo profon- 
do di legno tanto il recipiente, quanto i cannel- 
li; ne' quali l'acqua fi follcvò alla meacfim'altezza: 
febbene quello recipiente col bollirlo nell'orma, e 
Jafciarvelo raffreddare , fi era indurato , e refe* 
men fragile. 

5. Introduci ancora ne'medefìmi cannelli cer- 
ta quantità di aria di frefeo eftratta dal tartaro; e 
tenendogli ambedue dritti in due vafì pieni di 
acqua , volli in uno comprimere , per varj gior- 
ni T aria colla macchina pneumatica per vede- 
re, fe i vapori attorcenti diftruggeflero più pretto 
l'elafticità di quett* aria così compretta, che di 
quella, che nell'altro cannello era nel fuo ttato 
di libertà ; ma non potei accorgermi della mini- 
ma differenza . 

ò\ Il Signor Lemery nel fuo Corfo di Chimi- 
ca a pag. 592 dilhl landò 48 once di tartaro, ne 
cavò quattro di flemma , otto di fpirito , tre di 
olio , c 32 di Teoria , o residenza , che fanno i 

due 
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due terzi del tartaro ; ficchè uni oncia fe ne per- 
de nelT operazione. 

7. Io nella diftillazione di 443 grani di tarta- 
ro (Efp. 75) ebbi la decima parte, vale a dire 
24 once folamente di fedimento,che per PEfp.74 
(coprii, che contenevano dell' aria ; perchè vi era 
mifchiato del fai di tartaro, che fi fciolfe per 
deliquio. Paragonando dunque quefta dilhllazione 
con quella del Lemery, ritrovo, eh' eflendofi nel- 
la Tua confumata un oncia di materia, e 32 ri- 
malte di feorie, queft' oncia doveva eflere la mag- 
gior parte d'aria , a proporzione della gran quan- 
tità, che fecondo P Efp. 75 ne genera il tartaro 
diflillato; tanto più fe vi fi vuole aggiugnerc 
quella contenuta nell'olio, che fappiamo, che 
n'è ben impregnato, e che in quefta efpenenza 
del Lemery componeva la feditefima parte di 
tutto il tartaro . 

8. I corpi, che col metodo qui deferitto ho 
diftillato, furono il corno, il calcolo umano, t 
gufei di oOriche, il legno di Quercia, i femi di 
ìenape, il grano turco, i pifclli , il tabacco, Polio 
d'aniii, e di olive, il mele, la cera, il zucche- 
ro, l'ambra, il carbon focile, il terreno, la pie- 
tra minerale di IValton* il fai marino, fai petra, 
fai. tartaro, il piombo , ed il minio . La maggior parte 
dell'aria ottenuta da quelli corpi coniervava lun- 
gamente la fua forza elaftica, eccetto però quel- 
la del tartaro, e del calcolo umano, che P anda- 
va dopo alcuni giorni a perdere . L 1 aria del ni- 
tro in quelle (perienze ne perdè pothifììma; lad- 
dove in quelle fatte col recipiente della Mg. 33 
era in pochi giorni riaflforbita, come nelP Elp. 
102 era afforbita ancora Paria prodotta dallo feop- 
piamento del nitro; dal che va la ragione acom- 
prendefi, per cui di 20 parti di aria , che genera la pol- 
vere di munizione infiammandoli, 19 naflforbite ne 
fono da' vapori fulfurei ; conforme ha oflcrvato 
il Signor Hawksbee nelle fue Spcrienze Fifico- 

Mcc- 
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Meccaniche pag. 83. 

9. Nel diftillarc il corno oflervai , che quando 
verfo la fine dell' operazione cominciava a venir 
fu l'olio denfo e puzzolente, fi formavano cer- 
te groflc bolle circondate di un fermo, ed untuofo ve- 
lo , che dopo qualche tempo rompendoli, ne ufei- 
va molto fumo. Nella difiillazione de' Temi di 
fenape accadde anche il medefimo . 

E/perien^e fate con alcune pietre 
cavate dalla ve/cica, e dalla 
borfetta del fiele ♦ 

1. À Vcndomi proccurato per mezzo del Sig. 
l\ Ranby , Cerufico della Famiglia Rega- 
le, alcuni calcoli umani , v' infiituii fopra le fpericn- 
^e, che qui apprefTo fi narreranno. 

2. Difiillato nella (torta di ferro della fig. 38 
un calcolo groflb poco meno che 1 di poli., e 

di 230 grani di pefo , ne ufcirono con gran pre- 
fiezza 516 poli. cub. di aria elafiica, che fu- 
pcrano il fuo volume di 688 volte. Sicché la 
metà in circa di quefio calcolo fu dall' azione 
del fuoco convertita in aria elafiica y che mai 
tanta per fuo mezzo fe n'é cavata da neftun' al- 
tra fufianza animale, vegetabile, o minerale. 
La calcina , che rimafe da quella difiillazione , 
pefava 49 grani , la _ # L_. parte del calcolo ; eh* 

è apprefTo a poco l' ifiella quantità, che ne trovò 
il Signor Slare diti il landò, e calcinando due on- 
ce di calcolo, del quale,, una oncia , die' egli , 
„ e tre dramme {vaporarono nella calcinazione 
„ dopo la difiillazione; circoftanza eflenziale, di 
cui i Chimici rare volte curano d' indagar la 
cagione . Tran/. Filof. compendiate da Lowtborp. VoL 
IH ptt£. 179. La oiaggior parte dunque del- 
la materia (Vaporata in quelle efpericnzc fi feor* 
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ge, ch'era aria clanica, c permanente. 

3. Paragonando la diffrazione del calcolo con 
quella del tartaro del vm del Reno, vediamo , 
che quefte due fuftanze più ana cacciano di tut- 
te le altre , e più predo ancora di tutte f attor- 
ni feono ; forte motivo da prefumere, the fieno 
dell' ifteffa natura, voglio dire, che il calcolo 
fia un vero tartaro animale j tanto più , che il 
calcolo, ho efpcrimentato, che meno d'olio con- 
tiene> che il (angue, e le parti folide degli ani- 
mali ; conforme il tartaro del vin del Reno me- 
no ancora ne racchiude, che i femi , e le altre 
parti folidc de' Vegetabili . 

4. Ebbi ancora alcune pietre tratte dalla ve- 
feichetta del fiele di un Uomo, le quali pedano 
j2 grani, e dalla fpecifica lor gravità ricercando 
il volume , ritrovai, ch'era appretto appoco la 
feda parte d'un poli, cubico. Duellandole coli' 
ìftetto metodo, la quantità d'aria, che cacciarono, 
fu di 108 poll.cub.,valc a dire 648 volte maggiore del 
lor volume ; e proporzionale appretto appoco a 
quella, che ufcì dal calcolo. Nello fpazio di 
quattro giorni fi fifsò di queft' aria intorno alla 
fella parte . Dell'olio molto più fe ne follevò 
nella diftillaiione di quelle pietre, che in quella- 
del calcolo , ettendone anche parte ufeito da quel 
poco di fiele, che intorno alla loro funerficie ri- 
mafe attaccato. Quell'olio nel venir fu,forrrava 
certe grotte bolle, nell'ifteffa guifa che nella digi- 
tazione delle corna di Daino pap.i.\$. 

5. Un'altra pietruzza della borletta del fiele, 
grotta come un pilello, tenuta nel ranno del fai 
di tartaro in 7 giorni fi fciolfe. Nel medefimo 
ranno ho fciolto anche il tartaro; ma non ho 
potuto mai feiogliervi il calcolo, le di cui parti 
bifogna credere , che fieno tra loro più tòrci- 
tamente unite e connette. 

6. Si di un calcolo, c!u pefava 115 grani , 
vcrfai un pollice cub di fpirito di nitro , ed in 

capo 
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capo t due , o tre ore facendo molta fpuma fi 
fciolfe. Furono da quefta foluzione prodotti 48 
poli. cub. di aria , i quali confcrvarono la lor 
clafticità per molti giorni, che furono tenutine' 
vafi di vetro della fig. $4. Una cgual quantità 
di tartaro fu dallo fpirito di nitro difciolta an- 
che nel mede fimo tempo; ma non produfle aria 
elaftica, quantunque il tartaro ne fi a per fe ftef- 
fo abbondante . 

7. Alcuni pezzetti di tartaro, e di calcolo po- 
rti nell'oli» di vitriuolo, vi fi fciolfero in 12, o 
14 giorni. Altri pezzetti di calcolo anche, e di 
tartaro fra poche ore fi fciolfero in cert % olio di 
vitriuolo, a cui io aveva appoco appoco aggiun- 
to una quali cgual quantità di fpirito di corno di 
cervo fatto colla calcina ; la qual miftura eccitò 
un calore, ed un bollimento molto con fiderà bi le . 

8. Quantunque la calcina , che reità dalla di- 
filiazione del tartaro , fi (ciolga per deliquio 
(Efp.73),e confeguentemente contenga del fai di tar- 
taro^ che all'incontro non fi fciolga quel Ih, che rima- 
ne dalla d i ft illazione del calcolo, e che in fe non ab- 
bia di quello Cale; non fi può quindi dedurrebbe il cal- 
colo non fi a una fuftania , che tien del tartaro y poi- 
chè dall' Efp. 74 è manifefto, che il fai di tarta- 
ro fteflb mifchiato con qualche calcina animale 
fi diftilla tutto, di maniera che la calcina, che 
avanza, non può fcioglierfi per deliquio. 

9. Per la grande analogia dunque, che paffa tra 
il tartaro , ed i calcoli , e le pietre della bor fetta 
del fiele, polliamo riguardare quefte pietre , e que- 
lli calcoli, come un vero tartaro animale; con- 
forme dell' iftcflb genere fenza dubbio fono le 
concrezioni , da cui fi forma la gotta. 

10. La gran quantità di aria, che fi ritrova 
oel tartaro, ci dà a conofeere, che quelle par- 
ticelle di aria non e 1 artica , che per la loro* for- 
te attrazione fervono d' iftrumento a formar la 
materia nutritiva degli animali , e de 1 vegetabili, 

L rie- 
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ricfcono per quella medefima lor virtù proprie 
talvolta a formare certe concrezioni irregola- 
ri , come i calcoli, ed altre nel corpo degU ani- 
mali , mallìme in quei luoghi, ove i rluidi fono 
(tannanti, come nella vclcica orinarla, e nella 
borletta del Mele ; non lalciando di appiccarti te- 
nacemente anche alle pareti degli orinali &c. 
In alcune fpecie di trutta, e (oprattutto nelle pe- 
re IogHono altresì trovarli tormate lomiglianti 
concrezioni di tartaro ; che non mai però in tanta 
copia li umkcun), che quando i fu c ohi de' vege» 
Ubili fono in lltato di quitte ; come e il vino 
nelle botti . . v 

ti. Quella grand abbondanza di particelle di 
aria non cìatlica, che nel calcolò troviamo, lun- 
gi di fomentarci, dee animarci . piuttofto a ten- 
tare di ricercarne il diflblvente . La fua analiiì ci 
dtfeopre molti de' principi attivi, the nella fer- 
menta7ionc Tono gli agenti principali; poiché oU 
treethè il Signor Boyle vi ha ritrovato dell'olio, 
ed una buona quantità di lai volatile, noi da 
qùcfte fpericnic vediamo, che contiene di più 
una gran copia di particelle di aria non elaftica. 
L' unica difficoltà mi fembra che nafea , dalla 
quantità fmifurtta di quelle ultime particelle , che 
fono dal folfo, e dal fale tenacemente unite alle 
particelle terre (tri > o al capo morto, eh* è mol- 
to poco, (fl 

ESPERIENZA LXXVIII. 

L'Ottava parte d'un poli. cub. di mercurio, 
dillillato colla liorta di ferro al fuoco il pi ìt 
violento nella fucina d'un fabbro, fi dilatò cosi 
poco, che fu la fua dilatazione quafi infcnfibile. 
Bollì però così fcrte, che il rumore fi fentiva 
a qualche diftanza , e fece crollare il recipiente, 

! • e la 

Cq] Vedi la Raccolta di Efpericnre intorno alle Pietre 
&t. infoila dopo i'Emaftanc* Italiana al Voi. II. 
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e la Aorta; ma non generò punto diaria. Nel- 
r Efpcnerìia, che Gegue,il rictefeimento dell'aria 
fu ancora jnfenlibile. * 

'* " ESPERIENZA LXXIX. 1 • 

1. Ì3O1I0 mezzo poli. cub. di mercurio nel- 
1 la medelima llorta di ferro , e prefo un 

recipiente alTai grande len?a buco nel fondo » gli 
adattai infìerne in quella maniera. Chiufi foriti, 
zio del recipiente Erettamente con due pezzi t'.i 
fugherò, ne 1 quali io aveva prima fatto un buco 
in mezzo da poter ricevere il collo della Aorta; 
ei avendovclo introdotto, ricoperfi tutte le giunture 
eoa velcica morbida, ed aftiutta legatavi forte- 
mente intorno, non volendomi fervile di iiuccp 
per timore dell'umido , che contiene . Anzi per 
.evitare quel poco , che ne avrebbe potuto, rimar 
nere dentro al recipiente, ne afciugai,e netui 
bene le interne pareti con panno caldo . 

2. Ciò fatto fi aecefe fuoco fotto la ftorta , -e 
quando cominciò ad arroventarli , cominciò il mer- 
curio furioiamentc a bollire. Accrebbi allora il fuo- 
co, finché la llorta divenne bianca, e quafi vicina 
a fonderli , e lo mantenni in quel grado mezzora 
centinua, muovendo per tutto quello (pazio di. tem- 
po molto (petto le particelle del mercurie) , delle 
quali alcune lì condeniavano , ed andavano oriz- 
zontalmente a raccoglierli verfo il mezzo del col- 
lo della llorta. Sollevando però il recipiente, rica- % 
devatio al fondo ,.e ribollivano nuovamente 5 r.è 

mai recarono di bollire, fintantoché fu dal fondo 
della llorta dilhlLro tutto il mercurio > del qual», 
dopo che fu raffredvlaro , te ne trovarono neIJa llorta 
due dramme; ficchè 43 grani 10 tutto fe n'era- 
no confumati : ma nei recipiente non* ritrovai il 
minimo fegno dell'umido . 

3. Quella efperienia mi fa fofpettare, ohe il 
Sig. Bayle , ed altri , eh: infiem- 1 coi lui Ina 
creduto d'aver cavato dell' acqua nel donare il 

• 2 , mcr- 
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mercurio , non abbiano polio attenzione a qualche 
circostanza , che ha potuto fargli travedere : un- 
to più, eh' K e, 1 1 ftetTodice,, d* elTergli una fola vol- 
„ ta accaduto , e di non avervi potuto riufeire la 
„ feconda. BoyleVol. Ili pag. 416. 

4. Mi ricordo, che circa venti anni indietro ci 
Unimmo infieme varie perlonc per fare quella (pe- 
ri e n 7 a nel Laboratorio del Collegio della Trinità 
in Cambridigia; ed immaginando, che il mercu- 
rio do vede nerefeere di molto, fi truccarono ad 
una (lorta di terra di Germania tre,o quattro gran 
vafì in forma di aluded (r) , che terminavano in un 
vailo recipiente, nella maniera che deferi ve il Si- 
gnor Wilfoo nel fuo Corto di Chimica. E quando 
fu arroventata la (torta, vi fi fecero appoco appo- 
co entrare per una pippa da tabacco a quefto effet- 
to adattatavi quattro libbre di mercurio» Dopo la 
di (ti l'azione fi trovò ne 1 va fi certa quantità di ac- 
qua con del mercurio: ma io fin d 1 allora fofpet- 
tai, che pote(Te venire dall' umidità della ftorta , 
e dello rtucco ; ed oggi mi conferma in quefta o- 
pinione la preferite fperienza ; tanto più che aven- 
dola fatta in una giornata, che non cefsò mai dì 
piovere, niente d' acqua trovai nella diftillazionc 
del mercurio; che perciò quando fe oc trovi, 
non dee attribuirti all'umidità dell 1 aria. 

Effetti della fermentatone fulf Aria . 

AVendo nelle fin qui narrate fperienze veduta 
la gran quantità di aria elaftica, che razio- 
ne del fuoco fa (prigionare da liquori , e da 1 corpi 
folidi , vedremo appretto quella , che producono, 
ed afforbifeono , quando in varie proporzioni 
mifchiati infieme fermentano. E quefto metodo di 
togliere , e rendere V elafticità ali* aria per mezzo 
cella fermentazione fembra più di quello della di- 
ftillazione conforme all'ordinarie ftradc , per cui U 
Natura procede . ESPE- 

( r ) V*fo Chimico , di cai vedi il Dizionario dì James . , 
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ESPERIENZA LXXX. 

POH nel matraccio b della fig. 34 10 poli. cub. 
di fangue di montone con un poco di icqua 
per farlo meglio fermentare ; e dall' abbaiamento, 
che fece l'acqua da z in y nel vafn cihnJnco ay ^ 
ritrovai, che in 18 giorni n'erano ufciti 14 poli, 
di aria . 

ESPERIENZA LXXXI, 

POflo il fai volatile del fale ammoniaco in una 
piccioni catinella folto il vafo cilindrico del- 
la fìg. 35, non produffe, nè adorò! aria; conforme 
accadde ancora a varj altri liquori di fali volatili, 
qual per efempio è lo fpirito di corno di cervo : 
nemmeno lo fpirito di vino , e V acqua forte fu- 
rono abili a generarne . Ma il fale ammoniaco , 
il fai tartaro, e lo fpirito di vino mifchiati tutti 
e tre infieme produffero 26 poli. cub. di aria , de' 
quali in quattro giorni ne affbrbirono due poli. , e 
poi nuovamente gli riprodurrò . 

■ 

ESPERIENZA LXXXII. 

•1 \>f Ezio poli. cub. di fai ammoniaco • mifchia- 
IV J to col doppio d'olio di vitriuolo , il pri- 
mo giorno generò 5,06 poli. cub. di aria; ma 
nel fecondo ne aflòrbì 13 poli.; ed in qucfto flato 
ù mantenne per varj giorni. 

2. Parti uguali di fpirito di trementina, ed olio 
di vitriuolo mifchiate infieme produfleTo il mede- 
fimo effetto , fe non che più veloci furono nell'af- 
ter bi mento dell' aria. 

3. Il Sig. Geoffroy dimoftra,che gli fpiriti aci- 
di vitriolici , mifchiati con qualche fuitanza infiam- 
mabile, producono il folfo comune ,• il quale dal- 
le varie compofixioni , eh' egli non ne ha fatte , v maf- 

* L 3 fune 
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lime dalla mefcolanza dell' olio di vitriuolo con 
quello di trementina, t dèlÌ>ro fcieglimento do- 
po quella preparazione , ha feoperto, non efter altro 
che un acido vitrioliqo congiunto ad un.) lulìanza 
infiammabile. Mem. dell 1 dee. delle Scienze 1704. 
Opre di B'-yle VdAìi pag. 273 nelle note * <.'• 

. ESPERIENZA LXXXIII, 1 

1 A L mefe di Febbraio verfando fopra a Tei poli. 

JfV cub. di gufei d'olirtene polverizzaci altret- 
tanto d'aceto bianco , ne furono in cinque o fei 
minuti prodotti 17 poli, cub, di aria, ed alcune 
ore dopo 12 altri poli., che fono in tutto 29 ;de' 
quali in 9 giorni ne furono appoco appoco riaf- 
forbiti 21 . Ed avendo io verlato nel nono giorno 
un poco d'acqua tiepida nel recipiente x x della 
fìp.34 1 giorno decimo, quando fu raffreddata 
quejV acqua, mi accorti , che mancavano gji altri 
.otto poli, rimalli di aria-, nfucciati anch' cflidal- 
la miihira. Sicché ii calore confenfcc alle volte 
cesi alla frazione , come al producimtnto dell'aria, 
facendo follevare i vapori aflTorbenti conforme, me- 
glio farà dimoiato nelle fperienze , che fic- 
guono. \ ' 

2. Mezzo poli. cub. di gufei di oftriche col dop- 
pio <T olio di vitriuolo generatono 32 poli. cub. 

d'aria. < ' 

3. Mifchiati quefti gufei di oftriche con due 
poìl.cub. di certo coagolo acre cavato dallo ftoma- 
co di un vitello, generarono in 4 giorni ai poli, 
cub. d'aria ; ma col liquore anche dello fìoma- 
co di un vitello pafeiuto di fieno non ne prcV 
duflTero niente , conforme niente ne. iproònflero 
mifchiati feparatamentc col fiele di bue, coli' ori- 
na , e colla fati va . 

a. Mezzo poli. cub. di gufei di oftriche maci- 
nati generarono col luco di arancio il primo gior- 
no 18 poli. cub. di aria: ma alcuni giorni appref- 
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fo \k rtaflbrbirono con tre o quattro poli. di più ; 
benché qualche volta la rigenerattero nuovamente. 
Il medefimo effetto ottenni mifchiando quelli gu- 
fei di oftriche col fugo di limone. 

5. Mifchiandogli col latte, picciola quantità pro- 
durrò di aria ; e picciola quantità al centrano r.e 
afTorbì il latte mifchiato col fugo di hrr.orfe , ed 
il gaglio di vitello colf aceto. Quello medefimo 
gaglio folo, o rnifchiato con bricioli di pane, ge- 
nera qualche poco d'aria, ma dopo un giorno nuo- 
vamente fc la ptjra . 



r. 
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I.TTN pollice cub. di fugo di limone con 
LJ altrettanto in circa di fpirito di corno di 

cervo femplice , cioè a dire fatto ferra caU 

cina, attorbì in quattro oretre,o quattro poli. cub. 

di aria . de quali il giorno appretto ne reftitui due; 
ma il terzo giorno, come il tempo da un caldo 
moderato fi voltò a freddo , quelt' aria fu nuova- 
mente fijfata; ed in qucfto flato fitto nmafe per 
uno , o due giorni . # - 

2. Che nella fuflanza de' Vegetabili fia interna- 
mente incorporata una gran quantità d'aria priva 
di molla, che per via della fermentatone le* ne 
Iviluppa , e ritorna elaftica | è così chiafatrKnje 
dalle appretto efpcrienzc provato , che non reità 
motivo da 
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Adi 2 di Marzo dalla botte, in cui s'era po- 
rta per fermentare, verfai immediatamente 
nel matraccio £(fig. $4 ) 4* P°^« 01 birra fatta con 
pochi luppoli (f); e da quel giorno fino a 9 del ter 
guenre Giugno generarono 639 poli. cub. di aria, 
più o meno per giorno, fecondochè il tempo era 
* L 4 P ,u 

fj) Quella forte di birri, che gì' Ingioi chiamano AH • 
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più caldo | o più freddo ; anzi più d' una volta per 
un cambiamento di caldo in freddo ne riaflorbi- 
rono da 32 poli. 

ESPERIENZA LXXXVL 

t, T"\ A 12 poli, di uve parte di Milaga porte 
JL/adì 2 di Mano con 18 poli- di acqua nel 
folito matraccio , furono fino a tutto il dì 
16 di Aprile prodotti 411 poli. cub. di aria, de* 
quali in due o tre giorni di freddo ne furono af- 
iorb.ti 35. Da' 21 poi di Aprile fino a' 16 di Mag- 
gio n' tifarono 78 poli. , e 13 fe ne trovarono 
riaflorbiti per fino a' 9 di Giugno ; vale a dire , 
che in tutto fe ne contano generati 489 , e 48 
aftbrbiti; e dopo quella grand* cfalazione di aria 
il liquore rimafe (vanito . Nei tempo di quella 
operazione molte giornate fi ebbero affai calde con 
molti fulmini , i quali è da notarti , che diftrug- 
gono P elaiheiù dell 1 aria. 

2. Per la gran quantità di aria, che nelle feguen- 
ti fperienze vedremo, che producono le mele, è 
probabiliflìmo , che motto più che non fe riè ca- 
vato dall'uve fecche,/enc caverebbe dall'uva frc- 
fca matura. 

3. Da quelle due fperienze della birra, e dell' 
uva fi può dedurre, che il vino , e la birra ne* 
tempi caldi non fi guadano, perchè imbevono a- 
ria ; ma piutrofto perchè la fermentazione gliene 
fa cacciar troppo, e gli priva di quello loro, pof- 
fiamo dire , fpirito vitale . E perciò quelli liquori 
fi tengono nelle cantine frefche , in cui il princi- 
pio del Jor vigore, eh' è l'aria, fi mantiene Tem- 
pre in quella giuda tempra, tanto alla lor confer- 
vazione neceflaria , che per poco che cambia , cor» 
re pericolo il vino di perderli. 



ESPE- 
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ESPERIENZA LXXXVII. 

VEntifei poli, cub* di mele fchiacciate pro- 
durrò da' 10 fino a'23 d'Agotto 968 poli, di 
aria,che vale a dire il lor volume 48 volte prelo : tre 
o quattro giorni dopo però, febbene il tempo fotte 
caldo, ne nicchiarono 26 poli. ; e d'allora per va» 
r j giorni , che gli tenni nel vaio, non ne 
ro, né naflorbirono più. 

1. Il zucchero groflolano mifchiato con acqua 
in parti uguali generò nove volte il fuo volume 
di aria 9 e fei volte anche il fuo ne generò il 
fior di rifo. Ne generarono ancora, e ne aflòrbiro- 
no le foglie di coclearia. E finalmente i pifelli, 
Forzo, ed il grano nella fermentazione ne die- 
dero fuori una gran quantità . 

3. Queir aria, che cosi abbondevolmente fi fol- 
lcva nella fermentazione , e Soluzione de* Vegeta- 
bili , mi par ccrtiftimo , che non fia un (empii- 
ce vapore acquofo , ma un' aria vera e perma- 
nente ; poiché ne ha tutfa l'indole , e le proprie- 
tà; e fi conferva dilatata per fettimane, e per 
roefì ; laddove i vapori acque: , quantunque fi di- 
latano, fono dal freddo subito condensati. Nè 
la fua elafticità può metterli in dubbio, veden- 
doli , che non lolamcnte fecondo il caldo , ed il fred- 
do fi rende , come l'aria comune, più rara,o 
più denfa, ma fi comprime ancora, quando è cari- 
cata da qualche pefo , e la Tua comprendone è propor- 
zionale al pefo medcfimo; conforme lara prova- 
to nelle due feguenti fperienze, che ci dimoftra- 
no di più la gran forza , con cui le particelle 
aeree fi fprigionano da' vegetabili , quando que 
fti fermentano. 
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Refi una caraffa affai fòrte di vetro, difegna-* 



JL ta colle lettere he nella fig. 36, e f empii fi- 
no alta metà di pifclli, e verfandovi del mercurio fino 
a mezzo poli, di altezza fopra al fondo, la fi- 
nn a riempiere d'acqua , e con una vite vi fer-> « 
mai in b un lungo, e fotti! cannello ah y eh 1 en- 
trando nel mercurio , andava quafì a toccare il fon- 
do della caraffa . In due , o tre giorni i pifellt 
àfforbitafi tutta F acqua fi dilatarono grandemen- 
te , ed obbligarono il mercurio i fol levarli nel 
cannello a 80 poli, in circa di altezza. Sicché l f 
aria nuovamente prodotta era nella caraffa pre- 
muta da un pefo di più di due volte, e mez- 
za F atmosfera. Dondolando la caraffa col can- 
nello , il mercurio andava e veniva per un lun- 
go fpazio tra z.e b ; Muova manifesta della grand' 
tfafttcità, che polfedeva l'aria compreffa cella 
caraffa. (O 



I. \f01li meglio affiorarmi della grand 1 elarti- 
y cita, che poflìede quell'aria generata da' 
vegetabili con quel!' altra clperienza . Proccurai 
una pentola affai m afficela di ferro a b c d , che 
aveva l'interno diametro di 2 poli. A , e 5 poli. 

di profondità \ e vi verfai dentro tanto mercurio, 
che faceva Falte7za d'un mezzo poli. . Indi prefo 

un 

(f) Coll'introflurfi lVqua tepori de' pifelli , irolt'aria 
ne viene fuori , la quale pafla ad occupare i vani, che ri» 
mangono fra gli fttfli ptfelli . Sollevandoti dunque il mf cu- 
rio ad So pol!ici di altezza nel cannello. drpo« che i p^ fel- 
li fon dilatati, bifogfia neceffariafrente . ebr V ani fuddetta 
fia compreffa da una forza , che b*rt< ad innalzare a qurft* 
altezza il mercurio. Una tal forza equivale ad unprforra^- 
fjiore del pefo di due volte , e mezt« I' atmosfera . Dunque 
mage/mre della preffione di due volte , e mezz» I' atmosfera 
è quella , che foflre 1' aria nuovamente da' pittili prodotta. 
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un cannello di vetro rzx, ne fuggellai ermetica- 
mente una dell' e It rem ita ; ed ungendo l'altra con 
un poco di mele, l* immerG nel mercurio, avendo 
prima chiufo il cannello in un cilindro cavo di ferro 
n n, che fervi va, perchè riempiendo t di pifelli , 
e di acqua lo fpa2Ìo , che rimaneva voto nella 
pentola , rigonfiandoti quelli, non faceflero crepa- 
re il fuddetto cannello . Quella pentola aveva il 
fuo covcrchio anche di ferro ; ed io per farvelo 
meglio incavare, e chiudere ogni adito all'aria, 
vi frappofi un cerchio di cuojo umido, e fotta 
Jo llrettojo del fidto feci premere fortemente il 
covcrchio . Fd avendolo in capo a tre giorni 
aperto, ritrovai, che i pifelli fi avevano imbe- 
vuta tutta T acqua, e che il mele era flato dai 
mercurio fpinto fino all' altezza s-, vedendofene 
per tutto quel tratto imbrattato il cannello . On- 
de la prefiione de' pifelli dilatati, ritrovai, edere 
uguale a due volte, e -L il pefo dell' atmosfera: 

ed eftendo il diametro della pentola due poli, e 
1, e l'apertura di 6 poli, quadrati, ne fiegue,che 

Ja forza della dilatazione dell' aria contra il co- 
perchio era uguale a 189 libbre. 

2. Quella forza efpanfiva dell'aria nuovamen- 
te prodotta, non è da dubitare, che fia incompa- 
rabilmente fuperiore della poten7a , che opera in 
quelle due (perienze centra il mercurio; veden- 
dofi, che nella ferruentazicne del mollo qui ila forza 
medefima rempe vafi di molta refìftenza ; e nell' 
infiammazione cella polvere da munizione fa falj 
tare le rome /e (ceppiate i cannoni, e le bom- 
be più mj (ficee, e più forti. («) v %,: » 

5. Quc- 

[u] In quffta Erperierza ritrovi il Sig.Hales, che Tari» 
prodotta nel vafo a b c d è compreffa da ura forza u gualc al 
pefo di due volte, ed un quarto P attcsterà ; vale a dire al 
prfo d* una colonna efi rrtrcutio, chr ha per bafe il fondo 
del v/fo, e per altezza Ci pollici, Ond' tflendo il fondo del 
vafo della mifura di 6 pc.Jl.quadr. fa; à quitta forza di coir» 
preffione equivalente al pefo cii 378 peli, di mercuiio . Mail 

pefo 
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3. Quefto cannello così preparato mettendovi 
qualche materia untuofa all'eftremità , come tria- 
ca, o altra cofa fienile colorata per dinotare 1* 
altezza , a cui fi fot leva il mercurio , potrebbe 
comodamente fervire a raifurare la profondità 
del mare , dove non può adoperarti lo fcanda- 
glio. Bifogncrcbbe però a tal effetto adattare que- 
llo cannello ad un corpo, che fotte fpccificamente 
più leggiero dell' acqua, ed attaccarvi un pefo, 
che lo Facette affondare, e che toccando il fondo 
del mare fi potette agevolmente difciogliere , e 
far fubito falire alla fuperficic il cannello coli' 
altro corpo ; il quale bifogncrcbbe ancora , che 
fotte grotto, e molto men grave dell' acqua , ac- 
ciocché follcvandofi fopra di quella , fi potette da 
Jontano difeernere ; poiché é probabiliflìmo , che 
d incendendo a gran profondità fotto V acqua , ri- 
tornerebbe fopra confiderai Imente lontano dal 
vafccllo, ancorché il mare fotte tranquillo. 

4. Per maggior Gcurezza farebbe a propofito 
farne la pruova a varie profondità , anzi alla 
maggiore , che può colio fcandaglio mifurarfi ; 
per difeoprire , fe V aria fi condenfa , o la fua eia- 
foca forza fi cambia col freddo, o colla prcttìone 
dell'acqua, che le fovrafta ; e per conofeere gli 

fpa- 

pefo del mercurio t quello dell' acque è come 14 a 1 ; ed un 
piede cubico d' ecqu* comporto di 1728 poli. cub. , pela 64 
libbre; dunque un poli. cub. d'ecque peferà _6 4_ l_ di 

fera ; ed un pollice cubico di mercurio poco meno di J_± 

che fona errore fenfibile pub prenderti per mezza libbra • 
e per confeguenza i 378. poli, di mercurio peferanno 189 
libbre. Dunque le forza della compresone , che (offre Paria 
generata da' piteli i nel vafo , e confeguentemente la forza , che 
farebbe diletendofi , viene uguale al pefo dall'Autore ritrova- 
to di 189 libbre. / 
Nel $. a paragona la fòrza, che ha l'aria prodotta in 
quello flato di comprendone , che riceve da' pifclli dilatati , 
colla forze , che acquine 1' aria dilatandoli per mezzo del 
fuoco, e delle fermentazione, e dice efler quella infiniteroen- 
to minore di quefta. 
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fpazj di tempo, che il corpo impiega • difcende- 
re , e (alire \ onde potette inltituirfi un calcolo per 
le profondità, a cui non può lo fcandaglio arri- 
vare. 

4. Quello iftrumento pub ancora fervire a di- 
inoltrarci i varj gradi di compresone dell' aria 
nell'ordinario metodo di comprimerla colla mac- 
china pneumatica. 

5. Ma ritornando alle due ultime narrate fpe- 
rienze , che ci dimoftrano còsi bene l' claftìcita 
dell'aria prodotta da' Vegetabili , 0 può fupporre , 
che quefì' elafticità confida nel refpignerfi vicen- 
devolmente le attive particelle dell' aria con una 
fona reciprocamente proporzionale alle loro di- 
ftanzé. L'illuftre Filofoto llacco Newton parlando 
nell'Ottica (quiji'tone 31) della generazione dell' a- 
ria , e de' vapori , dice „ che le particelle d' aria 
„ fprigionate per mezzo del calore , o della fer. 
n me n razione da' corpi , appena che fon fuori dei- 
„ la loro sfera d'attrazione , cominciano imrac- 
„ diatamente ad. allontanarti da' medefimi corpi , 
„ allontanandoli ancora ncll' ifteffo tempo le une 
„ dalle altre ; talmente che arrivano alle volte 
„ ad occupare uno fpazio , che farà un milione 
„ di volte maggiore di quello , che occupavano 
„ prima lotto forma di corpo denfo . Or quefta 
„ meravigliofa proprietà dell' aria di dilatarfi sì 
„ vagamente , e di riftrignerfi al contrario in si 
„ poco luogo non fembra poterfi concepire , fen- 
„ za lupporre , che le fue minime particelle fieno 
„ elaltichc, e ramofe, o ritorte a guifa di cerchi; 
„ onde abbiano una gran forza di refpignerfi 
„ fcambievolmente ,&c. (x) 

Quelle verità del Newton fono dalle noftre 
fperienze confermate ; poiché vedendoli la gran 
quantità dell'aria, ch'elee da' corpi, quando fer- 
, mentano, reità non folamente dimoftrata la gran 

for- 
co Quefto parto del tfivvton fi può leggere alla nota (n) % 



« 
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forza, colla quale le particelle di quefti corpi 
dovrebbero dilatarti , ma ancora quanto in quelli 
corpi medefiaii dovrebbero ftar riihette le parti- 
celle dell'aria, Te confcrvaircro l'itlcifa forma, che 
le coftituifee eiaftiche. 

„ 6. Per. efempiO uelT efperienza delle mele fchiac- 
ciate, che generarono circa 4* volte il lor volu- 
me d'aria, è certo, che quest'aria nelle mele do- 
veva dar coinprciTi nella 48- nu parte almeno 
dello fpazio, che occupa, quando n* è fviluppata; 
.ed elTer per confeguenza 48 volte più denfa . Ma 
Ja forza dell' aria co.nprdfa è proporzionale alla 
ina denfìàj dunque quella, che comprime, e tien 
racchiufa queuV aria nelle mele, farà uguale a 48 
volte il pefo della noùYatmosfera , quando il mer- 
curio nel barometro è all' altezza di 30 pollici . 

7. Ma un poli. cub. di mercurio pefa 3580 gra- 
ni ; onde i 30 poli., che uguagliano il pelo dell' 
atmosfera, peleranno per confeguenza 15 libbre 5 
once, e 215 grani, che multiplicati per 48 dan- 
no più di 7 \6 libbre , equivalenti alla forza , colla 
quale un pollice quadrato della fuperficic della me- 
la comprimerebbe V aria , (apporto però che in ef- 
ia mela non vi folle altro che aria. Prendendo 
dunque la fuperrlcie di una mela di 16 poli- qua- 
cìr. , iarà la forzi totale, con cui comprimerà V 
aria, che vi è dentro racchiufa , uguale alla pref- 
fìone di 11776 libbre: ed eflendo fazione uguale 
alla reazione, altrettanta farebbe ancora la forza, 
.colla quale l'aria compresa nella mela tenterebbe 
di dilatarti , fe fofle nel fuo llato di elalticita ; 
forza , che fra un momento manderebbe in mille 
minuzzoli la fuftanza della mela con violen- 
1 1 ili .no feoppio, matlìme quando dal calore del So- 
le riceve maggiore aumento . 

8. Dell' illelTa maniera può ragionarli della gran 
quantità d'aria, che per via o della fermentazio- 
ne, o della diit illazione ti fviluppa da varj altri 
corpi. Così nell'Efp. LV , in cui un pezzetto di 

Quer- 
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Quercia produrle 116 volte il fuo volume di aria, 
vegliamo bene , che fé tutta queft' aria godette 
la tua clafticità, rau Inula nello fpazio di un poli, 
cub., premerebbe contio ogni lato del cubo con una 
fona efpanfiva uguale alla preflìone di 9^4 lib- 
bre, fuppollo, che quello fpazio non contenefle 
altra fullanza , che aria ; vaie a dire , che la (uà 
preftìone contro tutti e Tei i lati farebbe irata di 
19884 libbre , baltevoie a far Cubito crepare il 
pezzetto di quercia con forte feoppio. Dunque bi- 
iogna dire , che la maggior parte delle particelle 
di queir aria nuovamente prodotta, fi erano nella 
mela, e nella quercia rendine tille , e che per 
mezzo della fermentazione, e del fuoco acqueta- 
rono quelP attivo principio di repulsone , che le 
collicuilce e lattiche. 

9. Etfendo un poli. cub. di una mela di 191 grani 
di pelo , ed un poli. cub. d' aria i di gr., farà quello 

pefo dell* aria prefo 48 volte uguale alla quattot- 
dicefima parte in circa della mela. 

10. Se all'aria per via della ferrriehtazione ge- 
nerata da' liquori vegetabili , fi aggiugne quella y 
che fe ne può dopo ottenere per mezzo del fuo- 
co, e P altra non picciola quantità , che ne con- 
tiene il lor tartaro, che nelPEfp. 73 rifrovammo, 
che rimane attaccato alle pareri del vafo, in cui 
quelli liquori diftillAofl ; fi troverà, che una con fi - 
derabiliflTima parte quella aria coltituifce della fu- 
{tanza de' vegetabili , conforme ancora di quella 
degli animali . 

11. Ma febbene dalle cofe fin qui dette appari- 
le , che la maggior parte di queir aria fia ne'cor- 
pi fi 'Tata , e conlohdata dalla forte attrazione , per cui 
le fue particelle fi unifeono a quelle de' corpi fief- 
fì ; non è però , che molte ancora non ne riman- 
gano feiohe ; avendo noi nelle Sper. 34, e 38 of- 
ìcrvato, che dal fugo nutritivo della vite un infi- 
nito numero continuamente s'innalzavano di aeree 
bollichile , le quali provano , che moli' aria ne' ve- 
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ge tabi li fi mantiene elamica , ed elamica Ce ne fvi- 
luppa , marti me quando nella Cagione calda fi ren- 
de pia attiva. 

Effetti della fermentazione delle Su- 
fianxe Minerali fièlF aria . 

Dimagrati di fopra la quantità dell'aria, 
che P azione del fuoco fa nafcere dalle fu- 
ftanze minerali ; vedremo qui la gran copia , 
che ne poflbno per mezzo della fermentazione 
aflorbire, o produrre, o vicendevolmente produr- 
re i ed aflòrbire, fecondo la diverfa natura delle 
materie , che fermentano. 

ESPERIENZA XC. 

SOpra un anello di oro di mezzana grandezza, 
ridotto prima col ■ martello in fotttliflìma la- 
mina , verfai due poli. cub. d' acqua regia , che 
nel giorno appretto lo fciolfe ; foli evi ndofi per 
tutto il tempo della foluzione rnolnflìmc bolle 
di aria, che in tutto formarono un volume di quattro 
poli. cub.. Ma come Toro niente del fuo pefo 
perde fc togliendo fi , bi fogna, che quelli 4. poli, d' 
aria, che pelano più d'un grano, fieno ulciti o<li 
pori dell'oro medefimo, o molto più probabil- 
mente dall'acqua regia; perchè gli fpiriti acidi 
abbondano affai di particelle d' aria , avendo noi 
nelT Efp. LXXV. trovato , che ne aflorbilcono 
molta . Quelt' aria dunque incorporata negli 
{piriti acidi, fe ne fviluppa, e ricupera la tua 
elafticità, quando quefti fpiriti fono dalle parti- 
celle dell'oro attratti con maggior forza, che 
non erano dalle particelle dell'aria. 



ES- 
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ESPERIENZA XCI. 

1. TTN quarto di poli. cub. d' antimonio 
kJ con due poli, d'acqua regia nelle prime tre 

o quattr'ore ne generarono 38 di aria; ed in una, 
o due ore poi ne afforbirono 14. Queft' aria è 
da notarli , che fi generava , quando cominciava- 
no gl'ingredienti a mefcolarfì , e debolmente a 
fermentare i perchè crefeiuta la fermentazione 
di molto, e fatti vifìbili i fumi , che n età la va- 
rio, più affai d'aria veniva alforbita di quella , 
che fi produceva dalla miitura. 

2. Per fa per poi, fé forte all'orbita folamente dall' 
acqua regia , o anche in parte da 1 vapori acidi , 
e fulfurei, che fi follevavano dalP antimonio , po- 
lì nel matraccio b della fìg. 34 due poli. cub. di 
acqua regia, e la feci fcaldare,verfando una gran 
quantità di acqua calda nella catinella xx , te- 
nuta dentro un altro vafo più glande , per con- 
fermare più lungamente il calore dell' acqua . E 
dopo che tutto fu raffreddato, dal non elferfi V 
acqua nel vafo cilindrico ay punto morta dal le- 
gno jc, dove io l'aveva fatta da prima giugnere, mi 
accorti , che niente d' aria era fiata a [forbita • L' 
ifieifo mi accadde mettendo nel matraccio b in 
vece dell'acqua regia il folo fpirito di nitro; ben- 
ché l'acqua forte dirti Hata nell' Efp. 75. afforbifea 
qualchè poco di aria . E' probabile dunque , che 
o tutta , o la maggior parte almeno dell' aria 
fia (lata in quefta fperienza aflorbita da' vapori 
efalati dall'antimonio. 

ESPERIENZA XCH. 

1. A L mele di Febbraio verfai in un gior- 
l\ no, che faceva gran freddo , fopra un 
quarto di poli, di antimonio polverizzato nel ma- 
traccio b della fìg* 34 il quadruplo d' acqua for- 
ivi te , c 
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te $ e nelle prime venti ore prodi; fiero in 
torno a 8 poli. cub. di aria . Poi cflendofi il 
tempo un poco (addolcito, fì accelerò la fermen- 
tazione di maniera, che ne furono in due o tre 
ore generati più di 82 poli. . Ma la notte ap» 
predo , che fu molto fredda , fe ne generò poco 
o nulla ; onde la mattina feguente verfai deli* 
•equa calda nel vafo xx , la quale fvegliando 
nuovamente la fermentazione , fece feparare da 
40 poli, di aria, che uniti a* precedenti fanno 
in tutto la fomma di 130 poli., uguali a 520 
volte il volume dell'antimonio. 

2. La mafTa fermentata raflbmigliava al folfo 
comune; ed in fatti riscaldandola al fuoco, fe ne 
fublimava un folfo rotto nel collo del matraccio, 
c fotto di color giallo. Quello folfo , come nota il 
Signor Boyle(^o/. 3. a p<t£. 272» )non può venire 
dalla (oV azione del fuoco, fenza farfi prima una 
digedione nell'olio di vitriuolo, o nello fpirito di 
nitro. Paragonando la quantità d'aria per mez- 
zo della fermentazione ottenuta in quefta efpe- 
rienza con quella, che per via del fuoco fi otten- 
ne neirtfp. LX IX, troviamo, che cinque volte 
più ne dà la fermentazione che il fuoco j e per 
conleguenza è un dilfolvente più attivo: benché 
vi fieno alcuni cafi , in cui più aria della fer- 
mentazione produce il fuoco. 

3. Mezzo poli. cub. d' olio d' antimonio con 
altrettanto d* acqua forte produflc 36 poli. cub.d* 
aria eladica , che fu nel giorno appretto intera- 
mente riaftorbita . 

ESPERIENZA XCIII. 

i> A/CIfchiando nel mefe di Febbraio un poli. 

IV JL cub. d^acqua forte colla quarta parte dilima- 
tura di ferro , ne furono in 4 giorni all'orbiti 27 
poli. cub. di aria. Celiato 1' afforbi mento , verlai 
ud vafo x x un poco d'acqua calda, per tentare , 

fe po- 
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fc potette la fermentazione rinovarfi . L' effetto ni , 
che generò la miltura tre o quattro poli, di aria , 
e dopo alcuni giorni la riattòrhì nuovamente . 

2. Replicando f iftetta efperienza in una gior- 
nata molto calda del mefe d'Aprile, ne furono in 
capo ad un* ora più vigorofameote attorciti 12 
poli, cub.di aria. 

ESPERIENZA XCIV. 

• 

I. T TN quarto di poli, di limatura di ferro, un 
L-/ poli, di acqua forte comporta, ed altret- 
tanto d' acqua comune mifchiate infieme il dì 12 
di Marzo aflorb/rono prima in mezzora cinque ,0 
6 poli, di aria, ed un 1 ora apprettò gli riproduf» 
iero : poi nello fpazio di due ore tornarono a riaf- 
forbirla , e feguirono il giorno apprettò ad attòr- 
birne fino a 12 pollici . Indi rimafero da 15 , o 
20 ore in ripofo fino al terzo giorno , che ne ge- 
nerarono 3, 04 poli. , tornando di nuovo alia quie- 
te per cinque o fei altri giorni . 

2. Degno è da notarti , che tutt' i cambiamenti di 
quette mitturc circa il generare, e P attòrbir dell' 
aria fi facevano indifferentemente alle volte fecon- 
do la mutazione del tempo, ed alle volte fenza 
che neir aria vi folle (tata la minima alterazione 
fenfìbile . 

3. Un poli. cub. di olio di vitriuolo colla quar- 
ta parte di limatura di ferro , non fermentarono 
fenfibilmcnte , né produrtero , che picciolillìma quan- 
tità di aria : ma dopo avervi fopra verfato un 
poli. cub. di acqua, ne generarono in 21 giorni 
4; pollici; de" quali pattati tre, o quattro giorni 
ne attòrbirono tre, che volgendofi il tempo a cal- 
do gli riproduttero di nuovo ; e di nuovo poi gli 
riattòrbirono al ritornare del freddo. 

4. Aggiugnendo alla medefima mirtura di un 
poli. cub. d'olio di vitriuolo col quarto di limatu- 
ra di ferro tre poli. cub. di acqua, ne furono ge- 
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ncrati toB poli, d'aria. 

<. La limatura di ferro , e Io fpirito di nitró 
milchiati ccn ugual quantità di acqua aftorbifeonó 
dell'aria ; c fenz acqua rie afforbrfeono ancora , ma 
molto più poco . 

6. Un poli. cub. di fugo di limone colla quir- 
ta parte di un poll.di limatura di ferro fi aderbi* 
rono due poli, d'aria» 

ESPERIENZA XCV. 

i. TV fi Ezzo poli. cub. di fpirito di corno di cer- 
JLVl vo milchiato con limatura di ferro aflorbt 
di aria un poli, e mezzo, e colla limatura di ra- 
me ne arTorbì il doppio , tingendofi la millura d' 
un color turchino affai carico, che lo ritenne per 
molto tempo, che fi lafcio efpofta all'aria . V iiìef- 
fo accade mifchiando colla limatura di rame Io 
fpirito di fale ammoniaco. 

2. Un poli. cub. di zolfo polverizzato , ed un 
quarto di poli, di limatura di ferro, impattati infic- 
ine con Un poco di acqua, sfTorbirono in due giorni 
19 poll.cub. di aria. Ben è vero, che per aumen- 
tarne la fermentazione verfai dell' acqua calda nel 
vafo x * della fig. 34. 

3. Uri poli. cub. di carbone di NevvcaftU ridot- 
to in polvere, e mifchiato colla quarta patte di 
limatura di ferro , produlTero in 3 o quattro gior- 
ni 7 poll.cub. di aria. Ma non mi accorfi , che 
fi rifcaldatfero almeno fenfibilmente , come ave- 
va fatto la miftura del fcolfo , e della limatura di 
ferro . 

4. II folfo, ed il carbone di NewcaflU polve - 
riz7dti ) e mifchiati inde me non produlTero , né 
alforbirono aria . 

j. Tre o quattro poli, ne aiTorbì la limatura di 
ferro mifchiatacon un poco d'acqua .OtTcrvai , che 
a Verfarvi più acquarne alTorbiva meno ma po- 
co 0 aliai che ne alTorbiCc, 1' allorbiva ordinar ia- 

mcn- 
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mente tutta ne* primi tre o quattro giorni. 

5. La limatura di ferro unita con quella d'Ila 
marcalfita di VJalton , mentovata di fopra all' Efp. 
70 ^{forbirono in 4 giorni un volume d' aria u- 
• guale a 4 volte in circa il proprio lor volume. 

6. Mi (chiara Y acqua forte con del'a miniera 
di rame, non generò, nè aflbrbì aria affatto ; ma 
ne aflforbì poi , aggiugnendovi un poco cT acqua . 

7. Mezzo poli. cub. di acqua forte colla metà 
di (lagno generarono due poli. cub. di aria ; e 
gran parte dello liagno fi convertì in calcina affai 
bianca . 

ESPERIENZA XCVI. 

I, A 'dì 16* del mefe di Aprile verfando fopra 
±\ un poli. cub. di MarcafTìta di Wj/ro» 
polverizzata una ugual quantità d' acqua forte , 
fermentarono furiolamente , e ribaldandoli , e man- 
dando fumo fì dilatarono in uno fpazio di 200 
poli. cub. . Ma poco apprefTo fì riftrinfero di nuo- 
vo al lor primiero volume, e nel riftrignerfì af- 
forbirono 85 poli, di aria . Aggiugntndo a quella 
medefima miiiura un poli. cub. di acqua, la fece con 
maggior empito fermentare , ed in vece di affor- 
bire , le fe mandar fuori da 80 poli. di aria. 

2. Replicando T ifteiTa Efperienza più volte con 
acqua , e fenz' acqua , mi accadde contante- 
mente fempre il medefimo effetto. V ideila Mar- 
cafTìta di Walton unita con acqua , ed olio di vi- 
triuolo afforbì dell'aria, e la miftura fì rifcaldò , 
ma fenza molto bollore. 

3. V ifteflo minerale con altrettanto d' acqua , e 
di fpirito di nitro produffe cert' aria , che aveva 
la proprietà di afTorbire V altr' aria frefea, che fi 
faceva entrare nel vafo . 

• 
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ESPERIENZA XCVII. 

S Ccln due matracci di ugual grandezza , e pofi 
in uno un poli. cub. di acquaforte compofla eoa 
un pollice di Marcaftìta di VJalton polverizzata, 
e le medefirae cole ancora nell'altro con di più un 
pollice cub. d' acqua comune. E pelando con tut- 
ta l'efattezza gl'ingredienti , ed i yafi prima, e 
dopo la fermentatone , ritrovai, che da quello , 
che conteneva (blamente la marcaftìta coli' acqua 
forte, s'era confumata in fumo non più che una 
dramma, e cinque grani di materia ; ma dall' al- 
tro, che aveva fumicato affai piò, mancavano 
fette dramme, uno fcrupolo, e fette grani, vale a 
dire ,che aveva perduto fti volte più del fuo pefo, 
che il primo. 

ESPERIENZA XCVIII. 

* 

i.TTN poli. cub. di acqua forte con altrettan- 
LJ to carbone di Ncvvca/iU polverizzato af- 
«forbì in tre giorni 1 8 poli. cub. di aria , ed in tre al- 
tri giorni ne rendette dodici . Verfando dell' ac- 
F't'ì* q ua tiepida nel vafo **, la miftura rcttituiva tut- 
ta l'aria, che fi aveva aiTorbita. 

2. Acqua forte, e zolfo polverizzato , di ciafeuno 
. un poli. cub. mifchiati infieme non produflTero , nè 

afforbirono aria, nè anche verfando dell'acqua cal- 
da nel folito vaio x x. 

3. L' iftefla quantità di acquaforte con altret- 
tanto di pietra focaia fottilmente macinata attorni 
in 5 o 6 giorni 12 poli. cub. d' aria . Con altret- 
tanto diamante di Brtjìol anche (y) macinato , ed al- 
trettanto d'acqua comune, ne aftorbì 16 volte \i 
volume della miflura . E 7 volte anche l' itteffo vo- 
lume della mitfura con maggior lentezza ne attor- 
to , mifchiata coli' iflefìa quantità di quefta polvere 

di 

(j) Pietra trsfptrtnte come il criftallo di Monte . 
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di diamante di Brijlol, ma lenza raggiunta dell' 
acqua . 

4. La polvere del marmo , * per me?,'io dire , 
della matrice, che racchiude il diamante di Brijìol % 
ricoperta con buona quantità d' acqua non generò, 
nè afforbì punto d' aria. E veramente V acqua di 
Bri/lol, è noto, che non ifcintilla , come alcune al- 
tre acque minerali . 

ESPERIENZA XCIX- 

I. TV/C Ifchiando l'acqua regia coli' olio di tarra- 
xV£. ro per deliquio, ne fu prodotta molt'aria, 
la quale è da credere , che principalmente ve- 
ni (Te dall'olio di tartaro ; perchè il fai di tartaro 
fecondo l'Efperienza LXXI V ne contiene moltilfima . 

2« L'olio di vitriuolo con quello di tartaro per 
deliquio partorirono P ifteflb effetto : e verfato queiV 
ultimo a goccia a goccia Copra il tartaro bollente, 
produfle ancora molt'aria. 

3. Quindici poli. cub. ne aflbrbirono V olio di 
vitnuolo con altrettanto d' acqua verfati fopra il 
fai marino ; e fc nella miftura la quantità dell' 
acqua era doppia dell'olio di vitriuolo, ae ve- 
niva all'orbita la metà meno d' irli • 

ESPERIENZA C. 

1. QOggiungo qui le fperienze , che ho fat- 
i3 te co' minerali alcalini, per vedere, qual" 

effetto cagionale la loro fermentazione nel!" 
aria. 

2. Un poli. cub. di creta fenza polverizzare 
con un poli, di olio di vitriuolo fermentarono 
molto violentemente alla prima, e per tre giorni 
appretto con minor veemenza ; ed in tutto que- 
llo tempo generarono 31 poli. cub. d'aria, Icio- 
gliendofi un poco la creta intorno alla fuperficie. 

3. L'iiìefla creta gettata al pelo di 146 gr., eh' 

M 4 equi- 



1*4 ANALISI 

equivalgono di volume alla terza parte d'un poli, 
cub. , dentro due poli di fpirito di Tale , produrle 
%i poli, d'aria, de 1 quali 36 in nove giorni ne 
furono riafforbiti. 

4. Quella medefima creta ridotta in calcina 
afforbifce molt' aria , quando vi fi verta (opra 
un poco d' olio di vitriuolo , il quale la fa con 
tanta violenza fermentare , che rompe i vafi di 
vetro; onde io fui obbligato a fcrvirmi in queft» 
fpericnza di un vafo di ferro. 

5. Due poli. cub. di calcina viva con 4 di ace- 
to bianco affo ibi in 15 giorni 22 poli. cub. d'a- 
ria: e con 4 d'acqua ne afforbl in tre giorni 10 
poli, cubici . 

6. Due poli. cub. di calcina , ed altrettanto fale 
ammoniaco ne afforbirono 115 pollici . Ed i va- 
pori , che mandavano , erano fenza dubbio mol- 
to offenfivi al refpiro. 

7. Una quarta ( z ) di calcina , lafciata da feftcffa 
fpegnere appoco appoco per 44 giorni fenz' alcu- 
na misura, non afforbl punto d'aria. 

8. Un poi), cub. di Éelcnnite, cavata da uni 
miniera di creta , ridotta in polvere produffe 
con un] poli, di olio di vitriuolo il dì 3 di Mar- 
zo nello fpazio di 5 minuti 35 poli. cub. d'aria; 
ed il dì 5 ne produffe 70 ; ma il dì 6 avendo fat- 
to una gran gelata , ne afforbl 12 ; ficchè 
in tutto ne furono generati 105 , ed afforbiti fo« 
lamente quelli 12 poli. 

9. Il Btlcnmte polverizzato , e mifchiato con 
fugo di limone mandò fuori molt' aria : e molta 
ancora coli' olio di vitriuolo ne generò il Selenite, 
J' Arteria , e la pietra detta Giudaica . 

ES- 
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ESPERIENZA * CI. 

I. |3 Olii feparatamente folto .il recipiente dì 
X vetro t z a a di legnato .sella fìg. 35 »i 
file decrepitato , il croco di vitriuolo , e le cene- 
ri cìàvellate , non afTorbirono punto d' aria , ma 
crebbero folamente di pefo per 1' umido , che at- 
traffero dalP atmosfera . L' ifteflb accadde col 
fate liiTiviofo , che rimane dopo la diftillazionc 
del nitro . 

2. Ma 405 poli. cub. di cenere frefea 
del carbon di Newcaftle aìTorbirono in 7 giorni 
5 poli, d' aria elallica . E la polvere ardente , 
eh' cfpofta all'aria immediatamente fi accende » 
ne aflbrbì in 5 giorni 13 poli, cubici. 

Efpcrierrze intorno alle alterazioni y che 
l aria /offre da corpi accendibili , ed 
infiammabili , e dalla refpir anione degli 
animali. 

ESPERIENZA CU. 

I. A Ccomodai fui picdeftallo della figura 35 
l\ un pezzo di carta (traccia, bagnata pri- 
oria in una forte ibluzione di nitro , e poi lancia- 
ta bene afeiugare ; e copertolo col recipiente di ve- 
tro, per mezzo d'una lente uftoria gli diedi fuo- 
co. Il nitro detonizzò ? e brugiò vivamente per 
qualche tempo, finché il recipiente zza a fu cosi 
ripieno di fumo , che la fiamma fi eftinfe : e la 
fu a efpanfione, mentre brugiava,fu tale , che oc- 
cupava uno fpazio maggiore del volume di due 
quarte, raffreddato tutto, ritrovai , che aveva 
prodotto circa 80 poli. cub. d'aria; ladicuiclaftici- 
ta però andò da giorno in giorno feemandofi , 
cella fletta maniera che f aria della polvere da 
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munizione oflervata dal Signor Hawksbee , e rap- 
portata nelle fu« Sperienze Fi fico- Meccaniche a pag. 
8$; poiché egli trovò, che di venti parti di fpa- 
zio, che occupava queft' aria, in 18 giorni ne 
abbandonò i#, che furono ingombrate dall' ac- 
qua , che veniva fu; ed in quello (tato fi man- 
tenne otto giorni fenza variare . Io ho efpe- 
rimeritato ancora , che buona parte dell' aria prò» 
dotta per mezzo del fuoco da diverfe materie 
perdeva appoco appoco la fua clafticità pochi 
giorni dopo ladiftillazione . Quello però mai non 
mi è fuccednto, facendo la diftillazione per mez- 
zo dell' acqua, come nell' Efp LXXVIJ. fi è di* 
vifato. 

ESPERIENZA CHI. 

1. Ollocai fui medefimo piedeftallo alcuni 
grotti zolfanelli, fatti di filaccica di te- 
la vecchia, e colla lente uftoria nelT ifteffa ma- 
niera gli acceiì . La capacità del vafo della fig. 
35 prefa dalla fuperfìcie dell' acqua zz , era d' 
2024 poli. cub. . E la quantità dell' aria a (forbita 
da' zolfanelli , mentre brugiarono, fu di 198 poli., 
uguale alla decima parte di tutta quella , che ne 
conteneva il vafo . 

2, Replicando quella efperienza con un vafo 
*WJ« più picciolo zza* , che conteneva d'aria (blamente 59$ 

poli., ne furono aflbrbiti 1 50 , che vuol dire poco 
più della quarta parte . Onde febbene i zolfanelli 
infiammati più d'aria attor bilcono ne' vafi grandi t 
in cui brugiano più lungo tempo , che ne' pic- 
cioli , dove più predo fi fmorzano ; a proporzio- 
ne però del volume de' vafi , più ne aflbrbifcono 
ne' piccioli , che ne 1 grandi. Altri zolfanelli acce- 
fi % e polli nell'aria infettata da' vapori de' primi 9 
fi fpenfero più predo, non avendo brugiato nem- 
meno la quinta parte del tempo , che brugiaro- 
no quelli : ciò non ottante afforbirono appretto a 
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doco la mcdefima quantità d 1 aria . Colle candele 
icccfe fi ottiene ancora l'ifteflò cfifetto , che- pro- 
ducono i zolfanelli. 

ESPERIENZA. CIV. 

1. f)0{tofulfolito P'edeftallodelIafig.J5.unfer- 
1 ro infocato , e gettandovi fopra parti ugua- 
li di limatura di ferro , e di zolfo , ricoperti col reci- 
piente di vetro , afiorbirono una gran quantità, 
d'aria; ed una gran quantità ancora ne lì 1 iftefla 
maniera ne afforbì il zolfo unito coir antimonio. 
E* probabile dunque , che i Vulcani, la di cui materia 
infiammato le è comporta principalmente d i zolfo , e di 
parti minerali e metalliche , aflbrbifcono piuttofto, 
che non producono aria . 

2. Se l'aria del nitro , ncH' Efp. iox trovam- 
mo , che perde in buona parte la fua elafìicità , 
effendone dal nitro fletto una gran quantità nel- 
lo fpazio di pochi giorni aflòrbita ; quefta , che 
adorbifce il zolfo, ola fiamma d' una candela , non 
ritorna mai clànica , almeno per tutto quel tem- 
po , che ne' deferita vafi di vetro fi tiene rac- 
chiufa . 

ESPERIENZA CV. 

HO tentato più volte di difeoprire, fé l'aria 
infettata da' vapori del zolfo accefo folTe 
capace dell' il) dia compresone , che 1' aria co- 
mune , comprimendone dell' una , e dell' una 
quantità uguali in cannelli anche uguali den- 
tro la macchina pneumatica ; e mi è parino , 
che 1' aria comune fefle un tantino più com- 
pre (libile . Benché non ho potuto farne con rut- 
ta l 1 clatterza , che io defiderava , 1' efperitnza ; 
perchè il fumo del zolfo mi diftruggeva fubito 
r elalìicità dell'aria. Ho ulato bensì la diligen- 
za di dare all'una , ed all' altr' aria prima di com. 

pri- 
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primcrla li medefima tempera , immergendo den- 
tro un vafo d' acqua fredda i due cannelli , che 
la contenevano , 



1. 13 AcchiuG nel recipiente della Fig. 35 
Iv una candela di fego accefa , che ave- 
va di diametro circa Idi poli. ; e con un fifone feci 

immediatamente fai ir V acqua (ino al fegno «« ; 
dove quando fu giunta , levai fubito il fifone ; e 
T acqua per quindici fecondi difeefe. Indi comin- 
ciò a follevarfi , non ottante che la candela fe- 
guiffc ad ardere, e per conseguenza a rifcaldar I* 
aria per lo fpazio di tre minuti. E da notarli pe- 
rò , che non faliva con moto equabile ; ma 
ora più predo, ora più tardi, rimanendo anche 
alle volte per qualche tempo frazionaria ; benché 
Tempre la fu a velocità folte maggiore , quando 
più denfo era il fumo delia candela ; eftinta la 
quale io fegnai fubito V altezza dell' acqua fo- 
pra a quella di zz , per ritrovare la differenza di 
quelle due altezze , uguale alla quantità dell' 
aria, la di cui elalricità dalla fiamma della can- 
dela era (lata diftrutta . Notai ancora , che dopo 
che la candela era fpcnta , e che V aria dentro 
al recipiente fi andava a raffreddare, e conseguen- 
temente a condenfarfi , continuò 1' acqua pari- 
mente a falire fopra al fegno notato, non folamentc 
per fino che tutto il calore fi cftinfc , ma per ven- 
ti o 50 ore appretto, rimanendo a quefta ultim' al- 
tezza fitta per molti giorni; il che dimoftra, che 

Sucft'aria più non ricupera la fua perduta forza 
i molla. 

2. rifletto effetto mi riufeì nel replicare per 
maggior efattezza quefta fpejienza, mettendo la 
candela fmorzata (otto il recipiente, ed accen- 
dendola poi per mezzo d' una lente uftoria, che 
attaccava il fuoco ad un pezzetto di carta ftrac- 
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età, bagnata in una forte foluzione di nitro, e nel 
foirorulo, o femplicem ente nella foluzione di ni- 
tro, e poi afeiugata , e polla vicino al lucigno- 
lo della candela .11 Dottor Mayow ritrovi in ge- 
nerale, che i) volume dell 1 aria diminuifee d'una 
trentèlima parte , ma non fa menzione della gran- 
dezza del recipiente , fotto al quale collocò la can- 
dela accefa . De /pi. Nitr. aereo pag. 101. 

3. La capacità del vaio prefa da zz in quefta 
fperienza era uguale a 2024 poli. cub. ; e dell' a- 
*ia,che conteneva, rimale priva d* elafticità la 
26. m* parte . - 

4. Non mi riufeì di riaccendere colla lente li- 
ttoria la candela in queir aria imbrattata di fumo; 
ma dovetti per accenderla , cavarla fuori dal re- 
cipiente ; dove nuovamente racchiudala , brugiò 
ia quinta parte del tempo , che aveva la prima 

» volta brugiato : ed aflbrbì ciò non ottante T ittetta 
quantità d'aria per più volte, che ne replicai P 
cfpericnza. Onde fi deduce, che T aria denfa, e 
carica di vapori è in parità di tempo più dell* 
aria pura foggetta a perdere la fua forza d' ela- 
fticità. 

5. Ho notato ancora , eh' eifendo piò candele 
di diverfa grofftzza racchiufe in recipienti di 
egual capacità, più dell' elaiticità dell' aria dittrug- 
ge la grotta, che non la picciola. E fe le cande- 
le fono uguali , e di diverfa capacità i vafi, più della 
fua elafticità rifpettivamcnte perde l'aria nel vaiò 
più picciolo. 

6. Non così accade nella fermentazione de' 
liquori , avendo io fempre fperimentato , che 
quinto più grande è il vafo , che gli contiene . 
altrettanto maggiore, andando le altre cofe del 
pari , è la quantità ,che producono , o attbrbifcono 
d'aria. Per efempio l'acqua regia mifchiata nelP 
Efp. 91 coli' Antimonio più aria affbrbiva , met- 
tendola a fermentare in un vafo di maggior ca- 
pacità. Così la limatura di ferro col zolfo ne 
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afTorbifce in un vafo grande 19 poli. , e pochifll- 
mo in un picciolo vafo capace di tre,o 4 poli. 

7. Spefle volte ho parimente oflfervato , che 
quando una 'quantità cT aria , o picciola , o 
grande che (la, è (ino ad un certo fogno cari- 
cata di vapori attor ben ti , non perde più delia 
fua forza elaftica ; perchè celiano quelli vapori 
di a (forbirne, quantunque in uno fpa/.io maggio- 
re ne avrebbero afforbita una magpjor copia . E 
quella è )a ragione , per cui non ho mai potuto 
interamente ne' miei vafi distruggere P elalticità 
uè dell'aria comune , nè di quella nuovamente 
prodotta dalla dillillazione , o fermentazione di 
qualche materia. 

ESPERIENZA CVII. 

1. TL Dottor Mayow ha ritrovato , che la 
X retrazione d'un topo racchiufo in un 

vafo diltrugge la quattordicefima parte dell 1 aria , 
che quello contiene . De fp$. Nitr. acreo ùag. 
104. Io volendo ripetere quella efpericnza il al 
18 di Maggio, che faceva aflai caldo , rinferrai 
nel recipiente della fig. 35 fopra il- noto piede- 
ftallo un forcio interamente crefeiuto ; all' en- 
trar del quale P acqua fece un poco d' abbaia- 
mento, cagionato dal calore dell'animale , che 
rarificò P aria ; ma pochi minuti dopo cominciò a 
folievarfi , e feguitò per tutto il tempo , che vif- 
fc il forcio, che fu incirca 14. ore. Il vafo, in 
cui era chiufo , conteneva 2024 poli. cub. d' a- 
ria ; de* quali ne furono alTorbiti 73 , che vale 
dire la vigefima parte, uguale appreflo appoco 
alla quantità, che nel medefìmo vafo ne alforbì 
la fiamma della candela alP Efp. 106. 

2. Pofi nelPifteffo tempo, e nella maniera ftef- 
fa un altro topo la metà più picciolo c più gio- 
vine dei primo fotto un altro vafo , che conte- 
neva d'aria 504 poli, cub., de' quali in ip ore , 

che 
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che viflfc , ne a(TorbÌ45 , cioè a dire la tredicefi- 
ma parte» 

3. Un gatto di tre tnefi , rinferrato nel medefi- 
mo recipiente vifle un* ora, ed aflòrbì 16 poli, d* 
aria, vale a dire la trentèlima parte di quella , 
che il recipiente ne conteneva $ dedotto nel cai- 
colo il volume del corpo del gatto . Una cande- 
la anche nel medefìmo vafo fi eftinfc in capo ad 
un minuto, ed aflbrbì V undicefima parte daih* a- 
ria contenutavi, cioè a dire 54 poli. cub. 

4. Anche la refpiraZione degli animali afforbi- 
fee, come il zolfo, e le candele accefe, più d* a- . 
ria ne'vafi grandi, che ne* piccioli , ma relativa- 
mente alla capacità , più ne* piccioli , che ne* 
grandi. 

ESPERIENZA CVIII. 

1. T A feguente fnerienza ci da a conofeere 4 
1 j che anche la refpirazione degli Uomini 
fa perdere ali* aria la fua e/attica attività. 

2. Prefi una vefeica, e per renderla morbida la 
bagnai , poi ne tagliai il collo , ed ingrandita cosi 
r apertura , vi feci entrare il grotto d' una cannel- 
la da botte; intorno alla quale legai Erettamente 
la vefeica , e m 1 furando la capacità dell* una , e 
dell* altra , ritrovai , che contenevano 74 poli, 
cub. d'aria. Ciò fatto mi adattai in bocca la par- 
te più fottile della cannella , e foffiai dentro la ve- 
feica, fintanto che fu gonfiata bene, e ripiena d'- 
aria ; ed allora chiudendomi le narici, feci in mo- 
do di non refpirare, fe non che 1' aria contenuta 
nella vefeica. Ma non pafsòun raezio minuto, che 
cominciai a fentire una gran difficoltà di refpiro , 
effendo obbligato di rifiatare con molta velocità • 
Ed in capo ad un minuto mi crebbe tanto la fof- 
fogazione, che dovetti lafciare l'imprefa. Sul ter- 
minar del minuto era la vefeica diventata sì flo- 
feia , che io non arrivava a riempierne nè ancha 

la 
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la metà colla maggior efpirazione, che m'era pof- 
libile di rendere in quello (lato , fi può dir di af- 
matico , in cui io conofceva manifefhmente , che 
i polmoni mi s'erano così (munti, co me farebbero , 
cacciandone fuori tutta Tana, che contengono. £* 
certo dunque in quella fperienza , che buona par- 
te 6 confumb deliziarti ad dell' ari a contenutane* 
miei polmoni, e nella vefeita. E Supponendo 9 che 
quell'aria confumata fi a folamente di 20 poli., fa- 
rà la dodicefima parte di tutta quella , che io re- 
fpirava; poiché lavefeica ne conteneva 74 , ed i pol- 
moni, nella feguente fperienza troveremo, che ne 
contengono 166 poli, in circa , che fanno in tutto la 
fammi di 240 poli. cub. 

3. Quefto effetto , che fa refpirazione produce 
nell'clafticità dell'aria, mi diede motivo di mi- 
furare l'interna fuperficre de' polmoni, meraviglio- 
famente dal Divino Autor della Natura coltrimi in 
maniera , che quella interna lor fuperficie fi trova 
proporzionale ad una efpanfione d' aria molte vol- 
te maggiore del corpo dell' animale ; ciocché chia- 
ramente fi dimoftrerà dal calcolo iftituito nella fe- 
guente fperienza. 



1. Vy Refi i polmoni d'un vitello, ne feparai il 
JL cuore , e tagliai 1' afprarteria un poli, fo- 

pra al punto , dove comincia a ramificarli ne'bron- 
chi. E per aver appreffo a poco la fpeciflca gra- 
vità della loro fuftanza, penfai ritrovar quella del 
pezzo tagliato dell' afprarteria, non etfendo altro i 
polmoni, che una continuazione de' fuoi rami, e 
de' vafi fanguigni.Li gravità fpeciflca dell' afprar- 
teria era dunque a quella dell'acqua di pozzo , come 
1.05 a 1 ; e dal pefo d'un poli. cub. d'acqua, eh' 
è di 254 grani , ritrovai pefando 1 polmoni , cne la 
loro folidità era uralica $7 poli, e mezzo . 
2. Preti poi un vaio di terra, e riempiendolo d' 



ESPERIENZA CIX. 




acqua 
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■equa fino all' orlo , v' immerfi dentro quefti pol- 
moni, e gli gonfiai , forzandogli intanto con un 
tondino di (Ungo a (lare tot t'acqua. Poi lafcian- 
do cadere al fondo del vafo il tondino, ne cavai 
fuori i polmoni, e riempiendolo nuovamente d'ac- 
qua (Ino all'orlo, ve n'entrarono 7 libbre, 6 on- 
ce c mezza, uguali di volume a 204 poli. cub. ; da' 
quali fottraendone 37 e mezzo per lo fpazio occupato 
dalla fuftannza fohda de' polmoni, ne rimangono 
166 1 per la miiura della loro cavita . Ma per- 
chè le vene , le arterie , ed i vafì linfatici più fpa- 
zio occupano nel loro (tato naturale pieni di (an- 
gue , e di linfa, che non voti, com'erano in que- 
lla fperienza ; fi dee dalla ritrovata mifura de- 
durre lofpazio ingombrato da quefti fluidi , il quale 
non credo, che oltrepaffì 25 poli, I ; onde 141 

ne rimarranno per la cavità de' polmoni. 

3. Per avere la cavità delle vefeichette polmo- 
narie , mifurai quella de'bronchi , velandovi den- 
tro dell'acqua, quanta ne poterono ricevere , che 
fu una libbra e 8 once , uguale di volume a 41 
poli., i quali fottratti dall'intera cavità de'polmoni, 
ci rimane quella delle vefeichette uguale a 100 poli. 

4. Riguardai alcune di quelle vefeichette colmi- 
crofeopio; e quelle di mezzana grandezza mi par- 
vero avere la centedma parte in circa di un poli, 
di diametro, ed efiere di una figura cubica piut- 
tofto che sferica . Or Apponendole tanti cubi per- 
fetti , la fomma delle loro fuperficie in ogni poli, 
cubico farà di 600 poli, quadr. . Poiché dividendo un 
poli. cub. in cento parti, che per P cftrema lor 
fbttigliezza poflbno riguardarfi , come due piani, o 
due fuperfkie congiunte infìeme , fi avranno 100 
di quefti piani, e 200 fuperficie in ogni dimenfio- 
ne di cuba , vale a dire 600 poli, quadr. (a) ; perchè il 

N cu. 

fa' Poiché effe rido ogni Itto dì qu*fti piccioli cubi ugual* 
alla centellina parte di un pollice, farà la fuperfìeie di ognu- 
no di loro 6. — , ed il numero di tutti in un pollici di 

1900* 
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cubo ha tre dimenfioni . Multiplicando dunque qucfti 
600 poli, per la fomma delle cavità di tutte le vesci- 
chette, eh' è ioo, avremo 00000 poli, quadr. per 
la fuperfìcie delle vefcichettc mede fime ; dalla qua- 
le bifogna però fottrarre la terza parte , perchè fra 
ognuna di loro vi dev' eflerc una libera comuni- 
catiooc per dar palleggio all'aria; onde due lati fi 
dutnig'ono det fuupoito cubo ; e i' intera fuperfì- 
cie d» tutte le velcichette rimane di 40000 poli, 
quadrati. 

5. I bronchi poieflfendo capaci di 41 poli. cub. 
d'acqua, e potendofi prendere ad un di preffo per 
tanti cilindri, che abbiano que' di mezzana gran- 
dezza la decima parte d'un poli, di diametro , la loro 
fuperfkie fi ritrova dt ió 95 poli, quadr. , che ag- 
giunti a quella delle veicichette , danno 41635 
poli. ,ovvero 289 piedi quadr. per l'intera fuperfì- 
cie di tutta la cavita del polmone . Onde quefta 
fuperfìcie viene uguale a 19 volte quella del corpo d' 
un Uomo dì mezzana grandezza, ritrovata della mi- 
fura di 15 piedi quadrati • 

6. Non ho avuto comodo di mifurare nell' iftef- 
fa maniera il polmone dell'uomo . Credo però, che 
fia maggiore di 226 poli., che gli da di volume il 
S'g. Keil ne' fuoi Saggi Mtd'tcoFtftci pag.%o; on- 
de ltima la fuperfìcie delle veicichette 21000 poli, 
quadr. . Dico , che credo maggiore il polmone \ per- 
chè il D. Jurin per una efatta esperienza ha tro- 
vato , che in una profonda effrazione fi caccia, 
(."aria 220 poli. cub. ; ed io ho ritrovato appretto a 
poco il medefimo, facendone in altra maniera V c- 
Ipericnza.A quefti 220 pollici bifogna aggiugnere il 
volume dell' aria , che retta ne* polmoni , perchè 
non tutta nelP efpirazione può ufeirne, ed il vola- 
rne ancora della fullanza folida de' polmoni mede- 

< fimi . 

7. Sup- 

lolidita ioooooc. Onde la loro fuperficie nelP iftefla mifura 

d' un poli, cubico fi trova uguale a 6 multiplicato per 

I o o o o 

iooooco , vale a dire óoo poli, quadrati te. 
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7. Supponendo ora, fecondo P elhmazione del Si- 
gnor ]ur in nel Compendio dille Tran fazioni Filolofi- 
che del Signor Motte p.^.415 , che ad ogni or- 
dinaria ifpirazione s' introducano ne 1 polmoni 40 
poli, d'aria, nello fpazio d' un'ora ve n'entreranno 
48000 poli. , mettendo , che fi facciano 20 ifpirazio- 
ni per minuto. Or di quelli 48000 poli. cub. d 1 
aria uia gran parte, fecondo abbiamo nelle prece- 
denti Iperienze offervato , perde la fua elaftiatà , 
principal nenie nelle vefeichette , in cui è imbrat- 
tata di molti vapori . 

8. Non è però così facile il determinare , quan- 
ta Ha quell'aria privata d' elafticità . lo ho tentato 
di ritrovarla per mezzo della iperienza , che (ara 
qui apprtfìo riferita, quantunque non mi fìa riufei- 
ta, come io bramava per difetto de 1 vafì , che non 
ho potuto avere di quella grandezza , che mi Info- 
gnavano . Se fi ripetere con vafi più grandi , que- 
iia efperienza foddisfarebbe ali 1 intento ; perchè 
coli 1 artificio , che ho penfato , s* infpira ogni vol- 
ta l'aria frefea, come fi fai ebbe nell'atmosfera. 

ESPERIENZA CX. 

Sia off butì fifone di ferro ricurvo, che abbia Ffc. 
ad una delle fue ftremità adattata una cannel- 
la da botte b a con una valvula in b . Quello fi 
metta in un gran vafo pieno d' acqua , e vi fi at- 
tacchi in maniera, che retti l'acqua due poli, (ot- 
to P eflremità della cannella a \ alla quale fc 
ne adatti lateralmente un'altra i i coir altra val- 
vula r, e con un picciolo fifoncino di piombo e f 
per mezzo d'una vefeica g applicato all'eflremità . 
A qucfto fecondo fifone e J fi adatti un gran reci- 
piente d d pieno d'acqua : ed al primo un altro fi- 
mile c,che contenghi 1224 poli. cub. d'aria , e giun- 
ga colf eremiti a tuffarli leggiermente ncll ! ac- 
qua. Ciò fatto chiudend a colie aita le narici , fi 
applichi la bocca in a \ e refpirando fi tiri una par- 

N 2 te 
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te dell'aria contenuta nel fifone of(b % t ne! reci- 
piente c . 

1. Queft' aria refpirata ( (Tendo dalla valvula 6 im- 
pedita di ritornar nel fifone offb, farà a mi fura • 
che fi rende , forzata di pallare per la valvula r nel 
filoncino di piombo, e di lì nel fuo recipiente dd f 
nel quale (ollevandofi , ne farà a poco a poco di- 
feender l'acqua. Così continuando , fi viene a refpi- 
rare tutta Tana del recipiente r, e del fifone oJfò\ 
a riferba lolamente di cinque , o fei poli.; e quando 
tutta queii* aria farò pallata nel recipiente d d , fi 
noti nel medefimo il punto, dove l'acqua, di cui prima 
era pieno , farà arrivata nel fuo difeendere ;e dopo 
averlo interamente immerfo nel!' acqua del vafo , 
fi facci pattar Tana nell'altro recipiente, per ve- 
dere , fe abbia diminuito, o aumentato di volu- 
me , e per maggior efattezza fi mi furi anche lo 
fpazio occupato dall' aria refpirata nel recipiente 
d d , riempiendolo cf acqua fino al punto pri- 
ma fegnato; ed a quefto volume fi aggiunga quel- 
lo dell'aria contenuta nel fifone ofjb , che fi tro- 
verà verio la fine dell' operazione ripieno d'acqua • 

2. Il nfultato di quella efperienza , quando la 
feci, fu, che mancarono 18 poli. cub. d'aria. Ma 
perchè troppo* angufti furono i recipienti per farla 
con tutta F efattezza dovuta, e per qualche erro- 
re, che potè incorrere nella mifura, voglio met- 
tere , che la perdita veramente dell' aria eia. 
(bea fia Hata folo di nove poli., cioè a dire la 

l'anc di tutta quella, che io refpirai . Nello fpazio 
dunque d' un'ora fe ne con! urne ranno non meno che 
353 poli., uguali a ioo grani di pefo ; fuppolto , 
che in un'ora fi refpirano 48000. poli. cub. d'aria, 
ovvero cinque once c mezza in 24 ore . ^ 

3. Facendo andar fott' acqua una quantità d'aria 
uguale a quella contenuta nel recipiente c , e fa- 
cendola paflar in un altro recipiente , ritrovai , che 
niente ,0 pochiffimo fc ne perdeva j il che mi accer- 
to 



jy GoogI 



D E L V A R I A. 197 
tò,che 1* acqui nella fepra deferitta efperienza non 
aveva punto aftbrbiro d'aria. Per fare qiuit. ulti- 
ma prova con cfattezza , bifogna trattener V aria 
folto P acqua per qualche tempo , acciocché fi ri- 
duca prima all' ifteffa tempra, infogna anche ba- 
dare in quefta fpenenza , che i polmoni nelT ul- 
tima refpirazione fieno ugualmente contratti , che 
nella prima ; altrimenti fi potrebbe rendere, o ri* 
tener più aria di quella, che prima ne contenevano; 
dal che nafeerebbe un errore molto confiderabile. 

4. E febbene con tutto quello non fi ottiene una 
eflimazione efatta dell' aria confumata nel rcfpi- 
rare; fi conofee però manifeiramente dal'e prece- 
denti cfperienze , che fcat contuma moltiffima , par- 
ticolarmente nelle vefeichette de' polmoni, nelle 
quali è più di carica vapori .Ed è probabile , che all' 
ufeire da quelle vefeichette l'aria cogli fpiriti aci- 
di , che contiene , fe ne mifchi buona parte col 
fangue, il quale eflendovi fparfo in grandiflìme fu- 
perficie , e dall'aria divifo per un tramezzo cosi 
lottile , come fono le merobranuzzc polmonari , è 
di ragione ilpenfare , che fi toccano affai d' appref- 
fo per cadere nella sfera d' attrazione P uno dell' 
altra. E così può il fangue afTorbire continuamene 
te nuov'ari 3 , diftruggendone fempre la forza elaftica. 

5. Cosi ancora «e! l'anali fi del fangue fatta tan- 
to per mezzo della fermentazione, che per via del 
fuoco , ritrovammo nclP Efp. 49 , e 80 , che una 
gran quantità contiene di aeree particelle , che ten- 
dono fempre a fvilupparfi , e ritornar elamiche . 
E quantunque non fia facile il determinare , fe 
per la Grada della refpirazione vi fieno in parte 
penetrate , perchè anche gli alimenti ne contengono 
moltifTime ; pure fapendoG ,che una gran quantità 
d'aria perde continuamente la fui clalticità ne'pol- 
moni,che fembrano cfTer compofii d'una infinità di 
ripiegature, ed andirivieni per meglio poterla ritene- 
re; è probabili (Timo, ch'elfendo quelle particelle d* 
aria, che poJTono perdere Ja lor elafticità, forte- 
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mente attratte dalle particelle fulfuree del fangue, 
paffano pe' pori delie fottiliffime membranuzze , che 
Je ft parano, per andarle a raggiugnere , e lafciarfi 
da quelle aflorbrre . 

6. Simile a queflo par V artifizio, di cui la Na- 
tura fi terve ne' Vegetabili ; vedendoti , che at- 
traggono Paria non lolamente per le radici infic- 
ine col nutrimento, ma per La corteccia ancora, e 
per le frondi : e noi V abbiamo oflervata manifc- 
(lamente pafTare con tutta la libertà nelle più 
grotte trachee della vite, di dove lafciandofi con- 
durre ne' minimi vafi , fi unike intimamente col- 
le particelle faline, fulfuree, ed altre , che com- 
pongono ia materia nutritiva de' Vegetabili. 

ESPERIENZA CXI. 

i. T"\ Agli effetti, che i vapori del folfo infiam- 
\ J mato,de'Ia candela accefa , e della re- 
trazione degli animali operano full 1 elafi icita deli* 
aria, è manitifto, che molto ira a perdere di que- 
fìa fua toiza nelle vefeichette de' polmoni, dove fi 
carica iempre di vapori, che la diftruggono : onde 
per conferenza quelle vefeichette in picciol tem- 
po fi fgrn Perebbero , e diverrebbero flofee , fe non 
fodero continuamente di nuov'^ria frefea ad ogni 
ifpira?ione ripiene . Or qucfV aria appena entrata 
ne' polmoni , dal calore, che vi ritrova, è dilatata 
di circa V ottava parte del fuo volume . Per giu- 
dicare di quello grado di rarefazione dell' aria ne 1 
polmoni racchiufa , immerfi un picciolo caraffino 
ili vetro capovolto dentro V acqua, rifcaldata un 
poco più del liquore d' un termometro , di cui mi 
aveva tenuta la palla per qualche tempo in bocca 
( eflenHo queflo probabilmente il calore, che fi ri- 
trova nella cavita de 1 polmoni / ; e quando il ca- 
raffino fu raffreddato, oflervai , che fi attraeva una 
quantità d'acqua uguale all'ottava parte del volu- 
me d' aria in elfo contenuta . 

2. Quan- 
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2. Quando in vece d'un' aria frefea fi rcfpiraim 
aria carica di vapori acidi , che non blamente 
contraggono per queita lor cattiva qualità le tan- 
to delicate vefeichette de' polmoni, ma G oppon- 
gono ancora colla grolfezza della lor mole al libe- 
ro pah* aggio dell'aria, particolarmente in quelle pici 
picciole, che vifibili non fono fenza I' ajuto del 
microfeopio ; è certo, che quell'aria dee in pochif- 
fimo tempo perdere la fua elallicità, e debbono per 
confeguenza fgonfiarfì le vefeichette, non ottante gli 
sforzi , che i mufcoli del petto fanno per dilatar- 
le ali' ordinario; e quefto sgonfiamento in fine ar- 
recando ad un tratto il moto del fangue ne 1 pol- 
moni, dee feguirne immediatamente la morte . 

3. Or quelli così funelti , e fubit;nci effetti de'fud- 
detti vapori mortali fono (rati finora attribuiti alia 
perdita, o corruzione dello fptvito vitale dell'aria. Io 
credo però, che la vera cagione poffa fondata- 
mente dedurli dalla perdita della fua elafticità, e 
dalla grolTezza , e denfità de* vapori medefimi , di 
cui Paria fi trova contaminata ; poiché elTendo le 
particelle di vapore, che nuotano in un mezzo co- 
sì lottile , qual'è t aria,d' una fcambievole attrazio- 
ne dotate, debbono prontamente congiugnerli , e 
formare altre parti grofiìflìme in paragone di quel- 
le dell'aria. Ma come finora non fi erano mai of- 
fervati gli effetti di quelli vapori nocivi , fi credeva, 
che P elafticità dell'aria non ne patilTe detrimento, 
« che per confeguenza dovelfero i polmoni tanto di- 
latarli nell'aria groflolana,e vaporofa, quanto nella pu- 
ra , e fonile . 

4. Se dunque i vapori, che fi elevano dal cor- 
po degli animali , gran parte diftruggono dell' eia* 
{liciti dell'aria, mi pare, che abbiamo di qui tutto 
il motivo di credere, che quando per un violento 
efercizio , o per qualche ferita , o per qualunque altra 
cagione entra qualche volta dell' aria nella cavità 
del torace , quell'aria alla prima incomoda molto per 
t' elafticità , che pollìedej ma poi andando a poco 
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g i oro a perderla , va a diminuirti ncll' i fletto tem- 
po il dolore. E dell* ifletta maniera pub ragionar- 
li dell'aria, che forma i flati, i quali nel loro fla- 
to elamico cagionano de 1 gran dolori per ladiflenfio- 
ne , che ne fuffrono le parti , in cui fon racchiufi; 
laddove perdendo r elafi i cita, ivaniicono, o ceffi- 
nò , per dir meglio, d' agire . 
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dimoflra in quefla efpe rienza, che pochittma 
forza bafia ili' aria per farla pattare ne' pol- 
moni , e giocarvi dentro con tutta la liberta. 

2. Feci a parecchi piccioli animali tutti giovani 
un' incisone giudo fotto al diaframma; e badando 
di non tag'iare i vafì dei polmone, feoperfl il tora- 
ce, e levai il diaframma, e tante colte , quante 
ne bifognò levare , perchè rimanettero i polmoni 
efpofli , e fi potette chiaramente vedere , come fi 
gonfiavano . Indi avendo tagliata la tetta all'ani* 
male , eli adattai alla trachea il ramo più cor- 
to di un fifone di vetro ricurvo , ed in un va- 
fo grande anche di vetro x collocai a ritrofo i pol- 
moni col fifone applicatovi , e ricoperfi tutto col 
F/5.31. recipiente p pò' una macchina pneumatica, e per 
un buco, eh' era alla fommità di queflo recipiente, 
feci paflare l'altro piò lungo ramo del fifone , Cuc- 
candolo bene in «. Ciò fatto cominciai a votar 1' 
aria dal recipiente , la quale a mi fura ,che ne ufeiva, 
andava per entro al fifone a riempiere, e gonfiare i 
polmoni. Parte ancora di quell'aria fi vedeva ufei- 
re dalla fuflanza de' polmoni , e follcvarfi *n pic- 
ciole bolle full' acqua , quantunque il recipiente 
non fotte ancora votato , fe non che a fegno di 
far follevare il mercurio all' altezza poco meno di 
due pollici . E votato che fu tanto , che il mer- 
curio fi follevava nel cannello all' altezza ci 7,0 8 
poli., l'aria veramente pattava con maggior velo- 
cità per le picciole aperture, che le avevano dato 

l'idi* 
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P adito cT ufcirc la prima volta ; ma il numero di 
qucfle aperture mi parve, che niente , o molto po- 
co fi fotte aumentato ; argomento manifefto, che non 
furono fatte dalla forza dell' aria , ma erano natu- 
ralmente ne'pol moni ; onde potevano anche , quan- 
do T animale era vivo , conceder libero il patteg- 
gio air aria ; poiché ncll' appretto regittrata efpe- 
rienza ho ritrovato , che i polmoni degli animali 
vivi fi dilatano alle volte , maffime negli efercizj 
violenti , con una forza uguale a quella dell' aria 
contenuta in quetti de IT animale morto, quando il 
recipiente era votato a fegno di far lolle va re il 
mercurio all'altezza di due pollici. 

ESPERIENZA CXIII. 

I. f Egato alla fupina vicino 1' orlo di una ta- 
I é vola un cane vivo , gli feci tra' mufcoli 
intercoftali una picciola incifìone , che penetrava 
nella cavita del torace vicino al diaframma. Ed a 
quefla incifione applicai, e ttuccai bene un cannel- 
lo ricurvo nelP eftrcmita , al quale per impedire , 
che i polmoni dilatandoli non chiudeffero l'apertura, 
aveva io prima adattata una piccioia laminetta 
bucata a modo di grattugia. Quello cannello lun- 
go 36 poli., feendendo perpendicolarmente a lato 
alla tavola, andava coli' altra cttremità ad unirli ad 
una boccetta piena di fpirito di vino , difpofla col 
cannello in maniera , che potevano l'uno , c l'al- 
tra facilmente cedere a' movimenti del cane, fen- 
za pericolo di romperfi. 

2. Nelle ifpirazioni ordinarie lo fpirito di vino s' 
innalzava nel cannello all' altezza di circa fei noli.; 
ma nelle ifpirazioni laboriofc, e difficili , coro era- 
no, quando io chiudeva' al cane la bocca, e le na- 
rici per impedirlo di rcfpirarc, faliva lo fpirito di 
vino a 24 1 e 30 poli. . Quefta efperienia ci dimo- 
erà dunque la forza, che il petto efercita per di- 
latare i polmoni. 
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3. Soffiando con forza nella cavita del torace, il 
cane fi riduceva quafi vicino a morire. Volendo 
poi eftrarne l'aria, che vi era contenuta , la Cuc- 
chiai per mezzo d* un cannellino , che comuni- 
cava col primo vicino a quella eftremità , per cui 
era applicato al torace; ed avendo ripieno di mer- 
curio in vece dello (pirite di vino la menzionata 
boccetta, quando ebbi fucchiata tutta l'aria, fi ele- 
vò il mercurio di 9 poli, nel cannello ; ma difeefe 
poi per gradi a mifura ? che l'aria per la iìrada de 1 
polmoni nuovamente rientrava nella cavità del to- 
race. 

4. Feci dopo di quefto una apertura al collo 
dell'animale , per ifcoprirgli la trachea , la quale 
avendo tagliata un poco fopra alla laringe, vi adat- 
tai, e legai una vefeica piena di aria , e continuai 
ad eftrar quella contenuta nel torace con tanta for- 
za , che ballava a mantener dilatati i polmoni . 
Il mercurio per queft' eftrazione d' aria fi abbafsò 
nel cannello ; e replicandola io più volte fra lo 
fpazio d'un quarto d'ora, buona parte dell' aria, 
contenuta nella vefeica, pafsò per le picciole aper- 
ture della fuftanza de' polmoni nella cavità del to- 
race^ veramente perdè la fua forza elamica . Pre- 
mendo colla mano la vefeica , il mercurio fi ab- 
bacava con molta velocità . Il cane vifle per 
tutta quella operazione , ed avrebbe fecondo ogni 
apparenza più lungo tempo viffufo , fe più lun- 
go tempo fi foflfe continuata 1' efperien7a , con- 
forme può r efempio vederfene in quella , che 
fiegue . 

ESPERIENZA CXIV. 

• * 

1. I" Egai fopra una tavola anche alla fupina un 
1 4 altro cane vivo di mezzana grandezza , gli 
fcoperli la trachea, e tagliandola di netto giullo lot- 
to alla laringe, vi adattai immediatamente una can- 
nella da botte , facendovela entrare dalla parte, eh 1 è 
più fottile, e dall'altra, dov'è più grotta, legai al- 

la 
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la cannella una gran vefeica, capace di 162 poli, 
cub. , la quale dalia parte oppofta fu ancora legata alla 
più grofla eftrcmità d'un' altra cannella , la di cui 
apertura era chiufa con una valvula , che apren- 
doli al di dentro, dava libero il paflfaggio all' aria, 
chr vi fi voleva dentro foffiare, c V impediva d' 
ulcirne; anzi per meglio impedirla , ne chiufi an- 
cora con un zipolo P apertura . 
. 2. Appena che fu la prima cannella adattata , 
e legata bene alla trachea , feffundo per 1* altra 
riempii d' aria la vefeica; ed il cane la refpirb 
per uno, o due minuti con libertà, ma dopo con 
tanta difficoltà , e tanta preftezza , che pareva , 
che allora fi loffbgafle. 

3. Vedendo quello cominciai a premere colla 
mano la vefeica , per obbligar P aria ad entrare 
forzolamente ne' polmoni dell'animale, e per Al- 
levare colla preflìone del diaframma P addomine, 
come nella rtfpirazione ordinaria. Indi levando , 
e mettendo alternativamente la mano fuila vefei- 
ca, feci ersi refpirarc il cane per lo fpazio d'un' 
ora, effondo però ogni cinque minuti obbligato di 
forfiare nella vefeica nuov'aria; perchè di quella, 
che vi era contenuta, lene andavano tre quarti a 
perdere , o aflbrbita da* vapori de 1 polmoni , o per- 
chè tr-fnirava per le legature col premere , che 10 
faceva lulla vefeica. Il cane per tutto quefto tem- 
po , quando io non premeva, fe non che debolmente 
Paria, fi nduceva vicino a morire, conofecndofi 
manikliamenfe dal polfo al tronco delP arteria 
crurale , fu di cui una perfona , che mi ajutava > 
tenne tempre il dito per tutto il tempo dell'ope- 
razione. Quefto polfo, dunque s'io premeva leg- 
giermente la vefeica, diveniva languido , e quali 
infallibile, e ritornava frequente , e celere , quando 
io tornava a premere con forza la vefeica, e par- 
ticolarmente fe colla vefeica premeva ancora al- 
ternativamente P addomi ne ; perchè così veniva ad 
aumentarfi la contrazione, e la dilatazione de' pol- 
moni. 4. In 
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4. In quella maniera da languido, ch'era il pol- 
lo , io lo rendeva robufto , e frequente a mio ar- 
bitrio , non follmente dopo i cinque minuti , che 
io aveva fottuta l'aria nuova nella vefcica , ma 
verfo il fine ancora di quefto tempo , quando 1' 
aria era imbrattatifliraa di vapori. 

5. Dopo che il cane ebbe così virtuto per lo 
fpazio d' un'ora, volli tentare, fe avrebbe potuto 
vivere di più , facendogli colPidefTo artifìcio refpi. 
rare dell'aria carica di vapori di folfo accefo;ma 
come fui obbligato di iafeiare per alcuni iridanti 
di premere la vefcica, morì l'animale ad un trat- 
to, e non potei proseguire l'operazione . Ma io 
credo però certamente , che farebbe più lungo tem- 
po virtuto, fc io averti continuato a fargli entra- 
re l'aria ne 1 polmoni . 

6. Quella efperienza non pub nè anco dirli fatta 
con tutta la regolarità ; perchè fui obbligato di 
foffiare P aria nella vefcica più di 12 volte fra lo 
fpazio d'un' ora: e come il cane morì in meno di 
due minuti, che io fui corretto di abbandonarlo, 
clafciarlo da fe dello refpirare I 1 aria contenuta 
nella vefcica; dalla fperienza 106 , è certo , che 
farebbe più predo morto, fe nella vefcica vi forte 
rimada la quarta parte dell'aria vecchia, la quale 
guadava fubito l'altra nuova, che da me vi era 
dentro foffiata • La continuazione dunque del fuo 
vivere per tutta queft'ora di tempo fi dee attri- 
buire alla dilatazione forzata de 1 fuoi polmoni 9 
cagionata dal premere , che io faceva falla ve- 
fcica , e non già allo fpirito vitale dell' aria ; poi- 
ché farebbe certamente morto dopo i cinque mi- 
nuti, e forfè in meno d' un minuto , e fiondo il 
fuo polfo divenuto così debole, e languido, che 
per rianimarlo un poco non badava riempiere di 
nuov'aria la vefcica , ma bifognava ancora com- 
primerla , e con quanta maggior forza fi compri- 
meva, altrettanto ancora codantemente più vigo- 
roso, e più alto ù rendeva il polfo così prima, 

co- 
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come dopo quella introduzione , che fi faceva 
dell'aria ogni cinque minuti. Ben è vero , che 
Tempre più facile riufciva quella elevazione di 
pollo al cominciamento , che non verfo il ter- 
minare de' cinque minuti . 

7. Da quelli effetti, che i vapori cagionano così 
violenti, e funefti alla refpirazione degli animali, 
portiamo giudicare , qual nocumento ci rechi il 
refpirare un'aria, che ne fia infetta ; perchè Tem- 
pre queft' aria va qualche parte a perdere .della 
fu a e lattici tà , che mai non può meglio ricuperare, 
che col foffiar de' venti *, che diffidando i vapori, 
ia nettano , e le rendono la fua primiera falubrità. 
Così un' aria racchiufa in una danza fenza comu- 
nicazione coli' aria edema, fi carica a poco a po- 
co di vapori , ed a proporzione della maggiore lor 
quantità, maggior anguftia ci cagiona nel refpira- 
re. Perciò le (tute di Germania , ed i condotti 
nuovamente inventati per guidar 1' aria ribaldata 
nelle danze, mi par , che fieno alla refpirazione 
aitai meno favorevoli, che 1' ordinaria maniera di 
rifcaldarfi al cammino , in cui il fuoco tempre 
nuovo alimento riceve dall' aria frefea , eh' entra 
continuamente per V ufcio , e le flnelt re della dan- 
za, e ne porta via i vapori nocivi. 

8. Dall' iik fio principio, credo, che ancor di- 
pende, che la maggior parte di coloro, che hanno 
una debole, e delicata corruzione di petto, per cui 
non polfono abitare nelle Città grandi fenza rice- 
vere un incomodo pofitivo da'vapori fuliginofi , che 
da' carboni , da 1 letama j, dalle fogne, e da altri luo- 
ghi immondi fi elevano, affai miglior falute godono 
aila campagna aperta per la purità dell'aria , che 
vi fi refpira . Nè folamentc queffe perfone infer- 
me , ma anche le più fané, e robufte, cambiando 
d'aria all' ufeire da quede gran Città, fentonouna 
certa ilarità di fpirito , che non può loro venire , 
che dalla refpirazione più agevole, per cui eflen- 
do men oppreffo il polmone , e maggior tempo 

aven- 
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avendo le fu e vefcichette di dilatarli , acquifìa ii 
fangue un corfo più libero, fo fi con qualche intro- 
duzione ancora d'aria più pura • Oàde neh' Uomo 
«alce quella giocondità , .che mai non fi prova re- 
fpirando un' aria umida, e grofLIana. Non è me- 
raviglia dunque , che per mezzo dell» refpirazione 
fi comunicano le infezioni , e le malattie epidemi- 
che, e peftilenziali ; poiché I' aria fi unifee inti- 
mamente al fangue , perdendo la fuatlaftmtà nelle 
vefeichette de' polmoni. 

o. Per poco, che fi rifletta alla cran quantità 
d'aria elaftica, che diftrug^ono i fumi fulfurei, fi 
concepirà, che può bene a quella cagare attribuirG 
la morte de^f 1 animali amrr.;;7Zj»ti dal folgore lenza 
nilTuna fer<ta v.fibile; perché venendo ad untrat- 
to a mancate l'clafticttà dell'aria , che circonda 
l'animale, fono i poLuoni obbligati di fgontìarfi , 
e quello loro sgoi.tiamcnto baila a cagionare una 
morte improwiia . 11 che fi conferma dal ritrovarfi 
fempre negli animali ammazzati dal folgore i pol- 
moni appianati (è) , e sgonfie •ffatto, e vote le ve- 
feichette, che gli compongono. L* effetto ancora , 
che producono i fulmini di rompere IpeiTe volte i 
vetri delle fincftrc , e fargli cadere al di fuori , 
fembra doverfi all' iiteisa cagione attribuire ; poi- 
ché diftrutta T rUìicità dell' aria edema, quella , 
che dentro riman'elalhca , agifce violentemente , e 
fupcra tutto ciò, che fe le oppone di refiiltnza . 

10. Dell iffeflTa maniera può anche verifimilmente 
fpiegarfi, come i folgori facciano gualcare il vino, e 
gli altri .iquori fermentati , cioè diltruggcndo Pc latti - 
cità dell'aria, che dentro a' medefimi fi contie- 
ne; etfenJoti veduto, che per arredare la fermen- 
tazione , non è neceffario verfare delle milture 
f.i:furec ne' liquori , che fermentano } ma balìa 
circondare i vali, che gli contengono, di foli va- 
po- 
ra O F'i6 lecerti qtifftì of rvazione ti I Vjlunae della R»c« 
coiu delle priuu M. morte Jcit* A :c*demu delle Sciente. 
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pori di folfo, i quali penetrandovi pe' pori del le- 
gno, non è meraviglia ,fe operano ne' liquori , che 
vi fon dentro. Non faprei deciderete Tufo, che 
tengono di mettere una sbarra di ferro fopra le 
botti , fia valevole a perseverare il vino dagli effet- 
ti de' fulmini ; ma crederei , che molto più ficu- 
ro farebbe il ricoprirle con un panno grande di lana 
bagnato in una forte faiamoja , fapendofi, che i fa- 
li con molta forza attraggono il folfo. 

11. Dall' iftcflò principio fembra doverfi la cagió- 
ne dedurre, per cui lo feoppio delle mine è fempre 
mortale \ perchè febbene F aria fi rarefà molto 
alla prima ,ed a mifura di quefta fua rarefazione di- 
lata per confeguenza i polmoni ; bifogna perb 
confiderai , che queft' aria fi trova in quel mo- 
mento carica d' una infinità di vapori fuhgino- 
fi, che una gran parte le fan perdere della fua 
elafticità. Ne abbiamo una prova nell' Efp. 10} , 
dove il calore de' zolfanelli accefi rarefece alla 
prima Paria; ma non ottante, che avefTero dopo 
continuato ad ardere, ed a riscaldarla , non la- 
fciò l'aria di condenfarfi immediatamente, t di 
molto perdere della fua elafticità , quando fu da'fn- 
mi del folfo fino ad un certo fegno infettata. 

12. NelT iftefla maniera fenza dubbio operano i 
vapori, v che fi elevano nella grotta del cane , do- 
ve gli animali foffrono degli rtrani accidenti t è 
dopo qualche tempo vi rimangono Soffogati . 

15. Neil' Efp. 105 , 106, e 107 abbiamo trovato, 
che un'aria molto carica di vapori molto perde della 
fua elalticità . Quefta dunque è la ragione , per cui 
i vapori Sotterranei cftinguono le candele accefe , 
e foffogano gli animali ; e quanto alle candele fap- 
piamo dall' Efp. 106, che tanto piò pretto fi froor- 
zano , quanto più l'aria, in cui Ci tengono, per- 
de d' elaiticità . 
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■ ESPERIENZA CXV. 

X. Ucfte rifleflìoni mi diedero impulfo t cer- 
V^car qualche maniera di togliere a qucfti 
vapori la loro cattiva qualità, o almeno 
diminuirla . Perciò adoperando il recipiente della 
fig. 32 con 4 pinteWd* acqua dentro , vi adattai 
l'i [Iella macchina pneumatica, che aveva alla t om- 
ini tk un buco, per cui v' introduci una canna da 
fchioppo ripiegata in due rami , che toccava qua- 
li con uno de* rami il fondo del recipiente , fer- 
mandola bene con mafticc in * . L' apertura di 
quefto ramo , eh' entrava nel recipiente , era rico- 
perta con un panno di lana a tre doppi • Met- 
tendo dentro a quello recipiente una candela accefa 
in meno di due minuti fi eftinfe: quantunque non 
avefliper tutto quello tempo cefTato mai di cftrar- 
t ne l'aria , la quale pattava cosi liberamente pel 

panno, che il mercurio non fi elevò all'altezza 
neppure d'un pollice. 

t a. Mettendo 1' altra eftremità della canna in 

una pentola di ferro rovente , che conteneva del 
folto liquefatto, ed cftraendo l'aria , la candela fi 
eftinfe in capo a cinque fecondi ; e levando i tre 
doppj di panno dalla apertura della canna, per la- 
nciar meglio paflar P aria, la candela fi fmorzòfu- 
bito. Quefto panno dunque conferva la fiamma per 
cinque fecondi di tempo. Dunque nelle mine,dove ì 
vapori non fono tanto nocivi , può la vita prolun- 

r| garfi ,rcfpirando l'aria per mezzo di molti panni di 
lana piò o meno tempo , fecondo la qualità piò e 
meno cattiva de' vapori medefimi . 

3- Qiiando in vece di coprire col panno di lana 
r apertura della estorta , io 1' immergeva fino a tre 
Fig. ii. poli, di profondità nell' acqua * , la candela non 
fi fmorzava,fe nonché dopo un mezzo minato, 
quantunque i fumi fqlfurci fi vedeflero manifefta- 

nicn- 

CO L* "Pinta Infletè vile riffa 19 poli. cub. 
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mente per entro l'acqua follcvarfi in tutto ii tempo 
dcll'cftrazionc dell* aria. L'acqua dunque confcrvò la 
fiamma il doppio del tempo , che non 1' avevano 
conservata i tre panni di lana . , 

ESPERIENZA CXVI. 

I. Qla a b una cannella da botteghe abbia la punta 

O fottile in a , a cui fatto lateralmente un fo- Pfait> 
ro , vi fi adatti, e ftucchi bene dalla parte piùgrof- 
fa un' altra cannella //,chiufa in r con una vai- 
vula di vefeica. Un' altra fomigliante valvula n 
applichi all' eftremità del fifone di ferro //, il 
quale per quefta medefima eftremità s'introduchi , 
e fermi bene nel buco grande della prima cannel- 
la . Poi con quattro piccioli cerchj fi aggeli- 
no dentro un crivo , che abbia 7 poli, di diame- 
tro, quattro diaframmi di frcnclla , lontani uno 
dall' altro mezzo poli. . E finalmente fi leghino 
fui crivo due gran vele 1 che g $ n 0 , per cui con 
ambedue le aperture del fifone liberamente comu- 
nichi . 

2. Quantunque mi fia fervilo della frenella, non 
voglio mancar di avvertire , che meglio è fcrvir- 
fi della tela di lino per fare ì diaframmi ; perchè 
la frenella fi lavora con graffo, ed olio, e fi bian- 
cheggia col fumo di folfo ; il che mi era tutto v 
ignoto nel tempo, che feci quefta efperienza. 

3. Preparato così P iftrumento, e chiufe colle 
dita le narici , fi applica la bocca in a ; e fi tira 
a fe il fiato ; il che farà lolle vare la valvula ; £ , e l'aria 
patterà con libertà dalle vefeiche nel fifone ; onde 
le vefeiche fi anderanno confiderabilmente a depri- 
mere . Coli' efpi razione poi fi rende queft' aria , 
Ja quale non potendo rientrate nel fifone, impe- 
dita dalla valvula / b , fi apre per la valvula r il 
palfaggio nelle vefeiche. Ed in quefta maniera 1' 
aria, che dopo aver respiratoli rende, paffa necef- 
fariamenec per tutt' i diaframmi , prima di poter 

O ritor- 
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ritornare ne' poi moni , c poter e (Te re la fecon- 
da volta ref pi rata . La capacità delle vefciche 9 e del 
filone da me adoperato in quella fperienza era di 
8 o io pirite Inglef) 4 

4. Sapendo, che il fai marino, ed il fai tartaro 
attraggono potentemente i vapori fulfurei , bagnai 
i quattro fopradeferitti diaframmi in una forte 
foluzionc e dell'uno, e dell'altro file, ed un 1 al- 
tra volta gli bagnai nell' aceto bianco, che fi cre- 
de un efficace prefervativo contro la pelle ; ufando 
Tempre la diligenza di lavar bene con acqua il fi- 
fone, e le vt luche, per nettarle da tutta l'aria in- 
fetta 1 che avrebbe potuto dopo ciafcuna operazio- 
ne rimanervi 4 

5. Togliendo da quello iflrumento t diaframmi , 
non era polii bile di refpirare per più d f un minu- 
to, e mezzo l'aria racchiufa nelle vefeiche ; ma 
mettendovi nuovamente i diaframmi bagnati pri- 
ma neir aceto bianco , 0 nella li fava di fai di 
tartaro , io la refpirava per tre minuti ,e per tre e 
mezzo bagnandoli in una forte foluzione di fai ma- 
rino: anzi quando dopo avergli bagnati in quella 
i: (ci va, gli faceva afeiugare prima di adattargli all' 
strumento , poteva io allora refpirar 1* aria per 
cinque minuti , ed una vòlta arrivai a refpirar la per 
8 e mezzo, adoperando il fai di tartaro all'ultimo gra- 
no calcinato . Ma non fono veramente He uro, fe 
ciò avventile per quello grado maggiore di calci* 
nazione , che diedi al tartaro, e che poteva far» 
gli con maggior forza attrarre i vapori groffola- 
ni, e fulfurei \ o fe debba piuttollo attribuirli ali* 
clferfi le vefeiche , ed il fifone tfeiugato, oppure 
a qualche infenfibil palTaggio , che P aria avefle 
per le legature potuto aprirh. Né volli , per accer- 
tarmene, ripetere refperiecza , temendo d'alterar- 
mi il petto col refpirare così fpeflo quelli vapori 
nocivi . 

6. il fai di tartaro è dunque il miglior prefeN 
vativo coatro i cattivi effetti di quelli vapori j ed 

in 
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in fecondo luogo viene il fai marino . Tutti due, 
è certo, che afforb:fcono i vapori acidi , acquofi, 
C fulfurci . Poiché avendo pelato con d'altezza i 
quattro diaframmi prima di adattargli all' frumen- 
to, ritrovai , che in cinque minuti avevano ac- 
quetato 50 grani di più nel pefo ; del che per me- 
glio aflìcurarmi replicai due volte la prova . G ì 
fìefiì diaframmi poi efpofti fuor dell' frumento 
all'aria libera non aumentarono in cinque minuti, 
che di cinque foli grani, i quali dedotti da'fuddetti 
30, danno 16 once , e due quinti pel pefo dell' 
umidità della refpirazione in 24 ore di tempo. Il 
che per altro è un pò troppo; perchè i diaframmi 
adattati nell' frumento poflbno in cinque minuti 
attrarre più di cinque grani per cagione dell'umidi- 
tà delle vefeiche , e del fifone. 
7. Io ho oftervato , che quindo i diaframmi era- 
no un poco umidi, io tre minuti crescevano di 6 
grani , e che tenendogli per V ifteflb fpazio di 
tempo efpofti all'aria aperta , il lor pefo rima- 
neva P ifteffo . Quelli fei grani in tre minuti 
fanno appretto a poco 6 once, e mezza in 24 ore; 
il che torna affai bene colla quantità d' umido , 
eh' ebbi refpirando 1' aria dentro un gran reci- 
piente pieno di fpugne . Maquefti medefimi 6 gra- 
ni d' umido, che in tre minuti parlarono pe' quat- 
tro diaframmi , non fanno a gran lunga il pefo di 
tutt' i vapori , che in quel P aria racchiufa fi con- 
tenevano ; poiché coli' elfere qucft'aria molto fpcf- 
fo refpirata, fi era dopo i tre minuti ripiena di 
.tanti vapori , che facilmente colia loro fcambic- 
vole attrazione potevano unirli infìeme , e forma- 
re delle particelle troppo groffe , per entrare nel- 
le minime vefeichette de' polmoni ; onde dive- 
nivano inetti a poterli respirare . Non è faci- 
le dunque il determinare precifamente , quanto 
umido elee da noi per via della refpirazione , tan- 
to più (e lì conii iera , che fi trova qucfto umido 
mifchiato col)' aria, che ne* polmoni ha perdura 
la fua forza d'eiafticità. O 2 8 Ma 
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8. Ma fupponendo, che n* efeano 6 once e mei- 
ta in 24 ore, ed avendo rtoi di fopra trovata l'inter* 
na fuperficie de' polmoni di 41635 poli, quadr. , fi 
calcola, che nel medesimo tempo non n* efala 9 
che -.1-^ parte d'un poli, di altezza fu quefta in- 
terna luperficie , che vale la J_ parte di quello $ 

che dalla fuperficie del corpo umano per via della 
trafpirazione (vapora, (d) 

8. Se dunque otto piote Inglefi di aria badano a 
farci refpirare per cinque minuti di tempo con quat- 
tro diaframmi , egli è certo, che ié pinte d'aria con 
otto diaframmi ci daranno a refpirare per 10 minu- 
ti» Vi è ancora dello fvantaggio a fervirfì delle ve- 
la che , che bi fogna fpeiTo bagnare, ed afeiugare; 
perchè I 1 odor difpiacevole , ed i vapori , che fc 
n'elevano , potrebbero render l'aria molto me n pro- 
pria a refpirarfi . Ma in quella efperienza con tut- 
to quefto incomodò è aiToiutamente neceiTario ado- 
perare o vduc he , o cuojo, non potendo l'aria re- 
fpirarfì in un vafo , che non abbia le pareti facili 
t contrari! , e dilatarfi , fe non foffe d' una molto 
valla capacità ; onde non potrebbe ad arbitrio tra- 
fportarlì da un luogo ad un altro, fecondo bifogna • 

9. Ho ritrovato di più , che chiudendo bene i 

bu» 

fW) EflTcndo l' oncia comporta di 43I grani, e V umido per 
mer l0 della refpirazione nello fpizio di 24 ore eh Iato, 6 on- 
ce e mezza ; peferà quello umido 2847 grani , uguali a poli* 
c "b. ii. 1 ; perchè un poli. cub. d' acqua vale 154 grani . 
Dividendo dunque Ut l di peli cub- per P interna fuperfi- 
cie de" polmoni , eh' è di 41635 poli, quadrati , avremo l'al- 
tezza del folido d'umido in quefta fuperficie zr ^LL'JL— • 

4I6J5 — 

» di pollice » Inoltre effe n do V altezza del folido d'umk 

37 17 



do per mezzo della trafpirazione fvaporato da un uomo in 
za ore = _I_ di peli., ficcome IWU 1 Efp. V è notato, dU 

5 o 

vedendo per I , il quoziente 74 indica, che Tal- 

50 37 17 

tetta de! primo folido paragonata con quella del fecondo » 
ne compone la parte in circa. 
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buchi laterali d' un mantice da cucina pieno di 
aria, io poteva applicandola bocca al cannello fcn? 
za grande incomodo refpirarla per lo fpazio di 
tre minuti ; poiché 1 le^nt del mantice fi alzava- 
no, e fi deprimevano agevolmente per fecondare 
il moto della refpirazionc . Potrebbe dunque adope- 
rarti quefto , o altro fimile iftrumcnto in occa- 
sione di dover neceffariamente entrare in luoghi 
pieni di vapori nocivi , per efempio in un edificio, 
che comincia ad incendiarti , nelle mine,ncMa- 
voratorj de' Chimici, nelle Tentine delle navi, per 
trarne o per fona cadutavi , o altra cofa ,• ed io 
credo , che potrebbe anche fervirc a quei , che C\ 
tuffano in mare, detti in noftra lingua maran- 
goni. 

io. Bifogna ancora in quefta fperienza badare, 
c4ie tutti i paffaggi dell'aria fieno di una larghez- 
za comoda , e che le valvule fi muovano con 
facilità , acciocché le ifpirazioni fi facciano con 
lutta la libertà potàbile; perchè febbenc col fuc- 
chiare fi poffa far follevare il mercurio a 22 , ed 
alle volte anche a 27 e 28 poli. ; quefta però è un' 
azione particolare della bocca , avendo io per e- 
fperienza ritrovato , che la femplicc azione del 
diaframma , e del torace nel!' ifpirazione appena 
balta a far follevare il mercurio all'altezza di due 
pollici . E per far quefto il diaframma dee opera- 
re con Una forza uguale al peib d' un cilindro di 
mercurio , che abbia d' altezza due poli, fopra 
una bafe proporzionale all' aja del diaframma 
medefimo , che vale a dire un pefo di molte liU 
brc.Or ficcomenèi mufco!i,che reagifcono contro 
xjuefla prertìone , nè quei dell' addominc polTono 
elercitare una forza maggior di quefia, ne viene 
in conferenza , che ogni minimo oftacolo bade- 
rà ad affrettare la foffogazione ; la quale confitte, 
rincipalmente nel renderfi il polmone sgonfio, 0 
ofeio, per cagione d'un' aria troppo denta, c ca- 
rica di vapori , che contengono delle particelle fiij« 

_ O 5 furec, 
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furee , filine , non cianiche, e dotate d' una forte 
attrazione, che le obbliga ad accoltati! l' una all' 
altra, e congiugnerli; conforme nelle precedenti efpc- 
rienze abbiamo veduto, che fì congiungono l'eia* 
ftichc particelle dell* aria con quelle del folfo.Ma 
quelli atomi appena uniti formano fubito de* cor» 
picchi troppo grotti per poter infinuarfi nelle pie* 
ciohirime vefeichette de* polmoni, che fì trovano 
di p:ù contratte dalle punte acide , e faline delle 
medefime particelle, e sgonfiata per la perdita dell' 
aria elallica , che contenevano. E per quello fine 
credo fenz' altro , che la Natura le abbia con tan- 
ta maeftria lavorate sì picciole, acciocché non d af- 
ferò aditola corpi più graffai a ni dell'aria . 

11. Quella qualità , che hanno i fali di attrarre 
con tanta forza le particelle acide, e fulfuree , ed 
i vapori nocivi, può rendergli in molte occafio- 
ni utililfimi, maflìme a'Profelfori di alcuni meli ieri 
pericololì , e fofpetti per la falute. Ver efempio i 
tonditori , ed i lavoratori del piombo, e della ce- 
rulTa potrebbero per mezzo di quelli Tali evi- 
tare i cattivi effetti de' vapori , che fol levandoti 
dalle materie , che travagliano , fi unifeono alP 
entrar ne* polmoni coli' aria elallica , conforme ab- 
biamo nelle precedenti efpcrieoze dimoltrato . Que- 
llo inconveniente dunque fi eviterebbe da quelli 
Artefici, facendo ufo di una mufoliera grande con 
due, quattro, o più diaframmi di frenella , o al- 
tra tela , bagnati in una forte foluzione di fai di 
tartaio, o fai marino, e poi fatti bene afeiugare . 

12. Quelle mufolicre potrebbero anche fetvire a 
chi per poco tempo è obbligato a rcfpirare un'aria 
infetta ,• e potrebbero farfi in maniera , che 0 ti- 
ralfe i* aria pe* diaframmi , e fi rendclfe altrove . 
Nelle mine però non fo, fe potettero aver ufo : 
ma non illimo, che fia prudenza il fidarfene trop- 
po, non fembrandomi un riparo ba (lev ole per di- 
fendere i polmoni da' vapori nocivi , che fc n* 
elevano. 

ESPE- 
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ESPERIENZA CXVII. 

I, I) Er vedere ,qual altra utilità patefTe da quefti 
X fali ricavarfi,pofi una candela accefa fottoun 
gran recipiente capace di io* pinte di Parigine vi 
continuò a brugiare per tre minuti , e mezzo, aven- 
do in tutto quello tempo all'orbito circa una pin- 
ta d'aria. Riempii dopo di quello il recipiente d' 
acqua, ed avendolo ben lavatoio votai, e lo ftrofi- 
nai bene con un panno per afciugarlo, e con quattro 
piccioli cerchi, fatti di ramicelli pieghevoli vi acco- 
modai dentro un pezzo dì frenella in maniera , che 
venifle a foderarne tutta l'interna fuperficie . Que- 
lla frenella era bagnata prima in una forte lifeiva 
di fai di tartaro, e fitta bene afemgare . Dopo 
quelta operazione la candela continuò ad ardere 
(otto il recipiente per tre minuti e mezzo , fen- 
w za afforbire, fe non che i due terzi della quantità 
dell' aria , che aveva la prima volta aflbrbita . 

2. La ragione di quella differenza dee attribuir- 
ti alla minor capacita del vafo; perchè la fodera 
ili frenella oltre lo fpazio , che per fc iìe(Ta oc- 
cupava, non combaciava bene colle pareti del re- 
cipiente, ma vi rimaneva tra ctFa,ed il recipien- 
te un terzo in circa di tutta la tua intera capacità; 
talché la candela può dirli , che brugiaffe in un 
recipiente un terzo minore del primo , c perciò 
fu minore la quantità, che alTorbì d' aria. 

3. Quello però, che bifogna notare è , che la 
candela continuò per 1* ifteflo tempo ad ardere in 
uno fpazio la terza parte minore ; il che non 
può eflere fe non effetto del fai di tartaro, di 
cui era inzuppata la frenella, che per conseguen- 
za aflorbì un terzo de' yapori fuligino/i prodotti 
dalla fiamma . Abbiamo dunque tutta la ragione 
di credere , che polja la qualità perniciofa de' 
vapori edere moderata , e cambiata ancora dalla gran 
forza d'attrazione , che fopra di loro eferarano 
i fali . O 4 4. Toc* 
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4. Tocca però al T ciperi e ma d' iftruirci , fe il 
lor effetto [la generale per tutt'i cafi, ed in tut- 
te le occafioni collante . Le pruove da noi fatte 
ci feoprono un fondamento affai certo per invi- 
tarci a farne delle altre, e ci fornai ini tirano anco- 
ra qualche idea per procedere più avanti. 

5. Abbiamo offervato, che le candele accefe, 
ed il io ito infiammato riefeono piò della refpira- 
zione degli animali valevoli a diftruggerc l'eia- 
fticità dell* aria. La ragione di quello dipende 
dall'elTerc i loro vapori più abbondanti, e più 
carichi di particelle acide e fulfuree ; ed anche 
da quefte medefime particelle , che fono mcn di- 
lavate, e temperate da vapori acquofi , che non 
quelle, che fi refpirano dagli animali; ne* qua- 
li vapori acquofi fi trovano c7Ìandio delle parti- 
celle fulfuree; poiché negli animali ne contengo- 
no così i folidi come 1 fluidi , ma in più poca 
quantità. Né i' cftinguerfi della fiamma lotto il 
recipiente fi dee attribuire alla perdita dello [pi- 
rito vitale dell'aria, ma a' vapori fuliginofi , ed 
acidi, che V ingenerano , e dillruggendone V ela- 
fticità, ritardano, ed impedirono l'azione, e P 
elaflico movimento di tutto il redo . 

6. Egli è noto , che votata da un recipiente 
la metà dell' aria , che conteneva , l'altra meù , 
eh? retta, occupa allora tutto l'intero fpazio , e 
che in quello flato di efpanfione non può il 
calor della fiamma dilatarla, né mettere la fua 
elalticità in azione in così poco tempo, come al- 
lorché é nel luo flato naturale. E per quella ra- 
gione mi pare, che la fiamma debba etlinguerfi 
prima , che il recipiente Ha interamente ripieno 
di vapori; perché avendo parte dell'aria perduta 
la fua elailicità, il rctlante occuperà più di fpa- 
zio, e farà per confeguenza ir.cn io! lecita a di- 
latarli. Ma e {fendo la reazione uguale all'azione, 
non potrà la fiamma riceverne un movimento 
così veloce^ come quello, che la faceva prima 

fot 
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ftiflfiftere: onde bifogna,che manchi , per difetto 
di quefla fucceflìone di aria frefea, che dovrebbe 
fupplire a quella , che dalla medcfima fiamma è 
aiTorbita, o dilatata a fegno, che non pub conti- 
nuare a muoverli conia velocità, che farebbe ne* 
ccRarii: poiché chi non fa, che quanto più il 
fuoco è Affiato, più fempre fi accende? 

7. Per convincere quei , che ammettono uno 
fpirtto vitale nell'aria, fupponghiamo di chiude- 
re una candela accefa in un recipiente canto 
grande, che vi pc(Ta durare per un minuto: e 
dopo aver ripieno quefto recipiente d'aria frefea, 
votiamone la metà : è certo, che con quella 
metà d' aria fi voterà ancora la metà di quello 
fpirtto vitale. Se dunque fofs'cgli caufa della 
eonfcrvazionc della fiamma , reftandovene la 
me4à nel recipiente, dovrebbe la candela man- 
tenere accefa per . la metà del tempo , cioè a 
dire per mezzo minuto. Ma quefto non accade: 
dunque non è lo fphito vitale * ma 1* clafticitì 
dell'aria, che fa ardere la candela. 

8. Quando dopo avere interamente votato d* 
aria un recipiente, io vi faceva dentro per mez- 
zo di una lente uftoria cfalare il fumo della car- 
ta (traccia bagnata nella foluzionc di nitro , e poi 
fatta afeiugarc, e lo riempiva nuovamente d'aria 
frefea , la carta impregnata di nitro feoppiettava, 
applicandole nuovamente la lente uftoria . La can- 
dela ancora in quell'aria così imbrattata di fumi 
brugiò 24 fecondi; laddove nel medefimo reci- 
piente, ripieno folamentc d'aria frefea, aveva 
per lo fpazio di 4} fecondi brugiato. 

9. Ma quando in vece di votar P aria dal reci- 
piente, io la faceva folamentc per mezzo d'una 
lente uftoria infettare dal fumo della carta 
/traccia, e del nitro ; allora mettendovi dentro una 
candela, fi vedeva immediatamente fmorzata. La 
candela dunque non può ardere, nè il nitro feop- 
piettarc in un'aria o troppo rara,o troppa denfa. 
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E fe la candela brugiò', e feoppiettò il nitro in 
un recipiente votato prima dell'aria, che conte- 
neva, e poi ripieno di fumo, c di aria frefea 
fucceflìvamente; quefto avvenne, perchè venendo 
la corrente di quella nuov 1 aria ad urtare in quei 
vapori formati nel voto, gli difperfc, e gli cac- 
ciò verfo le pareti del va(o,dovc fi attaccarono 
di maniera , che molta minor quantità pareva, 
che nel recipiente ne ondeggiate, dopoché vis" 
introduce queft' aria . 

io. Quindi fi ricava, che forcando nel fuoco 
un'aria calda, non dee farlo brugiare con quella 
vivezza, come quando coll'iftelfa velocità vi fi 
fonia un'aria frefea: e che per confeguenza bat- 
tendo il fole fopra il fuoco, e rarificando troppo 
l'aria, che lo circonda, quefto fuoco non pu<5 
ardere bene; conforme neppure potrà ben ardere 
un fuoco picciolo vicino ad un altro affai gran- 
de* Onde comunemente fi oflferva, che nel tem- 
po delle più intenfe gelate, il fuoco brugia più 
ardentemente che mai/perchèeffendo l'aria piùcon- 
denfata,fi va con maggior empito a rarefare entrando 
nel fuoco, e per confeguenza gli comunica uq 
moto più veemente, e più celere; ed anche per- 
chè un'aria fredda e condenfata arreda, come ri» 
flette il Cavalier lfacco Newton , molto meglio 
colla fua gravità la falita de vapori , e dell' da- 
tazioni, che fi elevano dal fuoco, di quello, che 
uò fare un' aria calda e leggiera , la quale non 
a forza di ritenergli . Onde per 1' azione , e la 
reazione dell' aria, e del iolfo, ch'efee dalle ma- 
terie infiammate, fi conferva il calor del fuo- 
co , e fi aumenta a proporzione, che queft'ana è 
più fredda e più defifa, in una parola più atta a 
rarefarli predio . 

fi. E' fembra dunque , che quefto continuo fup- 
plimento d'aria trtfca aftblutamente fia nccefìTa- 
rio per alimentare il fuoco; perchè un fo! tarul- 
le foffiato fumica , e bolle, ma non piglia fuoco nel 

voto. 
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voto . Del nitro medefimo non i (coppi a no Bella eir- 
ta ftraccra , fé non che pochi grani 1 pirli qiù e la ; 9 
la carta folamente diviene negra in quel punto , 
doveva a battere il foco della lente uftoria . Quefte 
materie fl effe non poterono infiammarti in un reci- 
piente votato prima la metà d'aria,e poi nuovamente 
di vapori, ed' aria frefea ripieno. Or in quello cafo 
è manifeilo, che avrebbe potuto entrare nel re- 
cipiente una gran quantità di fpirito vitale infie- 
roc con queir nuov' aria , c confeguentemente 
quelle fuilanze avrebbero dovuto pigliar fuoco ,e 
brugiare almeno per qualche tempo. 

12. Si può conofeere ancora , che l'elafticità del- 
l'aria molto contribuifee all' intenfitk del calore, 
facendo attenzione, che lo fpirito di nitro,. che 
per P Esperienza 75 Tappiamo, che poco contie- 
ne d'aria claftica, eftingue i carboni in vece d* 
accendergli maggiormente. Ma queflo medefi- 
mo fpirito di nitro mifchiato col fai di tartaro, 
che contiene 224 volte il fuo volume d'aria ap- 
pena accodato al fuoco s'infiamma; e per l'illcl- 
fa cagione s'infiamma il nitro (opra i carboni , e 
non già lo fpirito di nitro^ffendo certo dall' Efp. 
72, e dall'infiammazione della polvere da muta- 
zione, che.il nitro contiene molt'ana. 

13. La ragione poi, per cui il f*l di tartaro 
non s'infiamma, come il nitro, foprai carboni, 
quantunque per P Efp. 74 contenga una gran 

?|uantità d'aria elaftica, è che più di calore bi- 
otta per errarne quell'aria elaftica , elTcndo jl 
fai di tartaro un corpo più fido del nitro. I 
molti gradi di calore, che fi danno al fai di tartaro 
nel lavorarlo, più Erettamente uni (cono le fue par- 
ti , fapendofi molto bene, che il fuoco in varj 
cali unifee le particelle de' corpi in vece di fe pa- 
rarle . £ per quella cagione , che il tartaro è un corpo 
più filTo, la polvere fulminante fa fcoppio mag- 
giore di quella da munizione; perchè ciTertdo le 
particelle del tartaro più fortemente unue di 

quel- 
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quelle del nitro, con maggior forzi rcfiftono ali 1 

azione, che le fepara. 

ESPERIENZA CXVIII. 

I, Li fpiriti acidi , che non fon altro, che 
Vj fali volatili difciolti nella flemma, con- 
tribuifeono molto a quell'azione dello feoppio, ve- 
dendocene quando fono ad un certo fegno ribaldati, 
feoppiano fortemente, conforme fa ancora l'acqua 
ti (calciata allMftcfTo punto. Io l'ho fperimcntato, 
verfando alcune gocce di fpirito di nitro , d' olio di vi- 
triuolo , d'acqua, e di faliva fopra una incudine , dove 
accodando loro vicino un ferro rovente , ebatten,. 
dolo con un grotto martello, tutte quelle gocce 
fortemente feoppiarono, e lo feoppio della fali- 
va fu maggiore di quello dell'acqua. Si vede 
dunque, che lo feoppio ftrepitofj , che fa il nitro, 
ed il fai tartaro, che contengono dell'aria elafti- 
ca, racchiufa in uno fpirito acido, dipende dal- 
l'unita forza delle particelle dell'uno, e dell' 
altra . 

z. Portiamo dunque da quanto anteceder) temen- 
|* fi è detto, conchiudere , che il fuoco fi ravviva 
principalmente per l'azione, e reazione reciproca 
delle particelle acide, e fulfuree, che fono nelle ma- 
terie combuftibili, e delle particelle elaftiche,che 
continuamente vi entrano tanto dell' aria eterna, 
quanto di quella, eh' efee da quelle materie fteffe \ 
poiché per t Efp.i03,e per diverfe altre fappiamo,che 
le particelle acide e fulfuree agifeono vigorofamente 
contro dell' aria , la quale per confeguenza agifee del- 
l' ifteffa maniera fui folto . Or noi veggiamo , 
che le materie combuftibili , o minerali, o ve* 
getabili , o animali che fieno , contengono di 
quefti due principi in abbondanza; dunque fon 
e (Ti la cagione della vivacità, e della continuazione 
del fuoco in quelle materie. 

3. Ma quando il folfo acido, il quale come 

veg- 
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Vergiamo, agifce con tanta forza full' aria , è una 
volta feparato da qualche materia combuftibilc, 
il Tale , T acqua , e la terra , che rimar** 
gono , lungi d* infiammarli , diminuifcono , ed am- 
mortifcono il fuoco: e ficcome Paria non può 
produrre il fuoco fenza del folfo, così il folfo 
non può brugiare fenz' aria . Un carbone accefo 
in un vafo ferrato divien rotto, e fi mantiene 
tale per divcrfe ore; ma fimi le air oro liquefat- 
to, niente diminuire di pelo. Appena però aper- 
to il vafo , fubito il folfo agifce con violenza 
contro l'aria elaftica , e dalla Tua reazione è ob- 
bligato a fepararfi dal fale, e dalla terra, dopo 
avergli interamente ridotti in polvere . 

4. Un Solfanello efpofto dentro un recipiente 
votato d'aria a raggi della lente uftoria, nan 
s' infiamma, malgrado la forza dell 1 azione, e rea- 
zione 1 che il lume , ed i corpi fulfurci vicende- 
volmente efercitano tra di loro. Eppure il Si- 
gnor Newton da quefto fenomeno la ragione , 
„ ricava per cui i corpi fulfurei s' infiammano 
„ più agevolmente, e brugiano con maggior vio» 

lenza degli altri. Ottic. Qu. 7 . Ecco com'egli 
penfa nella Quid. 9 e 10 intorno alla natura, 
della fiamma, e del fuoco. 

„ 11 fuoco non è forfè un corpo ribaldato a 

fegno, che manda una copia maggiore di lu- 
1, CC? Poiché il ferro rovente è qualche cola di- 
„ verfa dal fuoco? Ed il carbone accefo è forfè 

altro, che un legno rifcaldato tanto, che bru- 

già e manda lume ? (e) 
„ La fiamma non è forfè un vapore, un fu- 
„ mo , oppure una efalazione infocata ? cioè a 

dire una efalazione , [a quale ha concepito un 
„ grado tale di calore , che la fa fplendcre. Poi- 
ché 

(O **" U mis *nflUé caltfrRum , ut etpioftut 

lume- eruttai ? Quid enim slimd eft ftrrmm tanitns , nifi i- 
gnif ? Quiivt ahud ejì ctfbo canUm y nifi lignum nufqu* CBm 
itjìfìum , ut id lumen mit$*9. Qutft. IX. 
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„ chè non vi à corpo , che s' infiamma fenta 
,, mandare un copiofo fumo ; il quale fumo arde 
„ anch'elfo nella fiamma ... Vi fono alcuni corpi, 

che contraggono del calore e colla fermenu- 
u zi>ne, e col moto. Se quefto calore confide- 
, s rabilmente fi accrelce , n' efalerà uoa copia 
3 , grande di fumo. E fe diviene violento, con- 
„ mmcicrl il fumo a rifplendere, e cambiarfi in 
„ fiamma . I metalli liquefatti per difetto di fu- 
„ mo non s'infiammano, eccettuandone il Zink , 
n 4\ quale getta una copia granJe di fumo e 
„ per quello llefTo s' infiamma . Tutt* i corpi , 

che alimentano la fiamma , come V olio , il 
„ fego , la cera , la pece , il legno , il carbon 
„ foffile, ed il folfo , fono dalla fiamma Heflfa 
„ confumati , e convertiti in un fumo ardente, il 

quale appena eftinta la fiamma, fi condenfa,e 
„ fi rende vilìbile, ed alle volte fparge un acu- 
H tiflìmo odore: ma quell'odore nella fiamma fi 
,, perde» Secondo poi la natura del fumo, acqui- 

(la la fiamma diverfi colori. Così la fiam- 

ma del folfo è cerulea ; quella del rame fciol- 
„ to dal iolimat <. , è verde ; quella del fego 
„ gialla , e quella della canfora bianca . Il fa- 

mo pattando per entro la fiamma non può non 
,, arroventarli \ ed un fumo rovente non può 
„ apparir altro che fiamma . (/") 

Ìn A* *** fl*"**** vapor cfl , fumus , fivt txhahtio rat» 
ifaSa , ho: tfì caltfafia ufqtot co , ut lumen tmittat ? Capo- 
ta enim fiammam non conci piunt , nifi fi tmittont fumum co- 
pio fum ; qui porro fumur aria in fiamma . Inni* fotuus e fi 
vapor fin* calori luetnt : tt nonne eadem differenti a •/> inttr 
iflum vaporem & fiimmam , ot inttr lignttm puteidum fino 
calore lucente & cor bona fandonia ? Inttr difìillondum fpiti- 
tus caltdos fi top ut a, t mot ci fubmovtttur , vapor qui ex alt al- 
bico a fcrn in , tgntm conctp'tt de condolo , 6r in fiammam 
tonvertaur ; t" quo fiamma ftrptt per vaportm ab u fatta cande- 
la ad alembicttm . Aliqaa corpota mota t vtl fermentationt co- 
Itfofta , fi uttque color ifìe ih mdgnas , fumum tmittunt co» 
fiofum ; fiqut corpora tM fatti admodum inai* f unt , fumi i(ìi 
lucebunt , <!T fi fi in fìanmam Canvtritnt . Metallo liquefa 

fior** 
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<. Ma il Signor Lemcry il giovane dice „ che 
i, fa materia del fuoco, o del lume mifchiata con 
„ terra, acqua, e fale uniti ii.fierae, produce il 
folfo: che tutte le fuftanze infiammabili non 
fon tali , fé non che in virtù delle particelle 
», di fuoco, che contengono \ perchè dall* analifi di 
,, queHi corpi infiammabili fi ritrae del fale, del- 
li la terra, e dell* acqua, ed una certa materia 
„ fottile, che penetra pc' vafi , per quanto fieno 
„ Erettamente ferrati, di maniera che qualunque 
I, cura abbia jl lavoratore di non lafciar niente 
„ Evaporare, troverà fempre nella materia, che 
», difilla , una diminuzione di pefo confidera- 
», bile . 

„ Or quelli principi, cioè a dire la terra, il fa- 
v le, e l'acqua fono corpi morti, che nella com- 

porzione delle materie infiammabili non ferve. 
„ no ad altro, che ad arredare, e ritenere le 
n particelle del fuoco, che fono folamente laverà 

materia della fiamma » 

,, E'fembra dunque, che da appunto la mate- 
», ria della fiamma quella, che fi perde nella 
v feompofizione de* corpi infiammabili „ . Fin quì 
il Signor Lemery. Ma noi abbiamo nelle pre- 
cedenti efperienzeoflfervato, che quella materia, 
che fi perde ncll'analifi de' corpi infiammabili, è 
l'aria elamica, e non già il fuoco elementare , co- 
me 

fiammam non conci piunt inopia fami top io f, , t.i»otum ft mU 
OtptAt , quod tT fumum emittit copiofum f eocut & flàmmei 
fundit . Cor por a omnia , quao Jiammam alunt , ut oleum , f*. 
bum, ctta, cartona ftjfiics , pix , & fulphur , abfumuntu* 
fiamma fua , & in fumti tandanm abount. Qui quidam fu. 
mus , fi tKtiniuatvr fiamma % vèlia utiqua craffut jit , & fuk 
aJpcSum eadtt , & nonnurauam ttiam lata aia» ; vorum in 
fiamma am/ttit Ù cmntm od arem fuum ardendo ; & pta bum 
,us auidem fumi natura fiamma ipfa colora injuper v ariot 
$rabi,i ut fiamma fuiphutis , eoruloum ; tuffi , cu f ut partit 
fubhmato rcjtratae fuerint , viridtm ; ftbi , fiovum ; & cairn- 
fborat % album. Utiqut fumux inttr tranftundum per flammim, 
fitti non pan fi , quin candefeat ; & fumut candtfa8us non 
pottfl non habert fpeeitm fiammata Quift. X. 
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me egli fuppone . 

6. Il Signor Geoffroy ha comporto il folfo col 
fale acido, bitume, olio di tartaro,ed un poco di 
terra ♦ Mcm. dell' A ce ad. art. 1703. Neil* olio di 
tartaro per P Efp. 74 fi ritrova moie 1 aria ; e fen- 
za dubbio la Aia clalticità è quella , che produ- 
ce V infiammabilità di quello folfo artificiale . 

7. Se il fuoco nel folfo forte un corpo dirtinto, 
c particolare, come Hombcrg, Lemery, ed alcuni 
altri lo concepifeono , quefie materie fulfuree 
dovrebbero brugiando rarefar 1' aria , che le 
circonda ; laddove dalle precedenti fperienze , lap- 
piamo | che la condenfano, e ne aflorbifeono 
tempre una buona parte ; fegno , che non fi con- 
tiene nel folfo ni (luna materia, che Ila da per 
fe fletta fuoco o fiamma , e che il fuo calore 
dee attribuirli alla viva azione, e reazione delle 
particelle repulfive dell'aria elaftica, e delle par- 
ticelle attrattive del folfo , il quale conform* è 
noto, contiene , e dà nell'anali fi dell'olio infiam- 
mabile un fale acido, una terra molto riffa , ed 
un poco di metallo . 

8. Egli è però da credere, che il folfo, e Paria 
fieno porti in azione da quel mezzo fottiliffìmo , 



„ do il Newton nelle fue Quiftioni Ottiche,, fa 
„ riflettere, e rifrangere il lume; per le di cui 
„ vibrazioni il lume rifcalda i corpi , e fi mette 
„ a portata di rifletterli , e trafmetterfi agevol- 
„ mente. E querte vibrazioni non contribuirono 
„ forfè alla veemenza , ed alla durata del lor ca- 
„ lore? Ed i corpi caldi non comunicano il lor 
„ calore a' freddi contigui per le vibrazioni di 
„ querto mezzo propagate da' corpi caldi ne' freddi? 
„ E querto mezzo non è forfè incomparabilmente 
„ più raro, e più fottile dell'aria, edincompa- 
„ rabilmente ancora più attivo, e più claftico? 




3 , Nou 



Digitized by Google 



D E L V A 1 I A . 22t 

" Non forf « velocemente per tutti i 

„ corpi? (a). 

„ La forza elaftica di quefto mezzo Jev'efTcre 
„ a proporzione della Tua denfità più 4 vooooooocoo 
„ volte maggiore della forza elaftica dell'aria 
a proporzione anche della Tua denfita , (h) 
Forza affai grande per cagionare un calore con- 
Iterabile , maffime quando quefta elafticità fi 
trova aumentata- dall' azione, e reazione violenta 
dell'aria, e delle particelle di foifo contenute nel. 
Ja materia combustole, "«nei* 

9. Da quefla evidente attrazione , e da queir 
M , l f )nC ? 5 r f a ^ onc » c hc G efercita tra le parti- 
celle ela/tiche c le fulfurce, polliamo ragionevol- 
mente concludere, che quelle, che noi chia- 
miamo particelle di fuoco nella calcina, ed in al- 
tri corpi, che fono (tati air azione del fuoco fot- 
topoft., non fono altro , che particelle elaftichc, 
e fulfurce filTate nella calcina , le quali quando 
ella calcina bragia, fono tutte iq uno (lato at- 
tivo di attrazione , e di repulfione ; ma effendo 
poi , quando la calcina è raffreddata , ritenute nella 
medefima , fon obbligate di rimanere in quello 
flato fino, mal grado l'azione del mezzo e 
tereo, che le fellema ad agire; fintanto che 
Iciolta U calcina da. qualche liquido , f e ne 

P fprr- 



tur , CT rtjitHttur , & (U <us vibroticnihus /unum ctlortrn in 
torpor* ttMntfirt , wufyug Uhi fatihoris ttfUtionis , Utili— 

tifi* mmZfm ? H u ,ufyu* nuiii XWT£ 

^STL^L'^I 9 ^ W" longeve t ,Um mL 

gif ela/hcum & aSuofiém ? Et anno* catterà ornai* Ueilli, 

f*mW amplimi 700000 x 700000, hot tfl nmpHus 4 90000000000 ' 



fortihui major qu *m tft vis C \jìu» atni\ ptt\^hnTfZ 
(tfHBJ dtnfitatts . Opt. Quaft. ai. 
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fprigìonano quefte particelle con violenza 9 e pro- 
ducono colli lor azione, e reazione un bollimene 
to , il quale non cefìfa prima , che non fieno alcune 
di quelle elamiche particelle filiate dalla forte au 
trazione del folto, ed altre cacciate fuor della sfe- 
ra d'attrazione delle prime, e trasformate in 
ver 1 aria elafi ica . Quella mi par , che fia la più 
veri dm ile fpiegazionc, e la cagione più probabile di 
qu (li fenomeni , avendofi nelle precedenti efpe- 
nenze un sì gran numero di efempj, ne' quali fi 
vede, che le (tette materie producono, ed attor, 
bifcono per via della fermentazione xnolt' aria 
claOica ; che alcune ne producono piò , che non 
ne afforbifeono ; ed altre finalmente , come 
la calcina, più ne alforbilcona di quella, che ne 
producono • 

ESPERIENZA CXIX. 

i. He le particelle aeree , e fulfuree del 
V^< fuoco penetrano , e fi fan luogo in 
diverti corpi , ne abbiamo una pruova molto 
evidente dal minio , il quale aumenta di pe- 
fo per l'azione del fuoco di circa la J_ parte. 

Il color rotto , che acquitta, indica l'addizione d* 
una gran quantità di folto; poiché operando il 
folfo vigoroumente nel lume, riefee per confeguen- 
za molto idoneo a riflettere i raggi più forti , che 
fon appunto i retti . Ma oltre al zolfo il mi- 
nio fi appropria ancora una buona quantità d'a- 
ria, che incorporandoli colla fua fuflanza , con- 
tribuire molto ad aumentargli il pefoy avendo 
io trovato , che dirti I landò 1922 grani di piombo,non 
efeono più di 7 poli. cub. d' aria , laddove dall' iftef- 
fa quantità di minio d attillata fe ne cavano nel 
medefimo tempo 34 poli.. E* credibile però, the 
una gran parte di queft'aria era fiata attor bita 
dalle particelle fulfuree del carbone nel fornello di 
riverbero , in cui il minio fu lavorato ; fapendofl 

dall' 
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dall' Efp. 106, che quanto piò i vapori del fuoco 
fon racchiufi , più aflbrbifcono d'aria clanica . 

2. Ed io credo fenza dubbio, che quella gran 
quantità appunto d'aria claftica, che fi contiene 
nel minio, fece rompere al Signor Boy le i vati, 
dentro di cui 1' efpofe al fuoco' della lente li- 
ttoria. Il Dottor Newcntyt attribuì Ice quello ef- 
fetto all' efpanfione delle particelle ignite racchiu- 
fe nel minio ; perchè egli fuppone , che il fuoco 
fìa un fluido particolare, che conferva la lua ef- 
fcnza,c figura; e reità fempre fuoco, quantunque 
femore non brugia. EfrJUnza di Dio, pag 310. 
Kè vuole il Signor Ncwentyt ripetere dall' aria la 
cagione del violento bollore, che uniti inficine 
concepirono V olio di carvi , e 1' acqua forte } 
quando che fappiamo noi dall' Efp. 62, che gli ol; 
contengono molt'aria, e che l'acqua forte verfata 
ncir olio di garofani fi fpande in un volume 720 volte 
maggiore di quello dell'olio. E la rarefazione, 
che in quella elpericnza provenne da 1 vapori 
acquofì dell'olio, e dello fpirito, fu fubito ri mei- 
la \ laddove l' efpanfione cagionata dall'aria cla- 
nica durò fino al giorno feguente,e piò farebbe dura- 
tale i fumi fulfurei non ne averterò afforbito il 
principio. 

3. Vi fono alcuni, i quali credono , che la pu- 
trefazione fìa l'effetto d'un fuoco inerente nelle 
materie, e che per conseguenza i Vegetabili non 
avendo in fe neflun principio di calore, non fo- 
no (oggetti , che alla fempliee fermentazione : 
ma gli animali oltre la fermentazione (offrono 
incora la putrefazione, le quali due operazioni 
attribuifeono coftoro a diverfi principi, dicendo , 
che la cagione immediata della fermentazione 
fia il moto dell' aria racchiufa tra le parti fluide, 
e vifeofe del liquore, che fermenta, e quella 
della putrefazione fia il fuoco medefimo racchiu- 

fo nel corpo , che s' imputridire . Ma io non % 
(o, perchè non debba fj la putrefazione riguardar 

P a rc> 
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re, come un diverfo grado di fermentazione ; 
poiché fono molto portato a credere , che la nu- 
trizione non fia,fe che l' effetto d'un tal grado 
di fermentazione, nel quale la fomma delP azio- 
ne attrattiva delle particelle della materia fupert 
di molto quella della lor potenza rcpulfiva. Se 
poi quella potenza repulfiva diviene fuperiore 
all' attrattiva, le particelle coftitucnti il corpo fi 
feparano ; e quando in quefta feparazione fi tro- 
vano innacquate di molta flemma , fi ritarda il 
lor moto , e per confegnenza non acquiftano nel- 
lo feioglierfi un gran calore. Ma quando quefte 
particelle componenti non hanno, che un certo 
§rado di umido, allora concepifeono , come il 
fieno ammalato verde, tanto calore, che le in- 
fiamma, e le fa brugiarc; e rende i a confeguen- 
za la loro feparazione più perfetta , difciogliendole 
a fegno di non poterne più eftrtrre fpiriti aci- 
di , o vinofi; il che dee fenza dubbio attribuirà 
piuttofto a quefte ragioni, che al fuoco, che lì 
pretende , che abbia refidenza in quefte materie; poi- 
ché fecondo l'antico aflìoma non funt multipli- 
canda entia fine ntuffitatc . 

4. Se l'idea della fermentazione fi riftringe, co- 
me ordinariamente fuol farfi, al grado più alto 
della medefirna, farà vcriflTimo il dire , che t 
fluidi 'degli animali, e de* vegetabili mai non fer- 
mentano nel loro (tato di fanita; ma prendendo- 
li, come dee prenderfi quefta idea, in un fenfo 
più elltfo, cioè a dire chiamando fermentazione 
tutt' i gradi del moto interino de' fluidi , bifogne- 
rà ammetterla anche nello (tato il più perfetto 
degli animali, e de 1 vegetabili ; mentre fempre 
i loro fluidi contengono una copia grande dielafti- 
che,e fulfurec particelle, 

5. E ficcome fuor d'ogni ragione farebbe l'af- 
fermare , che non vi fia calore negli animali , 
perchè un gran calore gli didruggerebbe , e ne 
fcparerebbe le parti j cosi parimente irragionevo- 
le mi 
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le mi fembra il credere , che non vi Ha altra 
fermentazione, fe non quella, che può fcioglicrli 
eziandio , c diftruggergli . 

6. Ecco come il Signor Newton ragiona intor- 
no alla natura degli acidi. 

„ Le particelle degli acidi fon dotate d 1 una 
„ gran forza attrattiva ; ed in quella forza confi* 

(te la lor attività Pcrquefta forzafi accofta- 

„ no a' corpi pietroO,e metallici , e vi fiattacca- 
„ ooa fegno di non poterne ciTcre diftaccati, fe 
„ non per via della dillillazione , e fublimazione. 

Intanto trattcnendofi in quelli corpi , ne fmuo- 
„ vono , e feparano le parti, fino a che intera- 

mente le Iciolgono. Smuovono ancora que' 

fluidi , in cui nuotano , e per quelli loro mo- 

vi menti eccitano del calore, e fcuotono delle 
„ particelle in modo, che le convertono in aria, 

e producono delle bolle . Son elle dunque que- 
„ ite acide particelle la cagione di tutte le folu- 
„ zioni, e di tutte le fcrmenta7Ìoni violente (#) 
Dizton, delle Arti , e delle Scttnze di Errico* V. 
IL AlC Introduzione . 

7. Tutto quelìo è confermato dalle precedenti 
efperienze , che ci dimotìrano manifeilamente , 
che le filtrarne minerali, vegetabili, ed animali 
producono, ed afforbifeono dell'aria per mezzo 

P 3 del- 

X}) Acidttum Vertutili funr iti vii ertfftottt % & frantati a ni- 
tnii valmtths , ut u»tcj1riims multa fuktiUira , <ST ftaptirta mul- 
ta mimmi fi*0. V* mag.*» attutila filini % ilf in hoc vi 
confi]} it tatum aclivitat , fjr cotpor* diffolvunt , ér w- ■ 
gana fenfuunt agitart f <s pungunt . Medie funt nituts in» 
tir aouem , & cor por a terufirim , & mtroaua attteJtunt . Per 
Vtm Just» attrtfit-.am comgtt^antmt Ctrcum patitemi*! COrpa- 
rum, ftu lapidai, ftu metallica y iifqu* unjiqui odhertnt 
mftijpmi , ut ab iifdem dtrncipi fr diflillstionem , vtl fu- 
hlimationrm vi» peflint fepirari ; attratte vara , fST undtina 
con gre fate , tUxant , cisurgunt , tff difeuaiunt fmtitvims 
uataaruva alt iaavìtim , idtiì carpata diffolvunt ; (y p tr v , m 
aurailionis , bui ruumt in frittili** , temmavtnt fluidu* , 
Cr fic calo'tm incitante pattteulafGut nonnulla! adea d feu- 
tivnty ut in oirem tin-mrtant , & (te cullai genita»! . Et b*t 
afl ratto dijfa. ut tanti , Ó" famcntjtitnii . 
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della fermentazione , o del fuoco . 

8. Equeft'aria, ch'efee da' corpi, è aria vera 
e reale, dotata di tutte le proprietà dell' aria at- 
mosferica ; poiché dalle Sperienze 88 f e 89, è no* 
to , che fa follevarc il mercurio , e conferva la fua e- 
latticità per meli, e per anni quantunque efpofta ai 
gelate molto intenfe, che avrebbero iubito con- 
denfata queft' aria , fe in vece d'aria, quale la 
crediamo , fotte Hata un vapore acquolo ; perchè 
quelli vapori, è vero, che (on dilatati da 1 caldo, 
ma appena raffreddati fi condenfano fubito . 

8. L' aria , che il fuoco fa ufeire da' corpi fidi, 
come il nitro, il tartaro, il fai di tartaro, il 
vitnuolo, non fe ne fepara fenza un grand' em- 
pito. Ond'è credibile, che molto contribuifea al- 
la fiilitj di tai fali , conforme „ le particelle le 
„ più folide, e le più denfe della terra attrag- 

gono a fe gli acidi per comporne le particel- 
le del falc . New. Quifi.31 Poiché io ho trovato, 
che feparandofì col fuoco lo fpirito acido dopo 
la diflfoluzione delle partì cottituenti il fale, 
e rendendoli volatile , le particelle dell' aria 
pattano in grande abbondanza dallo (tato 
ritto all' clattico . Bifogna dunque neceffaria- 
mente, che quefte medelìme particelle, che nel 
loro (lato di elafticità avevano la forza di rcfpi- 
gnere, abbiano col divenir fitte acquiftata la 
contraria forza di attrarre, e per conseguen- 
za d' agire potentemente (opra gli fptriti aci- 
di , e le particelle falfuree, e terreftri del fale. 
Anzi é flato offervato, che le particelle, che fo- 
no pili elamiche, e di maggior forza di repulfio- 
nc dotate, fon quelle, che nello (lato fìtto at- 
traggono con mr.oqior veemenza. 

9. Ma gli acidi acquofi , che feparati per l'azio- 
ne del fuoco da 1 fall formano un certo fpirito fu- 
mofo, e molto corrofivo, nelle preccccnti efpe- 
nenze niente produfTero d'aria elattica ; conforme 
niente neppur ne prò dattero molte Iattanze vola- 
tili > 
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ftili,come i fali volatili del fai ammoniaco , dell* 
acquavite , e della canfora , quantunque distillati 
a fuoco molto gagliardo nelle Sp. 75, 52, 61, 
c 66. E' man iteli o dunque, che i vapori acidi 
vanno nuotando per f aria, come i vapori acquo- 
fi , e che attratti potentemente dalle fue elamiche 
particelle , tenacemente con loro fi unifeono , e 
compongono i fali . 

10. Così per P Efp. 7$ il tartaro, quantunque 
tutti in fe racchiuda i principi de* vegetabili , d* 
aria però, e di fali volatili fembra averne mag- 
gior quantità; poiché moltiffima copia nella di- 
ftillazione produce d'aria claftica. Or quell'aria 
nel fuo (lato fiffo è fenza dubbio per l'azione del 
fuoco fermamente unita colle particelle terreftri, 
e fulfuree del fai di tartaro : e perciò maggior 
calore vi bifogna per fepararla, conforme fi può 
nell'Efp.74 offervare. Più facilmente pcròqucft* 
aria, C quello lpirito volatile fi fe parano colla 
fermentazione, 

11. Nell'Etp. 72 fi offerva, eh' efee dal nitro 
per l'azione del fuoco una gran copia d'aria nel- 
l'irte fio tempo,chefc ne feparano gli fpiriti acidi. 
Anche dal fai marino enerviamo dall' Efp. 61 , 
che fi fprigiona dell' aria «benché in minor quanti- 
tà, e con molta minor facilità; perchè il fai ma- 
rino , che contiene molto folfo, è più fiflò del 
nitro, e del tartaro; ed entrato nei corpo degli 
animali difficilmente vi cambia di natura; quan- 
tunque ne' vegetabili debba per verità nccetfaria- 
mente cambiarli, poiché rende la terra fertile. 

iz. Si può credere con ragione, che quantun- 
que gli fpiriti acidi cfpofti all'azione d'un fuoco 
violento niente producono d'aria e lattica, non la- 
nciano non pertanto di contenerne, ma troppo po- 
co a proporzione della loro quantità ; fa pendo lì 
dall' Efp. 90 , che quando lo fpiriro acido dell' acqua 
regia è attratto più potentemente dall'oro, che 
dalle particelle dell'aria, quefte particelle mede- 
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(ime, eh' egli abbandona, fi ioi levano in gran 
quantità , e debbono necefl'anarnente ufeire dall' 
«equa regia , perchè I* oro non diminuifee un minimo 
che di pelo. Quindi fi può molto vcrifimilmen- 
te conchiudere, che l'aria, elle fi ottiene dalia 
fermentazione degli acidi, e degli alcali, non 
viene tutta dal corpo alcalino, che fi difeioglie , 
ma parte ancora dall'acido ; e perciò la gran 
«juawita d'aria «lattica, che nell'tfp. 8? fi (olie- 
ra dall'aceto mifchiato co'guici di oftriche, può 
in parte venire dal tartaro, a cui dee l'aceto la Tua 
acidita. Quefta venta fi conferma maggiormente, 
facendoli attenzione, che l'aceto quando fermen- 
ta , lafcia d'effere ac : do, cioè t dire perde il 
«tartaro, e per confeguenza l'aria, che contene- 
va. Ed in generale è noto, che nella fermenta- 
zione cambiano così i diflblventi , come i corpi, 
che fon difciolti. Abbiamo dunque tutta la ra- 
gione di credere , che la forza degli fpiriti acidi 
lia in buona parte dovuta all'aria elaftica, che 
contengono; eflendo quello folo principio attivo 
balìevole a fare agire le picciole punte acide , c 
le parti oliofe, e terrei! ri di quelli fpiriti. 
• 15. La gran quantità d' aria, che ncll'analifi del 
Sangue fi ottiene, non vi ha dubbio, eh' efee co- 
si dal fiero, come dalla fuftanza fteffadel fangue; 
perchè tutte le fuftanze fluide, e folide degli 
animali contengono del folfo, e dell'aria; ma e' 
fembra però, che quelli principi fieno piò intima- 
mente uniti ne'globetti rolli, che poffono ri- 
guardarli, come la parte più perfetta , e più raffina- 
ta dei fangue . L 1 aria farà dunque nel fangue , come 
re 1 Tali , il principio , che unifee le parti : e quan- 
to più quelle parti faranno unite, che vuol dire, 
quanto più faranno folide, più d'aria vi fi dee 
trovar mischiata ; ciocché maggiormente è con- 
fermato dall' oflcrvazione ; poiché comparando 1' 
Efp. 49 colla 51 vediamo, che molta maggior co- 
pia d' aria elee dal corno , che non dal fangue , 

E fic- v 
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E ficcome può nella medefima Efp-49 oflervarti, 
per fepararc Jc minime particelle componenti del 
fingue vi bifocna un fuoco molto violento , 
quantunque •c'fuoi proprj vafi con funefle con- 
feguente alle volte fi Separano per una interna 
fermentatione, che in verità è un dtflblvente 
molto piò attivo del fuoco . Si può ancora nota- 
re , che i Tali volatili , e gli fpiriti , ed ol j fui* 
fu rei , che nel mede fimo tempo fi feparano da 
qucfie due fidanze, cioè a dire dal corno, c dal 
fanguc, niente producono d'aria e lattica. 

ESPERIENZA CXX. 

• 

1. CMccorne dalle fopradeferitte fuftmie, e «a 
3 varie altre gran copia fi produce d' aria 

elaftica; così le ruttante fu It uree buona parte di* 
ftruggono dell' elafticitadi quciV aria . Il Stg.Cave- 
lier Newton dice, che,, quando il lume agi (ce 
„ fui folfo | dee il folfo riagire vicendevolmente 
„ fui lume,,. L'ifteflo può dirfi del folfo, e dell* 
aria , e fi èn doli veduto ne li' Eip. 103 , che il folfo 
infiammato attrae potentemente, e rata 1' elamiche 
particelle dell'aria. L'olio dunque, ed il fior di 
folto gran copia debbono contenere d'aria non 
elamica ; poiché il primo fi fa , bruciando il fol- 
fo lotto una campana, ed il fecondo fublimando» 
lo. 11 che vieppiù fi conferma dall' offervarfi , che 
r olio di folfo alla campana fi didilla più diffìcil- 
mente , quando il tempo è afeiutto, che quando 
è umido ; ed io per efperienxa ho trovato , che 
una candela dentro un recipiente ben afeiutto 
brùgia per 70 fecondi ; laddove nel medefimo re- 
cipiente pieno di vapori d' acqua calda brugia fo- 
lamente 64 fecondi, ed in quello più breve tem- 
po aflorbifee una quinta parte più d'aria. 

2. Il folfo alTorbifce 1' aria non follmente, 
quando arde , ma anche quando le materie , 
in cui fi trova incorporato, fermentano. La po- 

tcn- 
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tenza mcdefima attrattiva, c refratti va de* corpi , 
è fecondo il Cavalier Newton , proporzionale 
alla quantità delle particelle fulfuree, che con- 
tengono . Tutte quefte ragioni dunque , e tutte 
quelle fperienze debbono farci attribuire la filia- 
zione della parte elaftica dell* aria alla forte 
attrazione delle particelle fulfuree, delle quali 
fecondo il medefimo Cavalier Newton, chi più 
e chi meno abbondano tutt'i corpi. Ed in con- 
ferma di ciò ofTerviamo , che i corpi elettrici 
quanto più folto contengono, più forza hanno di 
attrarre. 

3. L' olio de* vegetabili , non fi può dubitare , 
che non contenghi una gran quantità d'aria uni- 
fa col folfo; poiché molto n'efee nella difl illa- 
zione dell'olio a' ani fi , e d' olive ( Efp. 6% )• 
Quando per 1' azione del fermentare le parti 
componenti de' vegetabili fon obbligate di iepa- 
rarfi, una parte dell'aria patta allo fiato clani- 
co ; un' altra fi uni Tee co' fati eflenziali , l'acqua, 
1' olio , e la terra , e con quella unione forma il 
tartaro, che fi attacca alle pareti del vafo, che 
per la fermentazione fi adopra ; e tutta l' altra , 
che nel liquor fermentato rimane , è parte clani- 
ca per dar vivacità al liquore medefimo, e parte 
flfTa. Quella, eh' è clafiica, fe ne vede frappar 
fuori in grolle bolle , quando il liquore fi chiude 
dentro al recipiente della macchina pneumatica. 

4. Più aria abbiamo noi trovata nel corno di 
cervo , che nel fangue ; ed in generale più ne 
contengono le parti* piò foli de degli animali, e 
de' vegetabili , che i loro fluidi. Giova ricordarci 
a quello propoli to delle Spcr. 55 , 57, eòo, in cui 
per l'azione del fuoco una terza parte della fu- 
fianza de'pifelli, della quercia, e del tabacco fi 
cambiarono in aria clafiica. Se dunque maggior 
copia d'aria fi ritrova nelle parti folide de' corpi, 
che ne' loro fluidi, perchè non può crederli, che 1* 
aria fia il glutine, che congiugne quefte parti fo- 
lide. 
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F*ie , e produce appunto quefta loro folidita J il 
Cavalicr Newton otterva „ che le particelle , che 
„ colla maggior forza fi refpingono , e che per 
„ confluenza più difficilmente fi unifeono, lon 
„ quelle, che nel punto del contatto fi attraggo- 
v no , c fi connettono più tenacemente infieme. 

31 • Se dunque la forza d'attrazione, e per 
conferenza la coefione d'una particella non ela- 
mica d' aria è proporzionale alla fua forza di re- 
pulfione nello (lato elaftico, non fi può dubita- 
re , che la prima forza non fia grandilfima , poi- 
ché la feconda fi fa per efperienza , che fupcra tut» 
te le forze cognite. Il Cavalier Newton dall'in- 
fleflìonc de' raggi del lume ha calcolato, che la 
forza attrattiva delle particelle vicino al punto del 
contatto fia icooooocooooooooo volte maggiore 
della forza di graviti. 

5. II lotto, quando è in mafia, ed in iftato di 
quiete , non è buono per afforbir 1' aria , ed in fat- 
ti il folto in cannelli non ne afforbifee .* ma quan- 
do dopo averlo polverizzato, fi mifchia colla li- 
matura di ferro, per lafciarlo poi dividere, e ri- 
durre per mezzo della fermentazione in fotti liflìme 
particelle, la di cui forza d' attrazione crefee a 
mifura, che diminuifee la mole; quello folfo af- 
forbifee allora tnolt' aria, conforme può nelF Efp. 
95 olTervarfi. 

6. 11 minerale di fFalton , che contiene in fa 
molto folfo, fermentò coli' acqua forte nel" Efp. 
96, e buona quantità alforbì d' aria elattica ; e 
quando infieme co: l'acqua forte vi fi aggiugneva 
altrettanto d'acqua comune , la fermentazione cre- 
fee va di molto ; ma in vece di a (forbir lì 85 poli, 
d'aria, la miftura ne produceva 80: dal che fi 
feorge, che le materie, che contengono del folfo, 
quando mifchiate infieme fermentano, non af- 
(orbifeono fempre dell'aria, ma qualche volra ne 
producono ancora. Per intender la ragione di 
quella differenza, non bifogna credere, che nel 
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primo calo, in cui l'aria è aflbrbita, non ne Sa 
(lata prima dell' aflorbimento prodotta ; poiché il 
moto iniettino della misura produce Tempre una 
buona quantità d' aria clanica; ma come nelP i- 
fleflo tempo fé ne follevano de* denti* fumi fulfu- 
rei , ed acidi , ne afforbifcono quelli maggior 
quantità, che non ne aveva il moto della fer- 
mentazione prodotto. Il che concorda coil'Efp. 
io 3 , in cui G vede, che le particelle fulfurcc, 
che fi follevano nell'aria, ne diftruggono per la 
]or attrazione l'elafticità; poiché ne I T infiamma- 
zione del folfo , che una sì gran parte fa perde- 
re all'aria della fna clafticità, non fi può quello 
effetto attribuire, fe non che alla Mamma, ed a 1 
fumi ; c (Tendo il folfo in certa maniera intera- 
mente diftrutto dal fuoco ; poiché dopo eh' é fini* 
to d* ardere, non vi rimane, che un poco di ter- 
ra fccca, la quale certamente non contiene l'a- 
ria aflbrbita; e per confeguenza non l'ha potuta 
«(forbire, fe non il fumo, il quale l'avrà im- 
prigionata , fubito che le fue particelle fon dive- 
nute per la divifione aliai picciole per poter at- 
trarre con forza quelle dell'aria . E' noto ancora , che 
una candela brugiando fi confuma tutta in fumo , ed 
in fiamma; onde dell' ifteffa maniera fi dee con- 
chiudere 9 che col fuo fumo attor bike l'aria. 

ESPERIENZA CXXI. 

i. TO ho di piò ritrovato, che quefti fumi 
L diftruggono 1' elafticità dell' aria non fel- 
lamente nel tempo, che fi follevano, ma molte 
ore anche dopo aver tolto da fotto il vafo zza a 
delia fig. ^ il folfanello, che gli aveva prodot- 
ti . La maniera , che io teneva, era di fargli pri- 
ma raffreddare, immergendo quefto vafo colla fua 
conca xx , oppure follmente un carsffipo pieno 
di quefti fumi ncll' acqua fredda , e tenendola fot- 
to il fuo livello per qualche tempo ; e poi fegnan- 
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do la fuperficie di qucft* acqua zz y immergeva 
di nuovo il vafo,o il caraffino nell'acqua tiepida; 
e lafciandolo raffreddare , ritrovava il giorno ap- 
pretto, che buona parte dell'aria aveva perduta 
la Tua elafticità; poiché fi era l'acqua fol levata 
fopra al fegno zz. Ripetei più volte quefla e 
fpcrienza , e l' effètto fu Tempre il medefìmo . 

2. Ma fe in vece del fumo di folfo, io riem- 
piva il caraffino del fumo, eh' eia la dal legno 
accefo , quando fi fmorza, quello fumo affer- 
biva la metà meno d'aria, che quello del folto; 
perchè i fumi del legno fon come innacquati da' 
vapori acquofi, che dal legno medefìmo fi folle- 
vano : e perciò incomodano (blamente i polmoni 
fenza cagionar foffogazione , come il fumo dei 
carbon fiottile , che più particelle fulfuree contie- 
ne, e meno vapori acquofi. 

3. Ho e f peri mentito ancora, che l'aria nuo- 
vamente prodotta è afforbita da quelli fumi ; poi- 
ché accefo colla lente tutoria un zolfanello per 
mezzo di un pezzo di carta , bagnata prima 
in una forte foluzione di nitro , e poi fatta fec- 
care; quello nitro feoppiò ne IT infiammarli , e ne 
ufeirono circa due pinte d' aria , che mentre bru- 
giò il folfo, furono attor otte con qualche altro 
poco di più . 

4. Gli 85 poli, d'aria, che nell' Efp. 106 fu- 
rono dal minerale di tValton* e dall'acqua forte 
attorbiti, fon dunque l' eccetto dell'aria imbevu- 
ta da que(H fumi, fopra quella, che era (Vaca 
dalla fermentazione prodotta. 

5. L'irtcttb dee dirti dell' Efp. 94, in cui la li- 
matura di ferro mifchiata collo fpirito di nitro , 
e con acqua, o collo fpirito. di nitro folo fenz* 
acqua, maggior quantità attorci fee , che non pro- 
duce d'aria. E 1 manifefta ancora la ragione, per 
cui la limatura di ferro, e l'acqua forte io que- 
lla (tetta Efp. più d'aria attorci feono , quando vi 
sì aggiugne un poco d'acqua comune % c quefta 
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fteffa miftura riproduce qualche volta Parii dopa 
averla sfforbita , e poi (e la ritira , e riaiTorbiicc 
di nuovo : il che fanno ancora l'olio di vitriuo* 
lo, la limatura di ferro coli' acqua; il carbon di 
NtwcaftU coll'acqua forte, ed altre mifture; per- 
chè quando la fermentazione è veemente, i fu- 
mi aflbrbcnti fi elevano prcftiflfimo , ed allora 
più d' aria è afforbita , che non prodotta : ma 
quando la fermentazione feema a fegno di non 
poter piò mandar tanti fumi per attor bue tut- 
ta l'aria, che fi follcva nel medefimo tempo , 
allora più è l'aria, che fi trova generata, che 
non quella aflorbita. 

6. L' cfperienza 05 ci dimoftra , che vi fona 
altre miirure , che afforbifcono P aria in molta 
minor quantità. Per efempio lo fpirito di corno 
di cervo colla limatura di ferro, o di rame ; la 
fpirito di (aie ammoniaco con limatura di ferro, 

0 di rame, ed acqua; la pietra foca/a forti! men- 
te macinata, e mifchiata con acqua forte ; il 
diamante di Enfiai polverizzato ancora, e mi- 
fchiato coli* ift elfo liquore non aflbrbifcono , che 
pochiftìm' aria. 

7. Nelle Spcr. 103. , e 106. fi è oflervato , che 
quanto più i vapori fuliginofi fon denfì , più pre-. 
ilo alTorbifcono 1' aria . Onde fe tutte quelle mi. 
iìure,che fi fon fatte fermentare racchiufe , avef- 
fero fermentato a IT aria libera, è credibile , che 

1 loro vapori farebbero fiati men denfi ; ed av- 
rebbero per confeguenza afiorbito men aria , e 
forfè molto meno di quella, che n'era nell'ifief- 
fo tempo dalla fermentazione prodotta, 

8. Se il minerale di Wa/fo» mifchiato coll'ac- 
qua forte, e l'acqua, comune produce dell' aria , 
quando che mifchiato colla femplice acqua forte, 
iolamente ne afibrbifce ; quefio avviene , perchè 
cftendo le particelle dell' acqua forte temperate 
da quelle dell' acqua, maggior libertà hanno di 
agi re, e di eccitare per confeguenza una più violenta 
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fermenta ione , U quale con maggior forai caccia 
fuori un maggior numero di aeree particelle , che 
nacqui (Uno la loro elafticità. QueGa elafticità è 
forfè anche aumentata a fegno di fpignere que- 
lle mede fi me particelle fuor della sfera di attra- 
zione delle particelle fulfuree. 

9. Ciò è confermato dall' Efp. 94 , in cui la 
limatura di ferro coli 1 olio di vitriuolo non pro- 
ducono, che pochiftìma quantità d'aria; ma ver- 
gandovi tant' acqua, quanto è 1' olio dì vitriuo- 
lo , ne producono 43 poli. , e col triplo d' ac- 
qua ro8 pollici, 

10. Quantunque i fumi , che per mezzo della 
fermentazione fi folle vano dalle materie , fieno , 
come nella feconda preparazione del minerale di 
Walton , abbondcvoliflìmi ; può darfi però , che 
guefta fermentazione produca molta più aria , che 
fumi per aflbrbirla. Ed allora l'aria nuovamente 
prodotta, che fi trova tra lo fpazio zz , e a ci 
nella fig. J5, farà l'eccello dell'aria ufeita daque- 
fle materie (opra a quella , che anno i loro fumi 
aflbrbita. 

11. Ed in fatti in quefta feconda preparazione 
del minerale di VJalton , cioè a dire, quando fi 
mifchia coli' acqua forte, e 1' acqua comune, i 
fumi, che fe n'elevano, non aftorbifcono a pro- 
porzione della loro denfità tanto d' aria , quanto 
nel primo cafo , allorché fi mifchia folamente 
coli' acqua forte; perchè i vapori fulfurei fi tro- 
vano indeboliti da' vapori acquofi ; di maniera 
che nell'efempio propofto distruggono fei volte 
meno d'aria, che quando agifeono con tutta 1' 
intera lor fona . Una buona parte di un poli, 
cub. d'acqua aggiunto a quefta miftura( Efp.96. ) 
fi follevò co' vapori fulfurei, e quantunque in 
apparenza aumentate la lor denfità , diminuì pe- 
rò molto la lor fcza aflbrbente ; perchè i va- 
pori acquofi non aiTorbifcono punto d'aria, quan- 
tunque ne II' Efp. iao abbiamo ofTervato , che una 

ce* 
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candela piti ne afforbifec in un 1 aria umida, che 
tenuta air afeiutto . 

12 Per cagione di quelli vapori acquofi la li- 
matura di ferro collo fpirito di nitro, e coir ac- 
qua aflbrbì più poc' aria di quella , che afforbita 
ne aveva col fecnplice fpmto di nitro. 

ij. Per quefta medefiroa ragione l olio di vi- 
triuolo colla creta producono dell' ana ; poiché 
i fumi fulfurei fon pochi > e temperati da vapori, 
che fi follevano dalla creta . 

14. E perchè dalla calcina mifchiata con olio 
di vitriuolo, o con aceto bianco , e con acqua 
fi follevano molti fumi perciò avviene , che que- 
lli miftura molto aflorbifee d' aria : laddove la 
calcina fola lafciata da fe medefima ridurre m 
polvere, ficcome non manda fumo, cosi neppure 

alforbifce aria . 

11 Neil' Efp.92 la fermentazione non fu nè 
fubitanea, nè violenta, e la quantità de' fumi af- 
forbenti non troppo grande. Perciò olTerviamo , 
che T antimonio, e l'acqua forte produrrò una 
quantità tf aria uguale a 520 volte il volume 
dell'antimonio. E nell'Efp.91 1 antimonio coli 
acqua regia fermentando debolmente alla prima , 
prodiiffcro dell' aria ; ma crefeendo poi h fer- 
mentazione, e follevandofi una gran quantità d* 
fumi,l'afTorbirono tutta- . 

16. Poiché dunque per tutte quelte fper.enze 
frpp.amo, che le Manze animali , e vegetabili 
producono nel loro fcioglimenta moic ana ; è 
credibile, che molta ancora le ne follevi , quan- 
do qucfto fcioglimento fi fa nello (tomaco degli 
animali ; e che inficine coli' aria fe ne fol evino 
ancora de' fumi, che l' afforbifeono , Ne abbiamo 
una provi neIPEfn.83, in cui 1 gufa d oftri- 
che coli' aceto, o col gaglio, o col fugo di aran- 
cio; il gaglio col pane, ed il gaglio Colo produf- 
fero prima dell' aria, e poi V afforb.rono : ma il 
del ventricolo d' un vitello nutrito tela- 
meli-» 
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mente di fieno, miichiato co'gufci di oftriche , 
niente proi'ufle d'aria ; conforme niente neppur 
ne produffcro i mede (imi gulci d* oftriche col fie- 
le di bue, la fall va, e Forma ; mifchiati bensì col 
latte ne generarono un poco, ed un poco all'in- 
contro ne a (forbì il latte mi ('chiaro col fugo di 
limone* Dal che fi deduce, che la diverfa mi- 
fcela de* diverti cibi dee neceiTariamente nello 
ftomaco aflforbire alle volte , ed alle volte pro- 
durre dell' aria ; e che alle volte I* aria afTorbita 
farà uguale a quella prodotta , alle volte farà 
maggiore, ed alle volte anche minore , fecondo la 
proporzione della potenza produttrice degli ali- 
menti , che nel ventricolo G difciolgono , alla 
potenza afTorbente de' fumi , che fe n' elevano • 
Quando la digeftione fi fa a dovere , la potenza 
generatrice fupera un poco la potenza alTorben- 
te ; ma fe però la fupera di troppo , ci reca in- 
comodo , e fiamo più o meno foggetti a* flati , 
i quali altro non fono , che aria elaftica ufeita 
dagli alimenti nello ftomaco, e ocgP intefiini . Io 
aveva in mente di fare intorno alla digeftione 
parecchie fperienze, adoperando un calore uguale 
a quello dello ftomaco; ma diftratto da altre fpe- 
rienze , che fono ftato obbligato di feguitare , mi 
è mancato il tempo per quelle. 

17. Tutte le mifture dunque per mezzo della 
fermentazione producono dell* aria elaftica ; ma 
quelle, che mandano neiriftefTo tempo de' fumi 
denfi , e fulfurei , maggior quantità alle volte ne 
aftbrbifcono di quella , che ne producono ; c 
ciò a proporzione della denfìtà di quelli fumi , e 
del folfo, che in loro contengono. 

18. Le precedenti fperienze ci dimoftrano che 
dagli acidi , e dagli alcali fi folleva per via della 
fermentazione una gran copia d r aria, la quale fi 
conferva nel fuo ftato d' elafticità . Buona quan- 
tità fopra tutte ne danno nella loro foluzione le 
foftanze animali, e vegetabili , nelle quali è ioti- 
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inamente, e fc r, acrnr.cn te incorporati. Ed io cre- 
do, che nel tempo della loro produzione , ed 
acacia minto quell'aria 0 mifthia , e confonde 
colle particelle, che gli compongono: c quando 
per la fermentazione iene icpara , una patte, con- 
forme abbiati oflcrvato, ricupera la fua elaftici- 
tà, e V altra rimane per Tempre , o almeno per 
molti fecoli riffa , particolarmente quella , che fi 
trova incorporata colle parti più lode, c più du- 
revoli de^li animali, e de' vegetabili . 

19. Checché ne fia dobbiamo (empre ammira- 
re l'infinita faggezza della Provvidenza, che per 
mezzo delia fermentazione de' corpi ripara conti* 
nuamente alla perdita , ed alla diflìpazione ne- 
ceflfaria della prodigiofa quantità d' aria, eh' en- 
tra nella loro produzione , Poiché iìccome abbia- 
mo già detto di (opra, é probabili (Timo , che mol- 
te materie, che racchiufe da me in vafi di ve- 
tro, ailorbirono per la denfità de' loro fumi un* 
buona quantità d' aria , ne avrebbero prodotto , 
fc foflero Hate efpollc all' aria libera , in cui la 
denfita di quelli fumi farebbe fiata minore* 

zo. Io ho fatto e per mezzo del fuoco , c 
della fermentazione un gran numero di efperien- 
2C intorno a materie, da cui fi Allevavano mol- 
ti fumi allibenti , per tentar di difiruggere in- 
teramente l'elafticità d'una determinata quanti- 
tà d'aria; ma non ho potuto venirne a capo , 
Non si può dunque per Quelle fpenenze diretta- 
mente u 1 moli rare , che l'aria elaltica porta total- 
mente fidarli ; ma abbiamo però molta ragione 
di crederlo; giacché veggnmo , che fe ne fifla 
«na sì gran parte . OfTerva il Ne wton nelle Quiitio- 
ni 0:tiche ( Quilt. 29. ) „ che per produrre tutt* 
„ i diverfi colori della luce, e tutt* i fuoi diver- 
„ fi gradi di rcfrangibilità , bafìa folamente che 
„ fieno di diverfa grofTczza i corpicelli ,che cocn- 
„ pongono i raggi della medefima che 1 piò pic- 

cioli di queiti corpicclli producono il più de 

11 bg. 
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„ bole di tute' i colori ; e fono più facilmente 
diltornati dal retto cammino delle fuperficie 
„ refringenti : e gli altri fecondo fono più grotti, 
cosi fanno più carichi , e più vivi 1 colori ; 
„ e più difficili fono a diftornarfi dalla linea ret- 
„ ta 1, (k) . E nella Quid. 30 dice ,, che i corpi den- 
fi fono per mezzo della fermentazione rarefat- 
ti in diverfe (peci e di aria; la quale per mez- 
„ zo dell' ifteffa fermentazione , ed alle volte an- 
cora fenza fermentazione torna a cambiarli 
„ in corpo dento „ . E poiché dalle noi tre fpe- 
fienze gran quantità d'aria vediamo, che da un 
gran numero di corpi denfi tanto per via del la^ 
fermentazione. , che della diftillazione fi eftrae , 
è probabile, che quelle diverfe fpecie d'aria di- 
vertì gradi abbiano d 1 elatticità , fecondo la grof- 
fezza, e denfì ta delle loro particelle componen- 
ti, e fecondo anche la forza, colla quale quelle 
particelle fon cacciate nel tempo , che ricupera- 
no la loro elatticità. Onde quelle , che faranno 
le men elamiche, men abili ancora faranno a re- 
fi fiere alla potenza contraria, e per confeguenza 
più pretto perderanno quella loro elafticit^, per 
divenir riffe . E quantunque l'aria, è molto veri- 
fimile , che fia comporta di particelle d' infiniti 
gradi d'e lattici ù, a prenderle dalle più e latti che , 
e repellenti fino alle più flofee , e più acquoie ; 
bifogna non pertanto convenire , che quelle ul- 
time , mentre che fono elaftiche , debbono vicino 
alla fuperficie della terra avere una forza di re- 

Q i pul- 

(le) Porro ad colorum varUtttm omntm , divsr^qut ri- 
frangimi tatti graius ptoduttadot nibtl aliud oput ojl , ***** 
ut radii lumini* ftnt torpufcula di ut fi s mignttudtntbui \ 
quorum quidtm ta , qua fint minima % tolo'tm £onJ}$tu*nt 
vio l occu m , utiquo timbrico fi flimum , & languidi ffimum co- 
lorum ; tadtmqut omnium facillimt fuptrficiorum rtfrtngtn- 
$ium aziona y do via rt&.t dttorqutantut : rtliqu* smura , ut 
forum quodam in magnitudintm txctdh , ita to orti txhi- 
ktant fortiaut , & tloriortt , utiqut <£ru'€um, vi* $dt m , fio- 
rum, & rubrum; ittmqut taétm proponine dtffir litui uf- 
fut % & diffidimi Ut vis dttwautantur . t*uift.i9. 
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pulfione maggiore della forza d'una colonna dell' 
atmosfera, la di cui bafe fia uguale a quella del- 
la fuperficie di quelle medefime particelle. 

21. Ma oltre ali 1 aver noi dimofirato , che i* 
aria fi trova abbondantemente in tutte le fufian- 
ze animali, vegetabili, e minerali; poflìamo af* 
fermar di più, che vi efercita delle , funzioni di 
gran confeguenza; eficndo erta il principio atti- 
vo, che conferva il moto nella Natura, Poiché 
fe tutte le particelle della materia non aveffera 
altra qualità, che quella di attrarli fcambievol- 
mentc, in breviflìmo tempo diventerebbe I 1 Uni-* 
yerfo una malTa inattiva , e fenza vita . Ma le 
particelle elamiche, e repellenti, che da per tut- 
to fi trovano lparfe,lo vivificano colla loro azio- 
ne or virtoriofa, ed ora vinta dall' azione delle 
particelle attraenti ; e come queft' elamiche par- 
ticelle fono fpeffo dall'attrazione delle altre fog- 
giogate, e ridotte ad uno fiato fiflb , bifognava 
neceflansmente che averterò avuta la proprietà 
di liberarfi,e di fprigionarfi dalla mafTa , che le 
tiene legale, e ripigliare nel medefimo tempo 
la loro efienza primiera per mantenere V ordine, 
C la forma di quefto Univerfo , e la circolazione 
perpetua della produzione, e diftruzione degli ani- 
mali , e de' vegetabili , 

22. L'aria dunque è fommamente utile , anzi 
necelfaria alla produzione , ed all' accrcfcimento 
degli animali , e de' vegetabili ; poiché dà forza 
a' loro fluidi, mentr' è nel fuo fiato d' elalticità; 
c nello fiato fiifo , contribuisce all' unione delle 
parti acquofè, faline , fulfuree, e terrefiri , che 
gli compongono . Qucfi' aria fifla fi congiugna 
all'aria elafiica efieriore, per agire di concerto 
nella diflbluzione , e corruzione de' corpi: e poi- 
ché quefie due fpecie d' aria non fono allora fe 
non che una, operano con molta più forza. Ed 
in alcune mifiure l'azione, e la reazione di quefic 
particelle aeree , e fulfuree è così violenta , che 

prò* 
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produce un gran calore, ed alcune volte una fiam- 
ma, che s'innalza ad un tratto. Onde io credo 
fcnza dubbio, che per una fomigliante azione , e 
reazione di quelli due mede fi mi principi fi pro- 
duce, e fi mantiene il noftro fuoco ordinario. 

2?. Quantunque la forza dell' elaflicità , che 
T aria poflìede , è così grande , che pub fottcnere 
de' pefi prodigiofi fenza mai perderla ; con tutto 
ciò le noftre (perienze dimostrano, che facilmen- 
te quella elaflicità fi diftrugge per la forte attra- 
zione delle particelle acide, e fulfuree, che da' 
corpi efeono per mezzo della fermentazione , odel 
fuoco. Non è dunque i' elaflicità una qualità in- 
commutabile, e per confeguenza nemmeno ef- 
fenziale alle particelle dell'aria . E perciò fecon- 
do me , la noflra atmosfera dee riguardarli , co- 
me un Caos , corri pollo d'una infinità di di ve rie 
particelle alcune elamiche, altre non e lattiche , al- 
tre fulfuree, faline, acquofe, terreftri < che tutte 
in grande abbondanza nuotano in quello fluido, e 
che non diverranno giammai vere particelle d'aria 
elamica , e permanente • 

24. Poiché dunque P aria così abbondante fi 
trova in quali tutti i corpi (/) ; e poiché è un prin- 
cipio così attivo, ed operativo, e le fuc particelle 
componenti fono d'una natura così durevole, che 
l'azione la più violenta del fuoco, o della fermenta- 
zione non è capace di alterarle a fegno , che ven- 
gano mai a perdere la facoltà di recuperare per 
mezzo della fermentazione fletta, o del fuoco la 
lor elaflicità ( fuorché nel cafo della vitrificazio- 
ne, in cui 1' aria , eh' è incorporata col (al ve- 
getabile, ed il nitro può in parte diventar fitta 
per femore ) ; perchè non dobbiamo noi adottar 
quello Proteo ora fitto, ed ora volatile, e numerar- 
lo fra i principi Chimici, dandogli quel ran^o , 
che finora i Chimici gli hanno negato, d* eflere 
un principio attivittimo , del l'i fletta maniera che il 
folfo acido? 3 25 Se 

il) Jovis omniè pi ma . Virg. 
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25. Se quei, che perdono infelicemente il lor 
tempo, e le loro facoltà nella ricerca d'una pro- 
duzione immaginaria , coli 1 idea di cangiar tutto 
in oro, averterò in vece di quefte fatiche infrut- 
tuofe impiegato il tempo , e lo (tudio a trava- 
gliare intorno a qucfto Ermete volatile , che han- 
no fempre negletto , e che ha tante volte rotto 
i loro vafi per udirne , ed efalarfi fottò la forma 
d'uno fpirito fottile, o d'un vapore efplofivo , e 
flatuofo ; avrebbero nel corfo delle loro ricerche 
in vece d* una raccolta di vanità acquiftato gli 
allori dovuti alle feoperte brillanti, ed utili, (m) 

rm>Egli è certo, che molte utihffime feoperte potrebbero 
fare i Filici nella Scienza Naturale, fe colla feorta dì quelle 
ingegnolifTime nuove Sperienze del Signor Hales travagliaf- 
fero intorno all'ariti Pure ne (Tu no io ritrovo, che fiali 
fino-a applicato né a ripeterle, nè ad cfaminarle, nè a ri- 
flettere al general fillema , ch'egli fopra vi fonda .Solamen- 
te i> Signor Taglini Pubblico Protali Te di Filofofia nell'Uni- 
verfi \ di Fifa ne fuoi due libri de Aere tjufqu* Natura 
& tffc&is pag.:<)9, contrafta l'opinione del Signor Hales, 
che gli aliti fulfurei, ed acidi interamente diliruggono l'eia- 
fticità dell'aria, e là riducono ad uno (Uro fiflo. Metta- 
gli quella opinióne nel numero delle falle folamente perchè 
è fpirgite per metto della forta d'Attrazione, e Repulso- 
ne N wtoniana, della quale fi moftra apertamente nemico. 
E per render egli ragione di ciò t che il neftro Autore de- 
duce dalle Sperienze , fuppone che le particelle del V aria 
fi ritrovano in tutti ì corpi , o in maggiore 0 in minor co- 
pia mefcolate, e confufe con altre particelle di diverta gene- 
re , tra le quali effondo, per cosi dire, inceppate , non pof* 
fo 10 liberamente esercitare la lor forza d* elallicità . Suppo- 
ne inoltre, che premendo qu e/I' eterogenee particelle col lo- 
ro pefo quelle dell'aria, che fono per lui come tante fpi- 
re , le rendono più flofee , e più molli , e riducono tutta 
T aria, eh' è racch:ufa ne' Corpi, a minor volume di quel- 
lo, che farebbe fuor de' mede imi . Onde deduce, che poffa 
nc'eorpi ritrovarli imprigionata e llivata molt'aria, fenza che 
g'i fpczzi, o facci violenza contro le loro parti , come gi - 
d ea il Signor Hales, che farebbe, quando priva non torte 
della fu» elallica attività. 

Ciò porto parta il Signor Taglini afpiegare, come ac- 
cader pmla, che gli aliti acidi, e fulfurei indebolirono 1' 
elallicirà dell'aria; come le fue particelle ràcchiufe ne' cor- 
pi diventano men elamiche ; e còme poi per mezzo dellà 
fermentazione, e del fioco fprigionate ricuperano la l or for- 
ni primiera. Ma quanto intorno * quello proposto dice, 
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fon tutte "potefi , che fentono del lezio Cartefiano . Reco 
bensì in co.Tipr uova della fua opinione una efperienza , da 
lui penfau per d moftrarc , che mefeotate le particelle dell* 
aria con parti di altra fpecie , fi rendono più cedenti , t 
men elamiche, purché non fi voglia annettere , che anche 
i vapori dell'acqua aflVbfcoio, e fiT.no l'aria. L 1 efpe- 
rienza, ch'egli tece , fu di prendere ui bechiero pieno d v 
•equa bollente di cinque once di pefo, e collocarlo entro 
una conca* nella quale verso anchs dall'acqua, che fi fol- 
levava intorno al bicchiero all'altezza di un pollice e m ez- 
zo. Chiufe il bicchiero in un vafj li vetro cilindrico , al* 
to un piede, e due pollici, e capace d< io IbSre, « 11 
once di acqua. Indi inclinando ut tantino il vafo cilindri- 
co , per mezzo di u i fifone, ne cavò fuori tant'aria, che 
l'acqua vi s'innalzò dentro un pollice e nvzz-) (opra al 
livello di quella, ch'era dentro la conca. Ciò preparato 
benché i vapori, che fi folleva.n dall'acqua bollente del 
bicchiero rifcaldaiT.-ro l'aria, ch'era nel v»fo cilindrico , pure 
nell'acqua del medefi.-no non (ì oftervò , Ce por» che un pie» 
cìolo abbaiamento . Ma dopo un minuto di temoo comin- 
ciò quell'acqua a fatire , di maniera che nello fpaz ; o d' un» 
ore la i all'altezza d'un pollice, e tre quarti; ed in tre oro 

* un quarto avanzò di tre linee ; in venti altre ore una 
linea e mezza, e finalmente in fediei altre ore montò l'acqua 
Un quarto di linea, ed a quel fegno fermoffi. 

Riferita qutfta efperienza difeorre il Signor Taglinì a 
queflo modo.* Secondo Hales l'clafticiia dell'aria fi diftrug- 
ge dall'attrazione degli aliti acidi, e fulfuri. Ma i vapori 
fon dotati della fori* repellente, e non g à attraente . Dun- 
que i vapori folle vati dall'acqua calda avrebbero{dovuto pi ut- 
torto accrescere , che diftruggere l'elamici à dell'aria: fio* 
chè l'acqua avrebbe dovuto abbauarfi , e non gii follevarfi 
dentro al vafo cilindrico- Duaquc non è vero, che l'aria, 
fi» rifiata > ma tramifehiandofi le fuc uartictlle con altre 
parti didiverfa fpecie, fi rendono le prime men elamiche, 

• più molli, e cedenti. 

Ma con buona pace del Taglinì, io non credo mai* 
the il Signor Hales fpiegherebbe le fu Mette fiditi dell' 
acqua per Pelafticità dell' aria diftouta da' fuoi vapori po- 
tendo piuttofto ^piegarle a quella maniera, fenza neppur ri- 
correre, come fa egli, all' ciclicità debilitata dell'aria, b 
noto the il calore dilata l'aria ,* è noto ancora che i* 
acqua ne imbeve molta, e che nel ribaldarli , e nel boi* 
lire la caccia fuori: finalmente è noto che i vapoii raf- 
freddandoli diminuifeono di mole . Ciò pollo l'aria ri matto 
nel vafo cilindrico, non può negarfi, eh' è un'aria dilata, 
ti dal calore dell'acqua bollente, e the contiene pozione 
di quei vapori , che durante 1' ritrazione dell'a'i« fi folle- 
vano dall'acque ftefta , la quale o niente o molta poV aria 
racchiude e cagione del fuo calore • Sicché andandoli 1' 
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acqua i V aria , ed i vapori tutti a raffreddarti , debbono V 
aria, tè i vapori nftngnerfi , d'acqua imbevere porzione 
dell' aria, e follevarfi per confeguenza dentro al vafo ci- 
lindrico. 

Non valgono dunque le oppofìzioni del Signor Taglini 
contro le fperienze del Signor Hales, e niente infievolirono 
il fuo fiftema . Piuttoflo da chi volcffc volgerlo in dubbio , 
potrebbe dirfi , che l'aria, che egli cava da' corpi , non è 
pienimente dimoftrato, fé tutta fi* ver' aria atmosferica, op« 
pure altro fluido elaftico (bmigliante air aria. Poiché febbr- 
ile fi ritrova dell' iltefle elafttcità , e della medefima gravità 
fpecifica ; ad cgni modo non pare poterli dire, che ne abbia 
veramente tutta 1* indole , e le proprietà , mancandole quella 
di poter fflTere daj;li animali «(pirata; perchè pofti varj ani- 
mali nell'aria prodotta da dive li corpi, fi è offervato, che 
tutti muoiono conftantemente in breviffimo tempo. Quando 
però quell'aria artificiale è mifchiata con qualche poco d' a- 
rià comune, non muojono cosi putto. Gli effetti dunque del- 
l' aria generata da' corpi fono in qualche maniera divertì da 
quelli dell'aria, che da noi fi refpira. 

Il Cavalier Newton nel lib. a. de'fuoi principi dimo- 
erà che fe le parti c'an fluido fi refpingono con forze pro- 
porzionali reciprocamente alle loro diftanze , compongono un 
fluido , la di cui denfuà è proporzionale al pefo comprimen- 
te, cioè a dire compongono un fluido, eh' è fomigliantc all' 
aria. Se dunque per comporli dalle parti dell'aria un fluido, 
che abbia una forza elaftica proporzionale alla fui denfuà , 
bifogna , che quelle parti fi refpmgono con forze reciproca* 
mente proporzionali alle loro diftanze , perchè non poffòno 
certe efa la rioni acqui (tare una tal forza repellente, e renderli 
per confeguenaa elaftiche al par dell' aria ? V aria , che re- 
spiriamo, non è aria pura, ma ripiena d'infinite diverfe efa- 
lrzioni . Eppure queft efalaxioni non Tempre diminuirono la 
fua elafticità, anzi talvolta l'aumentano. Sicché può accade- 
re che fi follevino da' corpi per mezzo della fermentazione, • 
del fuoco cfalazioai tali, che aumentando l' elafttcità dell'a- 
ria, facciano abbaffar l'acqua nella (torta, e nel recipiente 
delle rÌQ. 33 e 34 : fi .come poffono altre efalaziont diminuire 
la forza repellente delle particelle dell'aria, e farci veder fol- 
levata l'acqua ne'fuddetti vali Onde fenza ricorrere a nuo« 
va generaz one, e diftruztone d'aria fi f piegherebbero lefalite, 
e le difctfe dell'acqua offervate dal Signor Hales Nè reche- 
rebbe meraviglia che l'aria, che fi dice nuovamente genera- 
ta , non lafcia col tempo d' eflcr elaftica; Capendoli che un'a- 
ria piena d'cfalazioni fi mantiene appretto a poco coftante- 
snente dell' iftefl* elaftinti . 

Quella unica d (Scolii mi pare , che potrebbe taluno 
opporre alle fperienze del Signor Hales ; la quale non dee 
nemmeno ftimarfì di gran momento. Poiché è indubitate 
tra' Filici , che tutt'i corpi contcngOBO tra' loro pori difper-. 

fa 



Digitized by Google 



f , DELI ARIA. ' 

fa moli aru , la quale par mezzo della fermenti rione , dell» 
cffcrvefcenza e dell'ione del fuoco fe ne fprig.ona Il Si- 
gnor Boyle, sur., .d altri ne han ricanti dV v.rj corpi 
lina grao quantiià mettendogli dentro al voto. Il S.gnorHa- 
les non h» fatto altro, che ritrovar la maniera di aiifurare 
ouinta ne può eiafcua corpo cacciar fuori, o imbevere, ed af! 
forbire dentro di fe. Se poi quell'aria, che i corpi imbevo- 
no, fi confondi dentro di loro, e divenghi un corpo /labile e 
fiflb , qucfto , a dir vero, non fi ricava immediatamente dalla 
fperienze , ma è una congettura per altro ben fondata , feb. 
bene avrebbe bifogno di ulteriori prove , perche polene 
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CAPITOLO VII. 

Della Vegetatone > 

1« "T\ A noi pur troppo fi comprende che 
JL/ i noftri raziocini fatti intorno alla Mec- 
canica, che abbraccia varie opere della Natura, 
fon tutt' incerti , e dubbio fi : ed a ragione ci av- 
vila il Savio h che di rado noi 1* indoviniamo 
„ intorno alle cofe , che fono (opra la Terra, e 
„ che noi non di (copriamo le cofe ancora più 
„ facili, fe non a gran (tento, e fatica fn) La Sa- 
pienza cap. IX vetf» ió. Ci vien dato un efem- 
pio di quella gran verna dalla Natura vegetabi- 
le ; poiché per quanto le fu e produzioni fieno 
abbondanti, ed immenfe , e fì rinnovino ad ogni 
momento, e ci fi parino avanti gli occhi conti- 
nuamente, non ottante tutti quelli vantaggi, che 
dovrebbero fomminiltrarci del lume ,e delle co» 
gnizioni , noi tettiamo nfpetto alle fue operazioni 
vieppiù fempre allofcuro. 

2, I va fi delle piante fono così fot ti li , la loro 
tefTitura è si minuta , ed intrigata , che col Tufo 
ancora de* migliori microfeopj appena polliamo 
rinvenirne un piccioli (lìmo numero. Ma non dob- 
biamo per quello perderci d'animo, avendo noi 
delle buone ragioni di prender coraggio a far 
fempre delle nuove ricerche. Egli è vero, che 
non ci poftìam lufingare di giugner giammai fino 
a* primi principi delle cofe : ma ficcome da* pri- 
mi p. : flTi, the fi danno, c'incontriamo nelle me- 
raviglie, ellendo cutto qui formato compitamen- 
te, e con bellezza, e con perfezione ; così non 
dobbiamo noi difperare del buon fucceflfo delle 
noltre fatiche, animati dall' afpettativa di veder- 
le ricompenfate dalle feoperte , che ci recheran- 
no 

C«i> iifdeHt Mmèmm» qvé in terra [unt , & qua in Jrt» 
ftiàlufunt % tmtntmus cum labori . 
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no foddiffazione , e piacere • E nel cafo ancora , che 
fotfimo fenza quella fperanza , almeno fi amo cer- 
ti di eterei tare con tutto il gufto lo Spirito , e di 
veder Tempre con nuovo piacere le opere ftupen- 
de ufeite dalla mano dell'Onnipotente , lo che fervo 
per rifvegliarci a riconoscerla , ammirarla , ed 
adorarla y efércizio il più nobile , ed il più de- 
gno dell' umano intelletto . Or non replicherò 
ciò J che ho detto circa la vegetazione , ma fi 
capirà facilmente , che ìe eofe feguenti danno 
appoggiate > e fondate fulle precedenti , c pari- 
mente full* fufseguenti fperienze . 

Noi fappiamo per raetzo dell' Analifi chi- 
mica de* Vegetabili » che fon quelli comporti di 
folfo, di fai volatile, d' acqua, di terra , e d' 
aria. Quelli quattro primi principi operano gli 
uni fopra degli altri in virtù d'una forza gagliar- 
da di reciproca attrazione: e Paria, che 10 con- 
fiderò, per quinto principio , è dotata di quefta 
fletta forza d attrazione , allor quando fi trova in 
uno flato fiiTo ; ma fubito che muta di (lato , 
efercita una forza contraria; perchè da quel pun- 
to rifpinge con forza fupcriore 1 tutte le forre co^ 
nofciute . Dunque nella Natura tutto fuccede 

rr la combinazione di quelli cinque principi, per 
loro azione, e riazione reciproca * 
4. Le particelle attive dell' aria fervono a dar 
l'ultima mano per perfezionare il rairabil lavoro 
della vegetazione. Contribuiscono quelle per la lo- 
to elafticità, che s'ingrandifcano le parti, che fon 
atte ad allungarli , e diftenderfì , predando loro per 
quell'azione un grand'ajuto. Rinvigoriscono ancora 
quelle, e ravvivano l'umor nutritivo ^ e mifchiandofi 
cogli altri principi , che attraggono , e rimetto- 
no in moto, fanno nateere un calore gentile , 
ed un movimento ben proDorzionato , che da a 
poco a poco la forma alle particelle del fu^o 
nutritivo , e le riduce finalmente in particelle 
uh ) Quali fa d' uopo, che fieno per la nutriz'o- 

ne. 
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ne . 11 Imperocché un nutrimento tenero , ed 
„ umido viene facilmente da un calor mite, e 
„ da un moto temperato uifpofto a cambiar di 
„ forma, e di ttfficura : il moto inteftino riu- 
„ nifee le particelle omogenee, e fepara V etero- 
„ genee.(o) Newton Ott. Qu. $t. 

5. La fomma degli effetti della forza attratti- 
va di quelli principi , che alternativamente fra 
di loro operano uno Copra dell' altro , è nella 
nutrizione luperiore alla fomma degli effetti della 
Jor forza repulfiva . Ed in tal maniera " unio- 
ne di quelli principi diventa tempre più intima, 
c (Iretta, di modo che giungono al legno di for- 
mare delle particelle di tal confidenza, capaciffi- 
ma a renderle vifcofe, e proprie alla nutrizione* 
Parimente da quefle particelle fi compone la fu- 
{lanza de' vegetabili, e fi formano le parti più 
folide de* medcfimi , dopo aver lafciato fparire 
con maggior, o minor prontezza il veicolo ac* 
quofo , fecondo i differenti gradi dell'attaccamen- 
to , che prendono fra di loro quelli principi , che 
fi unifeono infieme. 

6. Ma quando quefle particelle acquofe s' in- 
tromettono di nuovo in quelli principi > e gli 
difunifeono, la lor forza repulfiva diventa allora 
più grande , che la lor forza attrattiva , e da 
quel momento in tutto e per tutto fi feioglie, e 
fi perde P union delle parti ; di maniera che di- 
sfacendoti la tefOtura de' vegetabili , ritornano 
quelli a'primi loro principi , ed in confeguenza fon 
capaci di diventare altra cofa da quello eh 1 era- 
no, e di ricomparire in una forma affatto di- 
veda . O Provvidenza ammirabile ! che ren- 
de inefaulli i tefori della natura , e quelli par- 
ticolarmente da lei desinati al mantenimento 

delle 

\cì) hi ne quoque fit ri poti fi, ut partts snimalium , & pianta- 
rumfusf /ingularun format 'on ervtnt y & nutrinttntum in fuam 
tujulqut ipfmrum (imilituiinem eonvtrtant ; malti nìmtrum (2P 
burnii» nu tri Menta facile <mmut*nf texttatam fuam par lamt 
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delle fue produzioni . Poiché altro non vi vuole 
per rinnovargli , fé non che ricevano una piccio- 
la alterazione nella forma, e nella te (lì tura delle 
loro parti . 

7. Si trovano ne* Vegetabili i principi fra loro 
uniti, e proporzionati a dare a quegli tutta la 
maggior perfezione . Generalmente parlando fi 
trova maggior quantità d 1 olio nelle parti de* Ve- 
getabili , le quali fono più lavorate , e raffi- 
nate ; come appunto fono i loro lem i , cioè a 
dire , vi fi trova maggior copia di fulfo,cd aria, 
fìccome apparifee dalle Spericnze LV. LVII.,e 
LVIII. Così vediamo noi , che i femi conte- 
nendo l'embrione del vegetabile , debbono altresì 
contener de 1 principi capaci di fargli refiftere alla 
putrefazione , ed altrettanto efficaci a dar loro 
ajuto a germogliare , ed a vegetare . V odor 
grato de' fiori , ed il fapore gultofo de 1 frutti e' 
infegna , che parimente contengono una gran 
quantità d' olio molto fottile , ed efaltato \ e 
quell'olio fenza dubbio contiene ancora c molt' 
aria , e molto folto . 

8. L'olio è un eccellente prefervativo contro 
il freddo . E gli alberi Settentrionali molto ne 
hanno nel loro fugo nutritizio: e per cagione 
ancora delP olio fi mantengono le foglie in quel- 
le piante, che fempre verdeggiano. 

9. Ma le piante , che fono d* una teflìtura 
più gracile, e meno durevole, hanno in fe mag- 
gior quantità di fale , e d' acqua, de' quali prin- 
cipi T attrazione è meno efficace di quella dell' 
aria, e del folfo; onde ne nafee, che tali piante 
pofTono meno refiltere al freddo , che fa loro 
maggior impreflìon* nella Primavera, che nel!' 
Autunno. Imperocché nella Ragione di Prima- 
vera fono molto più pregne di fale , ed acqua ; 
mentre la quantità dell'olio crefee poi a mifura, 
che fi avanzano col tempo a maturarfi , e per* 
fezionarfi , 

10 Tut- 
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io. Tutto quello ci porta a confiderare , che per 
far giugnere i Vegetabili, ed in particolare i gra- 
ni, ed ! frutti a maturarli, la Natura fopra ogni 
altra cofa e occupata ad unire infieme colla più 
efatta proporzione i principi più nobili , c più 
operativi del folfo, e dell' aria , che formano i" 
olio, in cui, per quanto venga aflbttigliato , C\ 
trova tempre della terra $ e del fale. 

il. Quanto più il maturar de' vegetabili fi per- 
feziona, altrettanto quedi nobili principi fra di 
Joro Erettamente 0 unifeono . Così i vini del 
Reno * che nafeono in un clima Settentrionale, 
racchiudono nel loro tartaro ( Sperienza LXXIII) 
maggior aria, e maggior folto , che i vini ga- 
gliardi de' Paefi caldi * e Meridionali , ne' quali 
vini quelli tali principi fono più tenacemente 
attaccati . E ciò fpecialmente fi vede nel vino di 
Madera , in cui fono a tal fegno fidati , che 
queir idefio grado di calore , che baderebbe a 
far guadare ogni altra forte di vino , è neceflfa- 
rio , perchè quedo fi mantenga fano , e lì a più 
gagliardo, e potente < Per la mede (ima ragione 
i piccioli vini di Francia, didillandofi , fono più 
fpiritofi, che i vini gagliardi di Spagna* 

12. Ma quando poi la parte cruda, ed acquo- 
fa del nutrimento è in troppa quantità in con- 
fronto a quella, che contiene altri principi; co- 
me per efempio, quando la pianta lulTureggia 
troppo , o che le radici fono troppo profon- 
damente piantate, o che relia la pianta troppo 
a bacìo, o che la date è troppo umida, e fred- 
da ; in tal cafo non fa frutti , e fe taluno ne fa, 
è cr udiccio , verde , ed acquata-, e non acqui- 
la mai quella maturità , che gli avrebbe dato, 
una miglior proporzione di principi. 

Igi Quindi , le noi ci vogliamo riflettere, ve- 
diamo, che l'Autore della Natura ha ripartito 
ne 1 vegetabili , come in tutti gli altri corpi , la 
proporzion di tutti quelli principi , quanta fe ne 

ti» 
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richiedeva, per fargli arrivare al fine, cheG era 
propofto, ed a cui gli avea deftinati . 

14. Dair anzidette ofTervanoni , e fperienze 
vien dimoftrato, che le foghe danno un gramiif- 
fimo ajuto alla vegetazion delle Piante . Poiché 
fervono , per dir così , come tante trombe , per foU 
levar le particelle nutritive, e per far le giunge- 
re fino alla sfera d'attrazione del fruito, il qua- 
le è fornito d* organi proprj a Occhiare, ed at- 
trarre un tal nutrimento; nel modo (k(To che i 
teneri animali hanno gli organi per un firn il fine 
difpolti. Inoltre quefte foglie fanno molti altri 
benefici alle piante ; perchè la Natura egualmente 
prcvida ne* mezzi, che feconda nell' efeguirgli fa 
• meraviglia fervirfi degli liromenti mede fi mi, 
ordinandogli a molti fini diverfi . Ella ha polio 
nelle fogl e i condotti efcietori de 1 vegetabili ; di 
modo che queftì fcparano , c fpwgon fuori P u- 
roore acquofo, e foverchio, che fe a lungo fi 
trattene (Te , fi corromperebbe ne 1 vafi, e rechtreb- 
be del danno alla Pianta; mentre dall' altra par- 
te fatta quefta feparazione, fi nunifeono più fa- 
cilmente le particelle nutritive, perchè fi trovano 
1* una più accollo all'altra. Si può ben credere, 
che una parte di quefta materia nutritiva s'infw 
nua ne' vegetabili per le foglie, giacché attrag- 
gono in gran copia la pioggia, e la rugiada, che 
contengono del Tale, e del folfo; perchè l'aria è 
piena di particelle fulfuree, ed acide; le quali 
quando fono in quantità ecceflìva , cagionano 
per la loro azione , e reazione coli' aria elaliica 
quel caldo , par che tolga il refpiro , e che per lo più 
precede i tuoni , e le tempefte ; onde fi pub dir 
francamente, che da quello radunamento, che fi 
fa fempre nuovo d'aria, di folfo, e di ferito a- 
odo , grandi (Timo vantaggio ne ricava la vegeta- 
zione. Le particelle, di cui s'impregnano le fo- 
glie, non v'ha dubbio, che fono 1 materiali, da 
quali vengon formaci i principi più fornii , e 
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più raffinati de' vegetabili . Perchè l'aria, eh 1 è 
un fluido fottiliffimo, molto più atto riefee a fa,r 
sì, che fi radunino, e fi preparino i principi 
più fenlihili de* vegetabili , di quello, che non 
fa l'acqua, eh' è un fluido più grotto, c eh' è 
la parte oziofa dell'umor nutritivo. Per la fteffa 
ragione è da crederti, che i principj più raffinati, 
e più attivi degli animali fi preparono parimen- 
te nelT aria , c che pafTando poi pe' polmoni 
giungono a penetrare nel fangue. 

15. Non vi ha dubbio, che le foglie abbon- 
dino di particelle fulfuree $ ed aeree, mentre fi 
vede,che dalla loro eflremità trafuga fuori certa m ite- 
na, eh' ha del foifo i e da que.le mi nu; , ifime particel- 
le di lolfo, egualmente che da quella fottìi pol- 
vere, che rta ne' fiori, forman le pecchie le lor 
fiale di cera, la quale appunto per quello facil- 
mente piglia fuoco, ed abbrucia » per aver in 
fe molto lolfo, 

16. Or pollìam dunque con ragione pervader- 
ci di quello, che per tanto tempo fi è fin qw 
dubitato, cioè, che le foglie fanno V officio ne' 
vegetabili, che i polmoni negli Animali. Ma 
ficcarne le Piante non anno gli organi di dilata- 
zione, e di contrazione del petto, così molta 
meno refpirano degli Animali ; e la loro ilpirazio- 
ne, e refpirazione unicamente proviene dall'al- 
ternativa del caldo, e del freddo, cioè a dire 
del caldo al freddo per Ispirazione, e dal fred- 
dò al caldo per relpirare; ed è molto credibile, 
che le Piante, che fono più fugofe, s'imbevano 
per qur fli mezzi di maggior nutrimento d' aria , 
che le Piante più umoroie , ed infipide. La vite 
per efempio, come dalla Sperienza HI vediamo, 
trafpira mena , che il Melo e febbene la vite 
attrae per le radici dalla terra minor nutrimento 
d' acqua , n' attrae però nella notte moltiiTimo 
dall' aiia, e più d'ogni altra Pianta, che riceva 
per le radici del nutrimento d'acqua in gran, 

co- 
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copia. E per quanto vediamo , quella è la ragio- 
ne, per cui ne'Paefi caldi le Piante anno maggior 
quantità di principi lottili , ed aromatici , che 
le Piantede' Paefi Settentrionali ; cioè a dire , perchè 
quelle s'imbevono di maggior rugiada, che que- 
lle « Quella congettura, che fembra ragionevole , 
e guitta, ci lom mini lira un' altra prova, per 
i piegare il come, ed il perché gli Alberi podi 
troppo abbacÌQ , o che troppo Juffureggiano , 
non fanno frutto ; perchè eflTendo in quelto cafo 
impregnati da molta copia d' umore, non hanno 
poi tanta fona d 1 attrarre quella rugiada be- 
nefica , 

17. Siccome il fapore fquifìto de' frutti, e l 1 
odor grato de' fiori provengono da quelli principi 
ben alTottigliati dell'aria; così è molto naturale 
il peri (are , che i vaghi colori di quelli fiori dal- 
la IfeflTa cagione dipendono; vedendoli dall'altra 
parte, che i terreni fecchi molto più contribuì* 
icono allo fcheno de 1 varj colori de' fiori, che i 
terreni umidi, da 1 quali ricevono maggior nutri- 
mento d' acqua . 

18. Vi contribuire ancora la luce colTazione, 
che fa fopra la larga fuperficie delle foglie , e 
de' fiori, e con quella libertà, con cui le penetra 
per ogni parte . Quella parimente ferve a nobili- 
tare il principio de* vegetabili ; perchè con ra- 
gione il Cavalier Newton ei dice „ . Non può) 
„ forfi fuccedere una trasformazione reciproca 
5 , fra i corpi groflì , e la luce ì Ed i corpi non 
„ poflono elfi ricevere una gran parte della loro 
„ attività dalle particelle della luce, ch'entrano 
„ nella lor compofitione ? Perchè è cofa molto 

conforme al corfo della Natura , che par , cheli 
„ compiaccia di trasformarli , che i corpi fi tra- 
„ i mutino in luce, ed in corpi la luce, (p) 
„ Ottica Quifl.30. s R ESPE- 



(pj Ut co-por a rranfmuterttur in lumtn % & lumin in e9fp9ta 4 
vatdc témiium fngrutns *fl nstur* ordini, & iasioni ; q*S in i- 
fliufModt coTìvtr/ionikui qunjt dtltiia i vidituf • 
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ESPERIENZA CXXII. 

1. /^\ Uefla efperienza nella prima edizione 
Vs^/ di quefta opra è rapportata , come io 

l'aveva allora infìitmta, con troppa 
poca efatte?za per poterne dedurre la confeguen- 
za , che adeflfo può molto ragionevolmente de- 
durfene , cioè, che le Piante attraggono dell'aria 
eiaiìica tanto per lo ftelo, che per le foglie ; 
poiché io T ho dopo con molta maggior attenzio- 
ne , e diligenza replicata, ficcomc può ognuno 
vedere dal racconto, che ne fai 5 . Piantai dun- 
que a dì 29 di Giugno in una catinella di vetro 
piena di terra una pianta di menta corredata di 
molte radici, e velandovi dell'acqua, quanta 
potè nella catinella capirne, la ricoperò* , come 
nelia fig.^, con un recipiente di vetro zzaa y 
e per me7xo di un fifone feci falir l'acqua fino 
al fegno notato a a . Nell'iddio tempo collocai 
dell' illelfa maniera fotto un altro recipiente fi- 
mile ed uguale al primo un* altra citmella li- 
mile ancora alla prima, e piena di terra ed ac- 
qua , ma fenza niifuna punta . La capaciti dì 
ciafeuno di quelli vafi , mifurata dalla fuperficie 
dell'acqua a a % era di 49 pollici cubici. 

2. In capo ad un mele ritrovai, che la men- 
ta aveva cacciato molti lottili ramicelli , e mol- 
te fila di radici, ufeite da 1 nodi, ch'erano fopra 
all'acqua; del che io argomento, che ne fofìTe 
probabilmente cagione l'umido grande, che cir- 
condava la Pianta • Delle frondi attaccate al 
sanno vecchio in queflo primo mefc ne fecce» 
la metài ma il gambo, e le frondi de' nuovi 
rampolli fi mantennero per la maggior parte • 
del fulTegj^nte inverno vegete , e verdi , 

3. L'acqua fotto i due vafi di vetro %zaa C\ 
alzaia, ed abbaffava per la varietà forfè del peto 
dell'atmosfera, oppure per la dilatazione , e con* 

tra- 
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trazione alternativa deli' aria , luperitre al Pegno 
aa. Ma oltre a quello l'acqua del vaio, che ri- 
copriva la menta, fi alzò tanto (opra di aa, e 
canto (opra ancora alla iuperrkie dell'acqua dell 1 
altro vaio, cl\e facendo il calcolo ritrovai, che 
dell'aria contenuta nel primo vafo doveva necef- 
fanamente eflerne la fettima parte rifiata o da 1 
vapori, che fi lollevavano dalla Pianta, o dalla 
Pianta iteffa , che la fucchiava . Ma in qualun- 
que maniera avvenirle, é certo che qudt' aria 
fu afiorbita tutta ne 1 primi due o tre mefi dell* 
diate; né mai appretto ne fu aflorbita dell'altra* 

4. All'entrar d'Aprile nell'anno appretto le- 
vai la menta veccha ; ed in fuo luogo ne poti 
un'altra ncll' iftefs' aria , per vedere, fe ne av- 
rebbe attorbito , Ma quella nuova menta comin- 
ciò fubito a languire, ed in capo a cinque o lei 
giorni feccortì : laddove un' altra pianta Cimile ri- 
coperta dall'altro vafo, che conteneva dell' aria 
da nove mefi racchmfavi, vegetò per lo fpazio 
d' un mefe , che vale a dire ¥ jftelfo tempo a 
proporzione , che. aveva nell'aria frefea vegetato 
la prima; poiché ritrovai, che una pianta gio- 
vine , e tenera ncll' ifteflfa maniera rinferrata al 
mefe d'Aprile non vegetò sì lungamente, che 
un' altra piò formata, e rocn giovine , che fi rac- 
chiufe al mefe di Giugno, 

t. Rinferrai nell' iltefTo modo altre piante fi- 
mi!, alle prime nell'aria eftratta per mezzo del- 
la dillillazione dal tartaro , e nell' aria cavata 
ancora per via della diftillazione dal carbone fof- 
fìle di Newcajìle . Ma così le prime , come le 
feconde in brevittimo tempo feccarono . Un' altra 
pianta però fimilc alle precedenti rinferrata per 
fei, o fette fettimane in un vafo, che contene- 
va tre piote d'aria; della quale la quarta parte 
era (lata per via della diftillazione eftratta dal 
dente di un bue , non lafciò di crefeere da circa 
due pollici nell' altezza, e di cacciare lateral- 
mente varie frondi verdi, R 2 6. Ve- 
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6, Vedendo , che le piante non potevano ve- 
getare in quell'aria da più roefi contaminata dalia 
menta, che io vi aveva il dì io di Giugno rac- 
chiufa ; in luogo della pianta vi pofi dei zolfo 
polverizzato, c della limatura di /erro mifchiati 
infìeme , ed inumiditi con un poco d' acqua ; « 
ritrovai , che attor buono 4 pollici cubici ri' a- 
ria . 

ESPERIENZA CXXIII. 

I. P) Er ritrovar la manieri , come crefeono , 
1 e fi allungano i teneri rarmcelli degli al- 
beri , mi venne in mente di- ficcare nella verga 
* .5 fpilK t ,2,3 ,4, s , dittanti l'uno dall'altro un 
' quarto di poli., i quali penetrando tutta la grof- 
fezza della verga, un quarto di poi), aiicora u- 
fcivano fuori dall'altra parte. Ricurvai fulla ver- 
ga medefimi i capi di quefti fpilli,e ftrettamen- 
te ve gli legai intorno con un filo incerato. Poi 
con certo colore comporto di minio, ed olio ne 
tinfi le cinque punte; e nel tempo > che dalla 
vite cominciano nella primavera a fpuntarc i primi 
rampolli, punfi in una medefìma volta colle cin- 
que punte de* fuddetti fpilli il tenero (armento 
Hfoa. tk in tfqpo\ indi appoggiando in 0 la punta 
più bafla, punfi nell'iftefla maniera in »m/i, e fi- 
nalmente in h ; talmente che il farmento era 
in tutta la fua lunghezza fegnato , e divifo da 
tanti punti colorati, ed in confeguenza vifibilif- 
fitni, che avevano di diftanza P uno dall' altro un 
quarto di pollice . 

2. La figura 43 rapprefenta le giufte proporzio- . 
ni di quello tralcio oflcrvato nel fufìTeguentc Set- 
tembre , quando già era interamente crefeiuto . 
Per maggior chiarezza ho notato nelle due figu- 
re 42 , e 43 colf' iilefle lettere tutt' i punti cor- 
rifpondenti . 

3. La diftanza da t a / aumentò meno 

della 
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delia feflantefima parte d' un pollice . Quella da 
f\q fi trovò cresciuta di una vigefimafelta parte. 
Quella da q a p di tre ottavi , e di tre ottavi 
ancora la dilìanza da p a o . Quella da o a n tre 
quinti; da n a m , nove decimi*, da m a / un pol- 
lice , e un decimo ; da l a / un pollice , e tre 
decimi \ e da i a h finalmente tre poli. 

4. OfTerviarao dunque in quefta fperienza, 
che la lunghezza del tralcio fino al primo nodo 
r non crebbe fe non pochi Aimo ; perchè quefta 
prima parte era già indurita , ed arrivata 
quafi all'intero fuo accrcfcimento , quando io la 
punfi . L'altra feguente, che feparava i due no- 
di r , e n , come più tenera, li allungò un poc3 
più ; e la terza comprefa tra » e k , che noa 
aveva di lunghezza , fe non i. di poli. , crebbe 

fino a tre pollici e meno . Ma 1' intervallo tra 
I e ch'era la parte più giovine, e più tenera 
del farmento, non avendo di lunghezza più di 
i- di poli, nel tempo, che ricevè la puntura, ne 

acquiftò coli' intero fuo accrefeimento tre pollici* 
5. Si può qui notare la cura f pedale, che ha 
la Natura di quefti teneri rarnicelli ; che per 
apprettar loro una grande abbondanza di materia 
nutritiva, fa nafeere per tutta la loro lunghezza 
var; bottoni di frondi ; le quali faccetti v amen te 
Sviluppandoli nel primo anno , fervono , come 
tante potenze per elevare copiofamente in vari 
luoghi il fugo alimentizio, ed accelerare così 1' 
cftenfione de' rami , che crei cono. 

6*. Nè quefta provvidenza della Natura è fola- 
mente per gli alberi, ma pel grano ancora, pel 
fieno , e per tutte le fpecic delle canne ; veden- 
dofi ad ogni nodo quelle foglie conducitrici del 
nutrimento molto tempo avanti , che fìa fpunta- 
to il germoglio: e come lo itelo di quello nuovo 
germoglio, quando nafee , è molto gracile, e de- 
licato , e potrebbe tropoo prefto feccare,o rom- 
pcrfWacilmence , la Natura ha riparato ancora 
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a qucfH due inconvenienti , col vertuta di una 
buona guaina , che lo foftiene , c lo conferva 
in quello flato di pieghevolezza, che tanto gli 
è necefiario per arrivare al perfetto fuo accre- 
feimento. 

7. NcIPirtefTa maniera, che fegnai cogli fpil- 
li la vite, ho fegnato ancora nella ftagione con- 
venevole gli Sparagi giovini , i Giraloli , ed i 
teneri rampolli di Caprifoglio j e Tempre la (ca- 
la della loro eftenfionc lì è ritrovata molto ine* 
gua'e ; effenJofi notabilmente più allungate le 
parti più tenere. La parte bianca degli Sparagi , 
eh' era dentro al terreno , le di cui fibre fon 
dure, ed incordate in paragone di quelle della 
verde , non crebbe fe non pochtflìmo . Ma la 
verde, che quando fu da me legnata, fi trova- 
va circa quattro pollici fuor del terreno , lì 
alluri ò da un quarto di pollice fino ad un pie- 
de; e da un quarto di pollice ad un quarto di 
piece nella maflima fua eltenfione fi allungò il 
Gira fole . 

8. Da quefte fperienze è manifcfto , che ogni 
bottone divien rampollo per una graduata dila- 
tazione, e per una efrenfione continua di ciafeu- 
na delle fue parti ; poiché i nodi del rampollo 
fono nel bottone I' uno ali* altro cflremamente 
vicini j ficcomc pub dipintamente vederli nella 
gemma della vite, o del fico fpaccata in due. 
Dunque ogni parte fi eftende per gradi , fintanto 
che riceva V intero fuo accrefeimento . Ed è fa- 
cile a concepirli , come i vufi capillari allungan- 
do»* tanto , fi confavano ciò non ottante cavi ; 
elfendo noto dall' efperienza , eh: un cannello di 
vetro diftefo , ed allungato, finché divenga rotti- 
le , quali come un capello , non lafcia non per 
tanto di conferire la fua cavita. 

9 Tutto P accrefeimento del tralcio fino al 
primo nodo r è molto poco in paragone dell* 
accrefeimento delle altre parti . Quello avviene , 
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perchè effendo le frondi ancora molto picciole , c 
la ltagione affai frefea, quando comincia a (pun- 
tare , non può fai irvi fe non picciola copia di 
fugo nutritivo; onde non crefee ie non lenta- 
mente ,* e le fue fibre troftso dure divengono 
pn.ma , che abbiano acquetata una lunghezza 
confiderabtlc . Ma la parte del tralcio , eh 1 è 
tra il pnmo, ed il fecondo nodo , venendo in una 
Cagione più avanzara , in cui fon più Sviluppa- 
te ie foglie, fi attrae una copia maggiore di nu- 
trimento, per cui fi al unga più della prima: la 
terza fi allunga più della ieconda ; e la quarta 
più della terza per Tifteffa ragione . In fomma 
le ultime a pa tere credono in tempi uguali 
fempre più delle pi ime. 

io. Quanto più la flagione è umida, altret- 
tanto per T ordinario più fi allungano, e s' in- 
graffano tutte le piante *, perchè allora le parti 
tenere , e pieghevoli più lungamente confervano 
quella lor qualità : laddove in una ftagione a'cmt- 
ta le fibre fi feccano, e s' indunfeono molto più 
pretto. Il freddo ancora , che fopravviene nelle 
notti d'Autunno, fuole impedire , e ritardare il 
loro accrefeimento. Io ho un tralcio nato da ua 
anno, di 14 piedi lungo , il quale ha 39 inter- 
valli tutti apprelfo a poco dell' ilielfa lunghezza, 
e:cetto alcuni de' primi , e degli ultimi . Per que- 
lla medefima ragione dell'umido le fave, e va- 
rie altre piante , che (tanno continuamente ab- 
bacb , crefeono ad altezze alle volte efiraordi- 
narie ; perchè le loro parti confervano più lun- 
go tempo quella mollezza , e quella pieghevo- 
lezza nccefTaria all'eltenfione . Ma il troppo grand* 
umido della fiatone fuole per lo più effere ac- 
compagnato dalla ftcrilità; e nells viti fi offer- 
va , che i tralci molto lunghi non portano 
frutto. 

11. Quefta fperienza , la quale ci dimoflra, come 
crefeono i polloni degli alberi , conferma ancora il 
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i Linimento di Bore Ili nel (uo Trattato de motu 
Anhnalium Pan. Il cap. 13 , dove dice , che i 
„ teneri rampolli crefeono, e fi cflendono , come 

la cera molle, per l'efpanfione dell* umido nel- 
„ la midolla fpugnofa; e che quello umido , che 

fi dilata, non ritorna mai indietro, perché vie- 
„ ne attratto dalla qualità fpugnofa della midol- 
„ la; la quale bada da fé fola ad attrarlo , e 
„ ritenerlo, fenza che vi fia bifogno di valvule 
„ per arrecarlo . La quate opinione è molto 
probabile; perchè le particelle dell' acqua, che 
fono potentemente attratte dalle fibre della mi- 
dolla, e che per confeguenza vi fi attaccano te- 
nacemente , par , che debbano neceflfariamente 
{offri re della dilìenfione, prima di poter efferne 
dal calore del fole (laccate. Onde tutta la maf- 
ia delle fibre fpugnofe , che compongono la mi- 
dolla , è forza , che fi dilati , e fi eiknda in 
lunghezza . Anzi per meglio far fervire la mi- 
dolla a quello fine, la Natura in quafì tutti i 
rami ha pollo un forte tramezzo ad ogni nodo, 
che ferve non folamente d' oracolo per ritene- 
re l'illeiTa midolla, e di punto d'appoggio per 
efercitar la fua forza ; mi per impedire ancora, 
che l'umor nutritivo non fi ritiri, e per aiuta- 
re a far nafeere i rami , le frondi , e finalmente 
ì frutti. 

12. Si dirà forfè che una fuftanza fpugnofa, 
che fi dilata per ogni parte , dee piuttofto , che 
un ramo lungo, produrre qualche cofa , che ton- 
deggi , come farebbe un pomo . Ma querta dif- 
ficolta fvanifee fubito, quando fi confiderà che 
olty-e a* tramezzi , che fi trovano ad ogni no- . 
do, vi fono ancora parecchi diaframmi vicinif- 
fimi gli uni agli altri ; i quali traverfando la 
midolla, P impedifeono di troppo dilatarfi late- 
ralmente . Quello può molto diftintamente of- 
fervarfi nella midolla de' rami teneri del Noc- 
Ciuolo, ed in quelli incora del Giratole , e di 

va- 



Digitized by G 



DELLA VEGETAZIONE. t6$ 
varie altre piante, in cui fcccandorì la midolla 
fi Tendono quefti diaframmi vifibiiiflimi ; per- 
chè quando è frefea , e pregna di nutrimento , 
e di fugo, non fi diftinguono fempre . E' (iato 
offervato di più, che nelle parti fteflc della mi- 
dolla , compolte di vescichette fufTìaen temente 
grolle per poterli ben diftinguere , fonoqueftc vesci- 
chette formate di fibre , coricate per 1' ordina- 
rio orizzontalmente, la qual Situazione più atre 
]e rende a poter refiftere alla forza dell' eften- 
fione laterale . 

13. Simile a quello è f artifìcio , di cui la 
Narura fi ferve nel far crefeere le penne degli 
uccelli ; potendoti evidentemente oftervare nelle 
penne maeftre dell 1 aia ; nelle quali la parte di 
fopra, eh* è più fottilc , crefee , e fi eftende per 
mezzo di una midolla fpugnofa> che la riem- 
pie; ma la parte forata, per cui fi attacca all' 
aia , non fi di (le ride , fe non per mezzo di 
una ferie di vefcichette, che mentre fon piene 
d'umido, aumentano il cannello della penna,' e 
lo confervano nello fiato di pieghevolezza, e di 
morbidezza, eh' t necelTario a farlo crefeere . Ma 
arrivato eh' è all'intero fuo accrefeimento , que- 
lle vescichette fi feccarro ^ ed allora fi può ma- 
rutenamente difeernere , come m ognuna di loro 
fono ambedue le firemità rifirette da un dia- 
framma, o fia sfintere, che mentre impedifee 1* 
efienfione laterale , favorifee la longitudinale . E 
ficcome nelle penne quefia midolla , o per me* 
glio dire quefte vefeichette divengono inutili , 
quando il cannello è finito di crefeere ; così an- 
cora la midolla degli alberi , la quale mentre 
che il ramo crefee , è fempre piena di fugo , e di 
umido, e che per mezzo di quello umido man- 
tiene le fibre pieghevoli , e colla forza , che ha 
di faceti i are , e di dilatarti, le aiuta a (Venderli , 
ed ingroffarfi; quella midolla appena, che il ra- 
mo ha finito dopo l'anno di crefeere , comincia 
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appoco appoco a leccarli , c li mantiene Tempre 
fecca, colle Tue vefcichette vote fempre di umo- 
re . Ma la Natura provvida conferva però nella 
parte più interna del bottone per Tanno feguen- 
te una porzione di midolla fugofa , e cenerà. 

14. Coli' iliefTo meccamfmo crefeono lenza 
dubbio le otta degli animali : ogni parte, che 
non è ancora indurita, ed offificata, fi aumenta 
per gradi . Ma come i moti delle articolazioni 
non permettono, che le {fremita delle olla fieno 
molli , e pieghevoli come le parti de* vegetabili , 
la Natura le ha provvedute di una certa materia 
giurinola , che mentre conferva la qualità di po- 
terli difendere, permette all'animale di crefeere ; 
ma quando poi va a convertirli in ofTo , glie l' 
impedifee y ficcome me ne fono dalla ieguente 
fperienza accertato ■ 

15. Prefi un galletto non ancora crefeiuto , che 
per metà, e con una punta molto acuta di fer- 
ro gli punfì in due luoghi, mezzo pollice l'uno 
dall'altro dittante, l 01T0 della gamba, il quale 
non era lungo più di due pollici , forando la 
membrana fquamofa , che ricopre la gamba (Uffa. 
Due meli dopo ammazzai i! galletto , ed avendo feo- 
perto 1' oflb , ofTcrvai le oleure ve(*igia delle due 
pungiture , che avevano tra loro rilieffa diltanzadi 
mezzo pollice y di maniera che quella parte 
dell' odo non fi era niente allungata , dacché la 
punfì , febbene nel T illeiTo intervallo di tempo 
tutto l'offo crebbe di diù d'un pollice ; e P ac- 
crefeimento fi fece all' eltremita fuperiore , in 
cui è più abbondante la materia molle, e gluti- 
nofa , nel luogo propriamente della giuntura, o 
finfifi del capo col corpo dell' ofTo. 

16. E ficcome le fibre delle ofTa fi allungano, 
e s' ingroflTano per mezzo della materia nutritiva, 
che la Natura lor fomminiftra fugofa, e, molle ; 
così ancora è credibile, che dell' ifteffa maniera 
fi dilatano, e fi emendano tutte le altre fibre 
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membranofe , mufcolole , nervolc , cartilaginofe , 
e vafculolc del corpo animale; onde può dirli , 
che t animale per quello rifletto vegeti , come li 
pianta . È fommamcnte importa , che il nutri- 
mento deii' animale giovine fia proprio a quefta 
opra di vegetazione, e di accrefciincnto , foprat- 
tutro per formargli una complcflìone rebufta, e 
valida ; poiché fc nella prima età dell' animale 
fi trova la Natura fprovvifta de' materiali propri, 
c neceffarj a quella opra, molto deboli faranno i 
fili della fua vita /Il che troppo fpelfo fi verifi- 
ca ne' figliuoli , mentre crefeono , quando -per V 
eccello de' liquori fpiritofi fi alterano, e corrom- 
pono la materia nutritiva, desinata a dilatare, e 
dilìendere tutte le loro fibre . ; • 

17. Le precedenti fperienze ci dimoftrano che 
le fibre longitudinali, ed i vafi, per cui fi con- 
duce l'umor nutritivo nella fuftanza legnofa de- 
gli alberi, crefeono il primo anno in lunghezza 
per V tftenfione di ciafeuna delle loro parti : c 
ficcomc la Natura nelle ftefTe produzioni fi fer- 
ve di mezzi Ornili , o poco tra loro diverfi , pof- 
fiamo molto ragionevolmente congetturare , che 
le tuniche legnofe del fecondo , terzo, quarto an- 
no, ce. non fi formano dalla fola dilatazione 
orizzontale de' vafi , ma dall' eflenfione piuttofto 
delle fibre longitudinali , e de' vafi , ch'efeono 
dal legno dell' anno avanti , con i quali vafi 
confervano fempre una libera comunicazione. Le 
offervazioni , che odi' Efp. XLVI. ( fig. jo ) ho 
fatte intorno all' accrefeimento di quelle tuniche 
legnofe maggiormente confermano una tal con» 
gettura: oltrecchè troppo è difficile a concepirli, 
come le fibre longitudinali, ed i vafi, per cui s' 
irriga d' umore la tunica legnofa del fecondo an- 
no, portano formarli dalla fola dilatazione oriz- 
zontale de' vafi dell' anno avanti. 

r8. Ma in qualunque maniera fi faccia quefto 
accrefciincnto di fibre, fempre è "per noi ammi- 
rato.. 
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rabile la gran diligenza , che la Natura tifa di 

mantener molli, ed arrendevoli le parti , che 

fono tra il legno , e la buccia per mezzo d' una 

umidità vifcofa, che ferve a formare la materia 

duttile , le fibre legnofe , le vefeichette , e le 

gemme. 

19. In preparare la Natura quella materia dut- 
tile , che dee fcrvire alla produzione , ed all' ac- 
crefeimento di tutte le parti degli animali , e 
de' vegetabili, fceglie delle particelle di gradi di- 
verfiflìmi di fcambievole attrazione dotate , e le 
combina poi nella proporzione più convenevole a* 
fuoi dilegni , tanto per formare le fibre delle of. 
fa, e delle parti più molli negli animali , quanto 
ne* vegetabili le fibre legnofe , ed erbacee. Il 
gran numero delle diverfe fu{tanze,chc G trova- 
no in una pianta medefima , pruova , che vi fie- 
no diverto* vati fatti apporta, e desinati a con- 
durre diverfe fpccie di nutrimento. In varie 
piante fi veggono quefti vafi ripieni d'un liquore 
o giallo, o rodò, o latticinofo . 

20. 11 Dottor Keill nel fuo Trattato delle 
feparazioni animali pag. 49 oflferva , che quando 
la Natura vuol fegregare dal fanguc una mate- 
ria vifcofa , trova la maniera di ritardarne il 
moto; il qual ritardamento dà tempo alle parti- 
celle del fangue di meglio unirfi , e formare co- 
sì la feparazionc vifeofa. Un efempio dell' iflelTo 
metodo ha prima di lui il Dottor Grcw ofler- 
vato ne* Vegetabili , quando la Natura vuol fare 
una fegregazione per comporrle una materia du- 
ra . Accade quello però folamente ne' femi de 1 
frutti, che non fono immediatamente attaccati al 
nocciolo ( che farebbe la (trada più breve per at- 
trarne l'alimento ) \ ma che fon provveduti d'uno 
femplice vafo, poflfiam óìtc^ ombrìi rale^chc porta egli, 
e conduce il nutrimento, girando per la cavità 
del nocciolo, c circondandola tutta (Ino alla pun- 
ta . Quello prolungamento di vafi ritarda il moto 

del 
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del fugo, e rende il nutrimento, che contengo- 
no , beantemente vifeofo , per poter divenire una 
iattanza legnofa , e dura. 

2f. Un meccanifmo fimiliflimo a quello pub 
©flervarfi ne* lunghi vafi capillari, e fibrofi , che 
fono tra il gufeio , ed il mallo delle noci , e 
nella mace hbrofa ancora delle noci mofeade • 
Le (tremitìi di quelle fibre hanno le loro ìnfer- 
zioni negli angoli de* folchi , di cui è vergata la 
feorza . E l'ufo , a cui li Natura le ha desinate, 
è lenza dubbio di condurre la materia vifcofa , la 
quale leccandoti* va a cambiarli in una fuftanza 
dura , di cui fi compone la feorza . Laddove fc 
querta feorza (offe immediatamente nutrita da quella 
pelliccila polpofa , e molle , che la circonda , 
verrebbe fieramente dell' iileffa qualità . Quella 
pelliccila dunque ferve a confervar la feorza pie- 
ghevole, e molle, fino a che fia la noce intera- 
mente crefeiuta . 

22. Negli aiberi fempre verdi , che trafpirano 
poco , ficcome il fugo fi muove con molta mag- 
gior lentezza 9 che in quei , che più copiofamen- 
te trafpirano ; così è molto più vifeofo , e per 
quefta fua qualità rende gli alberi fuddetti, e le 
loro f rondi più proprie a re lì (le re a' freddi della 
Ragione . Si ofterva di più , che il fugo degli al- 
beri fempre verdi de' paefi Meridionali non ha 
tanta vifeofità, quanta ne ha quello degli alberi, 
che fempre verdeggiano ne' paefi Settentrionali , 
come P Abete, ed altri . Ed in fatti poiché ne] 
climi caldi maggior copia d'umore trafpira dagli 
alberi, dee nccefiariamente avere un movimento 
più celere . 

ESPERIENZA CXXIV. 

I* F) Er ritrovare, come fi fviluppano le tenere 
A frondi degli alberi, fermai lopra una ta- 
voletta , o fia una fpatola di legno di Quercia 

ab 
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ab ed, dell' ittetta forma, c grandezza, che nel- 
la fig 44 fi vede rapprefentata , 25 punte di fpilli 
xx tutti tra loro duranti dell'inetta miiura d' un 
quarto di pollice; e d'un quarto di poli, ancora 
ugualmente elevati fulla fuperficie della tavoletta. 
Con quelli 25 fpilli tinti prima col minio punii 
nella dovuta ttagionc varie frondi di divertì al- 
beri; e fra le altre una picciola fronda di Fico, 
che nella fig. 45 difegnata fi vede della medefi- 
ma forma, e grandezza, che aveva, quando fu 
punta . 

, . 2. La figura 46 rapprefenta 1' iileiTa fronda 
già interamente crefciuta,e co' fuoi punti fegna- 
ti da 1 numeri (tedi della fig- 45, per potergli pa- 
ragonare , e vedere , in qunl proporzione fi fono 
nel crefeere delia fronda allontanati; cioè adire, 
da un quarto (ino a poco mena , che tre quarti 
di pollice . 

3. Vediamo dunque in quella efperienza , che 
f accrefeimento delle frondi fi fa , come quella 
de 1 rami, per la dilatazione di ognuna delle loro 
parti; e polliamo lenza dubbio argomentare , che 
dell' ittetta maniera fi faccia V accrefeimento de 1 
frutti. 

4. Se fpcfTo fi ripetettero quefte fperienze , ci 
fomminifirerebbero probabilmente molte cunule 
offervazioni intorno alla figura delle frondi , di- 
inoltrandoci in quelle , che fono diverfittìme tra 
loro in lunghezza , e larghezza , la differenza de* 
movimenti laterali, e diretti da' fuddetti punti 
coloriti : 

5. Del retto non è diffìcile a concepirti , che 
racchiufa l'aria, e l'umor nutritivo nelle innu- 
merabili vefeichette delle frondi , e de' ramiceli* 
giovini, abbiano tanta forza, che batti a cagio- 
nare refpanfìone di quelle, e l'eftenfione À\ que- 
lli ; fapendo noi dalle Sperienze del III. Capito- 
lo , qua] forza abbia quello umor nutritivo ne' 
tralci $ e dall' hip. XXXII la grand' energia , 
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co 11 a quale 1' acqua s infìnua ne' pifelli , e gli 
gonfia . 

6. Sappiamo inoltre , che V acqua rifcaldata 
nella macchina , che li adopra a lolle varia per 
mezzo del fuoco , agifce con grandiflìma 
fur;a. Djnque il fugo- nutritivo * degli alberi , 
che non è alerò, che una compofizione d' acqua, 
di aria, e di altre particelle attive , dee eoa 
molta torza a*ire ne* vafi capillari , e nel- 
le vefeiebette delle piante, febbene rifcaldato, c 
dilatato non ila , che dal femplice calore del 
Sole . 

7. Querte offervazionì ci diraoftrano dunque , 
che la Natura efercita tempre, benché fcgreta,e 
tacita, nelle opre Tue una potenza molto confi- 
derabile, per condurle tutte alla lor dovuta per- 
fezione ; pruova manifella dell 1 intelligenza del 
fommo Autore, che ha faputo dingsre tutte quelle 
potenze, e concertarle infieme nella più giuda , 
ed efatta proporzione , per cui potenzerò meglio 
concorrere non folamente alla produzione , ma 
alla perfezione ancora degli Enti naturali ; poi* 
chè lenza una guida direttrice tutte quelle po- 
tenze avrebbero prodotto un Caos in vece della 
regolata, e meravigliofa macchina dell' Uni verta . 

tf. Egli è certo , che ti calor del Sole dilata , 
e rarifica V umor nutritivo non folamente nelle 
parti efpofte all' aria , ma nelle radici ancora de' 
vegetabili; avendo noi nelP Efp. XX. oflervato , 
quanto lenfibilmente agifee nelle palle de* termo- 
metri feppcihte a varie profondità nel terreno . 
E quando nelle ore più calde della giornata lo 
fpirito di vino, contenuto nel termometro efpo- 
ito all'aria libera, dal vigefimo primo grado, in 
cui era al far del giorno, lì ritrovava arrivato 
al quarantottefimo, quello allora del fecondo ter- 
mometro profondato due pollici tatto il terre- 
no dimolhava il grado quarantefimo quinto , e 
nel terzo, quarto, e quinto difegnava lo fpirito 

di 
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di vino minor numero di gradi a proporzione , 
che più batta era collocata la palla ; di maniera 
che eftendo quella del fefto alla maggior profon- 
dità di due piedi, lo fpirito di vino non dt(c« 
gnava più di ?i gradi . Il calor del fole ri (cal- 
da dunque tutte le parti de' vegetabili , e dilata 
per confeguenza l'umor nutritivo , che corre per 
le medefime . Quello calore però molto più (en- 
libile è nel tronco, e nelle parti cfpolle all'aria, 
che nelle radici, particolarmente in quelle, che 
hanno due piedi e più di profondità nel terreno, 
dove non foffrono tanto le alternative del caldo, 
e del freddo , della notte , e dei giorno . Ma 
nelia parte della pianta, eh' è fuor del terreno , 
dobbiamo credere che l'umor nutritivo fi dila- 
ti , e fi rarifichi molto, vedendo noi che il ca- 
lor dell 1 aria fi avanza tanto , che fa nel ter- 
mometro foi levare Io fpirito di vino dal 21 fino 
al 48 grado fopra al punto della congelazione . 

9. Quando il freddo dell' inverno 1724 ebbe 
nella fua maggior intenfità tanta forza da farge- 
lare l'acqui itagnante di circa un pollice di grof- 
fezza vicino alla fuperficic, lo fpirito di vino nel 
primo termometro efpolto all' aria aperta bafso. 
4 gradi fotto al punto della congelazione ; e 4 
gradi fopra fi trovò nel fecondo , la di cui palla 
era a due poli, di profondità nel terreno; e nel 
terzo, quarto, e quinto più alto a proporzione 
della maggior profondità, che s'era data alle pai- 
te -, onde nel fefto , che ne aveva due piedi , dt- 
fegnava lo fpirito di vino il decimo grado (opra 
al punto della congelazione. Ora in quello (lato 
fcmbrava,che l'opra della vegetazione forte ©in- 
teramente ceffata, o ceffata almeno in quelle par- 
ti , ch'erano alla forza del gelo foggette. 

10. Ma calmato che fu il rigor della (ragio- 
ne a fegno, che lo fpirito di vino rifalì nel pri- 
mo termometro a cinque gradi fopra ar punto 
della congelazione, nel fecondo a 8, e nel fedo 
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a 13 ; l'umor nutritivo, che era (tato dal fred- 
do eli Ternamente condenfato, fi dilatò al ritorno 
di quello poco di caldo , e fece (puntare varie 
piante, per così dire , più ardite, cioè alcune di 
quelle, che (empre verdeggiano, alcuni NarcifìC?) 
Crochi, ed altre. Quelle piante primaticce par- 
tecipano fenia dubbio molto della natura di quel- 
le, che confervano Tempre verdi le f rondi ; vate a 
dire , che anch'effe trafpirano poco; che il loro umore 
fi muove con fomma lentezza; e diviene per con- 
feguenza più vifeofo, e più proprio a refill ere al 
freddo; e finalmente la picciola forza di efpan- 
lìone , che può avere in tempo d'inverno, s'im- 
piega quafi tutta a far nafeere , e dilatare la 
pianta ; laddove in quelle, che trafpirano molto, 
la maggior parte di quella picciola forza è dalla 
traf pi razione diftrutta. 

11. Guidato adeffo da' lumi , che quefte e molte 
delle precedenti efperienze mi fomminiftano, efa- 
minerò la vegetazione delle piante, comincian- 
do dal primo embrione fino allo flato di perfet- 
ta maturità ;fenza entrare nella particolare deferi- 
zione delle loro parti e flruttura , avendola gii 
efattamente, e con molta diligenza efeguita il Dot- 
tor Grew, e Malpighi. 

12. Primieramente dalle Sperienze LVI , LVII, 
e LVII! intorno al grano, a' pifelli , ed al fe- 
aape diflillato fappiamo che i femi delle Piante 
contengono i più attivi principi, i quali fono in 
loro, fino al tempo, che debbono germogliare, 
uniti e trattenuti da un tal grado di coelione , 
che bada per trattenergli. Se quelìi femi foffero 
d'una coftituzione più molle, troppo predo fi 
corromperebbero, e fi fcioglierebbcro, conforme 
prelìo fi fciolgono, e fi corrompono le altre par- 
ti tenere, ed annuali de' vegetabili . Se poi fofTero d' 
una coltituzione più foda e ferma, come il legno 
più interno della Quercia, molti anni certamente 
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pattar dovrebbero per fargli germogliare . 
». ■ 13. Quando dunque fi leppellifcc nel terre- 
no un granello , egli ne attrae in pochi gior- 
ni tanto umore , che balta a farlo con grandif- 
fima forza gonfiare , fìccome fi è oflervato ncll' 
efpcrienza de' pi iella dentro la pentola ( Efp. 32). 
Que'to gonfiamento de* lobi del granello ar ar 
("pigne in fu l'umido, e lo fa paflare da' vafi ca- 
pili in rr (che fono *le radici del Teme) alla bar- 
bicclla czdy onde quella barbicella s' ingrandire ; 
ed acquilhta che ha una certa lunghezza, l'oc- 
chia di per fe ftefta dal terreno Tumido, che gli bi- 
fora per nutrirfi , e per aumentarfi . QuelV aumen- 
to fi fa in su vetfo c, ed in giù verfo d\ onde 
i lobi vengono fpinti in alto , e la barbicella in giù 
dentro al terreno ; dove quando è mediocre- 
mente crefeiuta , fomminirtra al germe , o fia al- 
la piuma b il nutrimento, per cui quefto germe 
s ingrofla , ed apre i lobi ar #r s i quali conti- 
nuano nelT iltelfo tempo ad elevarli , fintanto 
che ufeiti fuor del terreno fi (tendono, e fi fan 
ampi , ed aflottigliandofi finalmente divengono 
frondi, che fervono ad alimentare il germe an- 
cor giovine, a cui fono talmente ncceflarie , che 
togliendole fi vede fubito il germe perire, eccet- 
tuandone però quello de* legumi , i cui lobi 
non fi cambiano in frondi . E* probabili (Timo dun- 
que che quelle frondi feminali rendono al germe 
gli fteflì offici, che le frondi , che fono intorno 
a 1 pomi , a* cotogni , ed altri frutti , rendono a 
quelli frutti medefimi , cioè, di follevare l'umor 
nutritivo, e di condurlo fin dentro alla loro sfera 
d'attrazione (Veggafil'Efp. Vili, e XXX). Ma 
quando è già bartantemente crefeiuto , e che ha 
cominciato a mettere i rami, e le frondi, per 
poterfi tirar fu il nutrimento ; quelle foglie fe- 
mmali divengono allora inutili , e feccano non 
folamente per cagione dell* ombra delle altre fron- 
di 9 che fa le emare la loro trapazione , e con- 
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feguentcmente la lor forza d' attrazione ; ma 
perchè ancora le frondi fuperiori crefcendo priva- 
no le (emina li inferiori dei folito nutrimento. 

14 Siccome poi va crefcendo l'albore, così co- 
minciano a fvi lappar fi il primo , il fecondo , il terzo, 
e '1 quarto ordine de'rami ; de'quali i più baffi lì 
allungano fempre più, non folamente perchè fono 
i primi a nafeere ; ma perchè hanno l'origine 
più vicina alla radice, e nelle parti più grofle 
del tronco, che fomminiftrano loro una copia 
maggiore di nutrimento. 

1$. Da quefta regolata proporzione de' rami 
dipende la vaga figura preffo a poco paraboli- 
ca | che acquetano gli alberi piantati radi ; la 
quale acquiflar non poilono gli alberi delle torcile, 
dove fono troppo l'uno fopra l'altro affollati ; per- 
chè i rami inferiori ritrovandofi all' ombra poco 
trai pira no, e poco per confeguenza è il nutri- 
mento, che attraggono \ onde vanno in breve 
tempo a feccarfi: laddove quei della cima efpo- 
fti al fole, ed all' aria aperta traspirano abbon- 
devolroente, e molta copia imbevono d'umore, 
per cui elfa cima maggiormente s' innalza . Al 
contrario quando tagliandoti* una felva di alberi 
grandi , fe ne lafciano alcuni piccioli fparfi di 
parte in parte; fi vede per efoerienza che que- 
fti piccioli mettono lateralmente de' rami , che 
traspirano per le frondi molto umido ; e molto 
per confeguenza attraendone, crefeono in breve 
tempo , e fan fcccare per mancanza di nutri- 
mento la cima. 

14. E ficcomc nelle forefte alberi crefeono 
folamente in altezza , perchè efWndo tutto Tumo- 
re dalle frondi follcvato verfo lacciaia , perifeo- 
no i rami laterali per mancanze* di trafpirazio- 
ne, e di nutrimento; così i rami più graffi, che 
fanno col tronco ordinariamente un angolo di 
circa 45 gradi, e riempiono egualmente lo fpa- 
sio tra/rami più baffi ,e la cima , formano anco- 
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ra una fpeciequafi di pannocchia parabolica, che 
dà ombra agli altri piccioli ramiceili ,che fpuntano 
lateralmente, e gli fa perire per difetto eziandio 
di trafpirazionc , e di alimento . E perciò nelle 
Selve fi vede che i rami degli alberi non fono 
meno lifei, che '1 tronco; e quando hanno la 
fommita ben efpofta all' aria libera, e al Sole , 
ingrolfano molto, 

15. Quando i rami fono beantemente vigo- 
rofi, ed hanno lateralmente molti ramiceili fron- 
duti , per attrarre in grande abbondanza 1' umo- 
re, non fogliono gli alberi follevarfi molto. E 
quando pel contrario fi follevano , i loro rami 
ordinariamente fono deboli . Portiamo dunque ri- 
guardar T albore come una macchina comporta di 
tante potenze, quanti fono i rami , che -traggo- 
no tutti la loro iufianza da una Madre comune, 
eh 1 è la radice; e polliamo ancor dire che P ac- 
erete) mento, che riceve l'albore ogni anno , fi a 
proporzionale alla (omma delle fue potenze at- 
trattive, e alla quantità del nutrimento, che 
la radice fomminiitra. Quella potenza attrattiva 
è minore, o maggiore fecondo la diverfa età dell' 
albore, e fecondo la divertiti ancora della fta- 
gioac più o meno favorevole . 

16. La proporzione delT accrefeimento de* 
rami laterali per riguardo a quei della cima di- 
pende molto dalia proporzione di quelle potenze 
attrattive; poiché fe i rami laterali peto o men- 
te trafpirano , è certo che lo fieio s'innalzerà , 
e i rami vicini alla cima avanzeranno tutti gli 
altri di molto , ficcomc accade agli alberi delle 
forefie . Ma fe* rami laterali trafpirano pref- 
(o a poco ugualmente che i rami, che fono alla 
fbmmnà , fi allungheranno , e s 1 ingrofleranno que- 
(li molto meno, e quelli molto più , che nel pri- 
mo cafo. Generalmente gli alberi hanno quello di 
comune con altre piante , che quando fono af- 
follati e rift retti, fi allungano molto. 
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17. Siccome poi le frondi fono iommamente 
nccclTane ili' accrefc imeneo degli alberi ; così la 
Natura non ha mancato d' arricchirne quelle 
parti,che più delie altre hanno bifogno di nutrimen- 
to; anzi ha veftito d' una morbida lanugine er- 
bacea |i cui filipoflono chiamarfi le prime frondi, 
tutti quei luoghi, in cui 1 puntar debbono i ra- 
miceli! , e le gemme, per difendergli in quella 
maniera , e fomminiftrir loro del nutrimento net 
tempo, che non fono ancora fviluppatc le frondi. 

18. Da quefte oflervazioni pofìfiamo noi rica- 
vare una pruova molto fenfìbile della meravi- 
glierà intelligenza dell'Autore della Natura ,e de* 
mezzi diverti, di cui Egli, fecondo le diverte cir- 
coftanze, fi vale per condurre tutte le fue opre a 
perfezione. Poiché quando le gemme fono ancora 
così picciole , che poftono chiamarli gli embrioni 
de'futuri rampolli , veggiarao che i mezzi , di cui 
la Natura lì ferve per nutrirle , fono proporzio- 
nati alla loro piccolezza , e al loro poco bifogno • 
Ma quando quelle gemme fon già formate, e che 
richieggono per confeguenza una copia maggio- 
re d' alimento , comincia Ja Natura a cangiar 
metodo ; e diviene di giorno in giorno più li- 
berale a mifura, che fi vanno fviluppando le fo- 
glie; cioè a dire, a mifura che più valorofa di- 
viene la potenza attrattiva : di maniera che la 
quantità del nutrimento crefee femprc a propor- 
zione dell' accrefeimento dell' albore , e del bit 0- 
gno , che ha di nutrir fi . 

19. Ma per quanto quell'arte Ga mirabile nel- 
le, frondi, vieppiù curiofa e ammirabile è quel- 
la , che s'ofTcrva ne' fiori ;c più. (ingoiare la loro 
maniera d' aprirti , e di crcfccre . La Natura 
gli ha formati non folamente per difendere il 
fruito, o il grano , va per fomminiftrargli an- 
che il nutrimento dovuto ; vedendofi che quan- 
do il frutto è già allegato, e contiene in com- 
pendio il picciolo albore fcminalc con tutte le 
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fue membrane , fi rende abile allora coli* ajuto 
delle front; i , che fi fviluppano, a fucchiare tanto 
nutrimento, che bada per le, e pel feto, di cui 
è impregnato; e i fiori , divenuti inutili, fi fec- 
cano,e cadono in breve tempo. 

20. Se dopo infinite ricerche fatte da* più ec- 
cellenti Oflervatori , per ritrovare qual ufo ab- 
bia quella polvere detta fecondatrice , che fi trova 
digli (hmi de' fiori, non abbiamo fuora altro che 
congetture; credo, che anche a me farà lecito 
d' avanzar le mie, ricavate dalla prova manifeita, 
che abbiamo del folfo , che attrae a fe vigorafamen- 
te l'aria ; la qual ofTervgzione mi pare che ci 
conduca a penfare, che la prima azione di que- 
lla polvere fia d' attrarre P aria elafi ica , e di 
unirti intimamente colle fue particelle le più 
attive, e piò raffinate . Poiché è probabili/Timo 
che quella polvere contenga in fc molto folfo 
purificato , fapendofi che i Chimici cavano dal 
zafferano un olio molto fattile . E fupponendofì 
quetlo F ufo, a cui fi a quefta polvere desinata 
dalla Natura y non poteva certamente effer me- 
glio collocata , che fui le mobili eftremità delle 
punte fottiliffime degli ftacnt ; dove ogni pie» 
ciolo forno di vento può difperderla nell 1 aria, e 
circondare così la pianta d 1 un 1 atmosfera di fol- 
fo fottile e fublimato; il quale unito coir cla- 
niche particelle dell' aria, è forfè da di verfe par- 
ti della pianta tirato , e particolarmente dal />/- 
fìllio , di dove poi fi conduce nel caffettino de* 
femi : il che dee principalmente accadere la 
notte , quando i petali de 1 fiori ftanno chiuG , c 
fono, come tutte le altre parti della pianta, nello 
flato, e nel tempo di poter meglio attrarre. E 
le noi fondati fullc fperienze del Signor Cava- 
liere Ifacco Newton , il quale ha ritrovato , che 
il folfo attrae il lume , fupponiamo che a que- 
lle particelle di folfo , e di aria mifchiate , ed 
unite infiemc fi aggiungano alcune particelle di 
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lume , non portiamo dire , che il rifultato di 
queftì tre piincipj i più attivi nella Natura , 
formi quello, che chiamano pun&um [alieni^ o 
fia il principio di vita, che dee comunicarla a 
tutta la pianta feminale ì Ecco dunque che per 
una analifì regolare della Natura vegetabile fa- 
remmo pervenuti al principio primitivo , che V 
anima nella Tua prima origine. 

CO NCLUSIONE. 

i. T"\ Alle precedenti fperienze ci è nota la 
_L/ quantità di umore, che attraggono , e 
trafpirano varie fpecie di piante. Ci fon noti i 
cambiamenti, che a quella lor trafpirazione ca- 
gionano il caldo , il freddo , la Recita , e l'umi- 
dità dell 1 tri»: fappiamo qual provvidone d'umo- 
re ha pofto la Natura nel feno della terra per 
fervire alla produzione', ed al mantenimento de' 
Vegetabili y e perchè tutto qucfto umore non fa- 
rebbe di gran lunga fufHcient? a fupplire alla 
loro molto copiofa trafpirazione , vediamo che 
vi fi aggiugne ancora quello della rugiada . Sap- 
piamo che i Vegetabili fucchiano 1' umido e per 
lo fleto, e per le frondi , conforme per lo ile lo 
ancora, e per le frondi lo trafpirano . Abbiamo 
ritrovato il grado di calore, col quale opera il 
fole in tutte le diverfe parti dc'Vegetabili , co- 
minciando dalla cima fino alle ultime radici , 
che fono a due piedi di profondità fotto la fu- 
perficie della terra . Abbiamo parimente ritro- 
vata la gran forza, colla quale le piante, i lo- 
ro rami, e le frondi attraggono il fugo nutriti- 
vo pc'loro vafi capillari . Ci è noto quanto le 
frondi trafpirano, e qual parte abbiano alla gran- 
de opra della vegetazione ; ficcome ancora co- 
nofeiamo la gran cura, e diligenza , che ha la 
Natura avuto di collocar quefte frondi, dove fono 
più utili , e maflime in quei luoghi , dove la 
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pianti ha più bifogno di alimento , o per nu- 
trire i reneri rampolli , che fpuntano , o per far 
crefcere i frutti . 

2. Ci è noto ancora dalle ultime fopra dcferitte 
fpcricnze, che F accrefcimento così de' rampolli , 
come delle frondi,e de' frutti confitte nell' eftenfio- 
ne particolare di ciafcuna delle loro parti; la quai' 
eftenfionc fi fa per mezzo delle innumerabili ve- 
scichette, che gli compongono, e che fon ripiene 
d'un certo liquore, che dilatandoli, diftende, e di- 
lata ancora le parti atte a diltenderfi . 

3. Sappiamo la forza, che ha il fugo nutritivo 
delle viti nella ftagione, che lacrimano, e la li- 
bertà, colla quale generalmente lale, e difecnde , 
fecondo viene dalla trafpirazionc docile frondi agi- 
tato. Sappiamo ancora che quefto fugo in tutti 
gli alberi fi comunica pe' vafi laterali con moltif- 
iìma facilità . Ed abbiamo finalmente manifefie 
pruove che i Vegetabili imbevono una gran quan- 
tità d'aria, la quale con effo loro intimamente s* 
incorpora. 

4. Or tutte quefte cognizioni , non è poffibile , 
che rimangano Aerili; anzi abbiamo tutto il mo- 
tivo di credere che utiliflìmfe faranno all' Agri- 
coltura, ed all'arte di coltivare i Giardini , tanto 
per rettificare alcune pratiche fondate fopra a no- 
zioni mal concepite, e per condurci a (piegar la 
ragione di varj ufi, di cui la fola efperienza ci 
ha dato a conofeere l'utilità; quanto per metter- 
ci in iftato di far altre più confiderabili feoperte 
intorno alla natura, ed all'economia de' Vegetabi- 
li . Ma ficcome fenza Una ferie regolare di varie 
replicate efperienze non portiamo fpcrar mai di 
far progreflì nella Scienza delle cofe naturali ; così 
non ci dee rincrescere che appoco appoco anco- 
ra nella pratica fe ne difeopra il vantaggio. 

5. Tutti i Vegetabili , è certo che per alimen- 
tarfi traggono il nutrimento da uno iftefTo princi- 
pio. La divertita dunque delle loro figure fi dee 
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attribuire a quella de' loro piccioli vali. Batta fo. 
lamente quella divertita a cambiare , e variare le 
combinazioni de' principi comuni, ed a produrre 
Je divede figure, da cui dipende che aléune pian- 
te contengono più folto, altre più Tale, più acqua, 
ce; che alcune Geno d'una conlìituzione più Tana, 
e più durevole; altre d'una tenitura più molle, 
e più facile a poterti guaihre, e diftruggerc . E 
perciò alcune piante vegetano meglio in certi cli- 
mi . Perciò ad alcune giova il grand' umido , ad 
altre nuoce. Alcune richieggono un terreno graffo 
e forte, altre magro e laUbiofo. Ad alcune fa 
bene l'ombra, ad altre il foie, ce. .Se noipoteftì- 
mo giuencrc mai a vedere,* e conofeerc minuta* 
mente la bruttura delle parti, da cui dipende la 
figura de' Vegetabili , oh qual fpettacolo (coprirem- 
mo curiofo, e magnifico! qual arte inimitabile/ 
qual varietà di macchine! qual maeftria di lavo- 
ri! qual dimollrazionc finalmente d'una confuma- 
ta Sapienza , che non ha pari! 

6. Lo flato de' Vegetabili corrifponde molto à 
quello dell'aria, e delle Cagioni. Poiché mentre 
la ftagione è convenevolmente temperata di cal- 
do, e di freddo, di afeiutto, e di umido, riveg- 
gono profpere e vigorofe tutte le Piante. Ma 
quando giugne ad alcuno dì quefti efrremi,patifco- 
no le Piante più o meno a proporzione della di- 
verfa loro teflìtura , e della forza , e robuftdza 1 
che allora potTeggono. 

7. La ragione, per cui le diverfe (ragioni fono 
a certe piante favorevoli, ad altre contrarie, di- 
pende in parte dalla quantità della trafpirazione , 
che mandano quelle Piante. Così le Piante Tem- 
pre verdi, che trafpirano poco, e che hanno un 
fugo oliofo, vifeofo, e denfo, meglio delle al- 
tre rcfiltono al freddo; e poco nutrimento balìa 
loro per mantenerfi . Quefte medefime Piante 
nel caldo cftivo non vegetano così bene ; per- 
chè troppo allora è l'umore, che trafpirano , per 
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poter effe re ricompenfato da quello , che lentamen- 
te fu echi a no in picciola quantità. L' ifteffo dee pa- 
rimente dirfi delle Piante, che vegetano ne' Me fi 
di Gennaio, e Febbrajo, e che avanzandoli la Pri- 
mavera penfeono ; cioè a dire, penfcono (ubilo, 
che la loro trafpirazicne diviene troppo abbondan- 
te . Così ancora i grani fe minati prima dell' inver- 
no, ed i pilelli, e le fave feminate nella ftagione 
per loro favorevole , cioè a dire ne 1 Mefi di Novem- 
bre , Gennajo, e Febbraio, non fi lolle vano, che 
molto poco in altezza . Mentre però dura il freddo 
non Jalciano di profondare le loro radici nel terre- 
no, che allora è più caldo dell'aria, onde poffano 
maggior copia di nutrimento fucchiarne , quando poi 
cominciano più conlìdcrabilmente a crefeere , ed i 
trafpirare . Ma fc vogliono feminarfi i pifelli nel 
mefe di Giugno, per raccoglierli poi al Settembre, 
è certo che non riefeono, purché P eftate non fia 
frefea ed umida, fenza la qual condizione il caldo 
del fole facendogli troppo trafpirare, fecca, ed in- 
durile le loro fibre prima, che fieno interamente 
crefeiute . 

8. Quantunque le precedenti efperienze, e le 
più ordinarie oifervazioni ancora ci dimoftrano che 
molta forza le radici poffeggono di ftenderfi, e di 
profondarli nel terreno; è certo però che altrettan- 
to più fi profondano , quanto minore è la refifienza, 
che trovano. Così quando fi lavora, e fi fmuove la 
terra, e vi.fi mifchiano diverfe materie, come cre- 
ta, calcina, marna , limo, ed altre, ne rifiata- 
no divertì vantaggi, di cui il primo è d'impin- 
guarla, e renderla fertile, il fecondo di fcioglierla > 
c rammollirla , perchè 1' aria più agevolmente 
penetri nelle radici; onde maggior forza abbiano d* 
crcfccre, e profondarli. 

. 9. Quanto maggiore farà la fuperficie delle radici 
per riguardo a quella delle altre parti della Pianta, 
tanto maggior nutrimento la Pianta fteffa fucchie- 
rà dal terreno , c tanto più vigorofa fi moftrcrà,c 

più 
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più abile farà a refifterc al freddo, ed alle altre 
intemperie del/a ftagione. 

10. La feienza dunque della cultura della Cam- 
pagna confile principalmente in conofeere' qual 
terreno , e quale ftagione fia più propia per le di verfe 
Specie de' grani , che fi debbono feminare . Sicché 
cominciando dal terreno piò pingue , fino al più 
magro e leggiero , nclTuna parte ne rimanghi inu- 
tile , ma fia tutto lavorato , per far profondare , e per 
nutrir le radici, quanto meglio farà poflìbile. Né vi ha 
dubbio che molte unitili me idee ci nascereb- 
bero intorno alle diverfe maniere di concimare, 
ed alla diverfa cultura , che dar fi potrebbe a* 
terreni diverfi , fecondo la diverfità delle ftagio- 
ni 1 e de' grani; fe non ci rincrefcciTc di far So- 
vente delle olTervazioni intorno a tutto ciò, che 
a quelli medefimi grani , mentre danno creden- 
do , accade non Solamente fopra al terreno , ma 
ancora Sotto nelle radici , che mettono . Do- 
vremmo noi in primo luogo ci aminar le. piante, 
che crefeono in diverfo terreno , e (ebbene dell* 
ìftefTa fpecie, fono alle volte di veramente col- 
tivate . Conosceremmo per efempio , tra varie 
altre, cofe utiliilìmc a Sa per fi , fe il grano fi le- 
mmi troppo rado, o troppo folto , paragonando 
Solamente la lunghezza , e P rftenfione d* ogni 
radice , e Sue barbiceli e collo fpazio di terra , 
che può occupare Senza nuocere alle altre. 

E poiché Sappiamo che col Sugo nutritivo fi mi* 
fchia una gran quantità d' aria per incorporar^ 
colla fuftaoza ite(Ta de 1 vegetabili , portiamo da 
queSto pervaderci che Tufo di coltivare , e la- 
vorare il terreno Serve non Solameote a render- 
lo più Solfo, ed agevole ad «(fere dalle rabici pe- 
netrato, ma a farlo ancora divenire molto più 
ferrile, per cagione delle particelle aeree , ful- 
furee, ed acide , che riceve dall' aria, le quali 
rrolto più facilmente poffono col terreno mi- 
Ichurfi, quando é difciolto . Ciocché fi confer- 
ma 
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ina dalli fertilità, che le terre vergini acquifta- 

no col rimaner efpofte per qualche tempo all' 

aria. 

1 1. E fi c corri e noi abbiamo oflervato che le 
piante imbevono, e trafpirano una copia grande 
di umore , e che alla loro trafpirazione contri- 
buifee molto la tempera dell' aria ; così una del- 
le noftre principali attenzioni nella lor cultura 
dev'eiiere di fe minarle, o di piantarle ne' terre- 
ni , e nelle Magioni più proprie; acciocché poi- 
fa no imbevere la giulta quantità di nutrimento , 
che loro bifogna ; e di non mancar poi di cam- 
biare^ di rinnovare almeno il terreno, mifchiandovi 
delle materie, che fieno piene di particelle fai ine, 
fulfuree , ed aeree , come letame , calcina , cene- 
ri , zolle, terra brugiata (r), e delle materie an- 
cora , che contengono del nitro , ed altri fali ; 
perchè febbene ne' vegetabili non fi trova né fai 
comune, né nitro ;(i)e(fendo ciò non ottante cer- 
to dall' efperienza che quelli fali aumentano la 
fertilità della terra , dobbiamo credere che ne' 
Vegetabili non lì rinvengono, perchè la lor for- 
ma nella vegetazione è fommamente alterata , 
per cagione forfè del loro fale • acido volatile , 
che fi fepara dall'aria, e dalla terra, colle qua- 
li era unito , e forma col fugo nutritivo al- 
tre nuove combinazioni , che niente raiTomi- 
gliano al fale. Il che fi conferma dalla gran 
quantità d'aria, e di fai 'volatile , che fi trova 
nel tartaro de' liquori fermentati, il qual fale è 
da riguardarti , come proveniente da' vegetabili ; 
poiché i Chimici credono che non vi fia nella 
Natura , che (olamente un fale volatile , dal qua- 
le fono tutti i fali formati per varie maniere di 

* corn- 
eo Quella terra atta a far fuoco , di coi in Olanda 
fuol fermiti la gente povera in vece del carbone , c della 
legna. 

CO I 1 Sig. Boulduc ha ritrovato del Tale, e det nitro ne 1 
Vegetabili, fiecome nella Traduzione Francefc di quella O. 
pra è notato dal Sig. de Bouffon . 
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combinazioni di ver fi (Ti me i' una dall' altra. Tutti 
quelli principi dunque uniti infieme fon quei , 
che coftituifcono la materia nutritiva , ed at- 
ta a diftenderfi , della quale fi compongono ,i ve- 
getabili, non efTendo il folo veicolo acquofo per 
le fi elio 1 ufficiente a rendere ubi terra fertile . 

12. Ma non termina qui la diligenza, e l'in* 
duttria, che dobbiamo per le piante adoperare , 
fe vogliamo renderle feconde ; poiché varie altre 
circoflanze vi fono, da cui dipende qnetta loro 
fecondità . Per efempio veggiamo molti alberi , 
che fterilifcono , per avere le radici troppo pro- 
fondate, ed inzuppate per confeguenza di trop- 
po umore, e troppo dall'azione del fole lonta- 
ne. Il fugo dunque, che quefti alberi attraggo- 
no, è crudo, e non proprio a formare il frutto, 
febbene propriitfimo fi a a nutrire , e far crefee- 
re »! legno. Vi fono inoltre degli alberi rigo- 
gliofì, o piantati in luoghi baffi, ed umidi , che 
iebbene non abbiano le radici profonde , anche 
fieri li riefeono per rifletta cagione; cioè a dire, 
perchè il lor fugo nutritivo non è fufficicnte- 
mente dal calore del fole digerito. 

13. Vediamo ancora che la vite , che vuole 
un terreno afeiutto, pietrofo, e (abbiofo,dà me- 
no frutto, quando è piantata in un terreno graf- 
fo, umido, e fodo : ed in confeguenza di ciò 
polliamo notare che nell'Effe HI la vite tra- 
spira veramente molto in paragone delle piante , 
che mantengono fempre verdi le frondi , ma 
molto poco in confronto del Melo, a cui con- 
viene un terreno umido , e graffo ; perchè feb- 
bene la vite manda fuori una copia grande di 
fugo nel tempo che lagrima, e febbene produce 
una grandiflima quantità di frutti pieni di umo- 
re; ciò non ottante T Efperienza III ci dimo- 
ttra che la fua trafpirazione non è abbondevole; 
e perciò (ì fa meglio a piantarla in un terreno , 
che fu afeiutto , e fabbiofo , 

14 L'efpe- 
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14. V efpenenza XVI. e* infogna che nella 
(hgione d' inverno non ceflano gli alberi di tra- 
fpirare anche notabilmente ..Onde a quella cagio- 
ne dee fuor d'ogni dubbio attribuirti la perdita, 
che ai cominciar di Primavera Cuoi fard de'fio- 
ri , delle tenere frondi, c di intuii frutti, quan- 
do fon guadati, ed anneriti da freddi venti Gre- 
cali , che troppo predo gli diffeccano ; mentre 
1 'umore , che attraggono allora gli alberi , non 
pub fupplire alla mancanza di quello, che per- 
dono per quella trafpirazione troppo abbondante, 
e forzata ; perchè quanto più il tempo è freddo, 
più lento è il moto dell'umore, qrantunque non 
ceffi giammai . 

15. L' iftefla difgrazia ancora ne' principi della 
Primavera accader fuole al grano verde ; il qua- 
le quando regnano quefti venti freddi , e disec- 
canti , diventa languido , e giallo. Onde han 
ragione allora i Contadini di defiderarc la ne- 
ve ; perchè quantunque freddi Hi ma , giova però 
a difendere le radici dalla gelata , ed il grano 
fletto da queih venti nocivi , confervandogli così 
quell'umido, e quella pieghevolezza al fuo ac- 
ereta mento neceflaria. 

16. Da tutto ciò fì ricava che utiliflìmo è il 
configlio , che alcuni Scrittori di Agricoltura ci 
danno d'innacquare ne' terreni afeiutti gli albe- 
ri , quando fondano quelli venti freddi nel tem- 
po, che fon cominciati ad aprirti i fiori, o che 
fon > ecceiTivamente teneri i frutti , purché non 
piova molta rugiada , o che non vi fi a da te- 
merli il gelo immediatamente dopo avergli in- 
nacquati. Ed in cafo che geli continuamente, ci 
prefenvono quelli Autori di coprir gli alberi , 
e d' innacquargli nell' ifteflb tempo da fopra in 
forma di pioggia : la qual pratica , quando an- 
che in tempo d' Inverno folfe un poco dub- 
l)iofa, dall' Efperienza XLII è certo che utilif» 
lima farebbe in tempo d'edite y perchè molto 
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più fi rinfrefcano le piante ricevendo P acqua 
in formi di pioggia, che nella maniera , che or- 
dinariamente tengono d'innacquarle. 
. 17. Per quanto poi G appartiene a' ripari, 
che Cogliono alcuni porre fulle fpalliere , io 
ho efpcrimentato, cht quando fon fatti di ma- 
niera , che impedirono la rugiada, e la piog- 
gia di cadere lugli alberi , recano loro molto 
più danno , che utile nel tempo , che lof- 
fi ano quelli freddi venti Grecali ; perchè allora 
gli alberi fon più bifoenofi che mai di nutrirli, 
e di rinfrefearfi . Quelli ripari dunque giovano 
folamente in tempo , che gela , dopo avere 
abbondevolmente piovuto; perche difendono gli 
alberi contro i) troppo gran freddo , che mai 
in erti non agi ice con tanta forza, che quando 
gli trova molto inzuppati di umore , nella qual 
circoftanza fpeffo accade , che interamente gli 
fìrugge . 

18. La prova mani fefta , che dalle preceden- 
ti Efperienze abbiamo dell' utilità delle frondi 
per tirare V umore in su ; e 1' attenzione , che 
la Natura ha ufato di guarnirne tutto lo ftelo, c 
tutti i rami degli alberi , maftìme dove nafeo- 
no i frutti j ci dee da una parte rendere av- 
vertiti a non ifpogliarne troppo gli alberi , ed 
a lafciarne Tempre alcune vicino a' frutti ; c ci 
ammonifee per l'altra parte a non mancar di 
tagliare i rami cattivi , ed inutili , che confu- 
mano troppo umore . Si potrebbe , oltre a' mez- 
zi già noti , tentar di feemare il troppo rigo- 
glio d'un ramo , o di un albero, levandogli par- 
te delle fue frondi ; dico parte delle frondi , 
perchè a sfrondarlo interamente , fi correrebbe 
rifehio di perderlo. 

19. Le frondi fervono ancora a confervare il 
frutto, quando è picciolo, in quello fiato di 
morbidezza, e di umidità, che al fuo accrefei- 
mento conviene , difendendolo dall'ardore del So- 
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ie, c dall'azione di quelli rigidi venti , che fpef- 
fo indurirono le fue fibre , e le impedifcono' di 
crefetre , quando il frutto nella (ua pueri- 
zia troppo è (oggetto a quelle ingiurie . Ma 
quando è poi crefeiuto , pollbno . le frondi 
ftrapparfi per fargli prendere un poco più di io- 
le, acciocché predo venghi, a maturità . I frutti 
più ombra vogliono ne' climi più caldi , e più 
quando Peliate è fommamente fervida, e afeiut- 
ta, che non quando è umida , e temperata. 

20. La gran forza di attrazione degli alberi, e 
loro rami, e la liberta, colla quale 1' umor nu- 
tritivo va, c viene per obbedire agPimpulfi di 
quefta forza , può molte idee giovevoli fommi- 
niftrare a' Giardinieri intorno alla potagione , 
tanto per ifeemare alle parti troppo rigogliofe il 
foprabbondante vigore , quanto per accrcfcer- 
ne alle tropro debili, e delicate. 

21. Una delle loro regole fondata fopra una 
lunga efperienza è di potare per tempo nelPinver- 
no gli alberi deboli ; perchè il taglio troppo 
tardo gli danneggia, e gli offende. Al contrario 
negli alberi troppo rigoghofi , e luflureggianti dif- 
ferirono il taglio alla Primavera , per toglier lo- 
ro appunto' quello foverchio vigore ; la cui 
diminuzione non dee certamente attribuirfi alla 
perdita dell'umore cagionata dal taglio; perchè 
pochifTimo n'efee dalla parte tagliata ; eccettuan- 
done alcuni alberi, che lagrimano , quando fon 
potati di prima vra. Si ricava quello dalle Spe- 
ranze XII, e XXVII, in cui adattando de'can- 
n e 1 li divifi in gradi con del mercurio a divertì 
alberi tagliati di frefeo, fi offervo che Occhia- 
vano tutti con molta forza, ad eccezione della 
vite nella flagione che lacrima. 

22. Quando negli alberi deboli fi anticipa il 
taglio , facendolo nel cominciar dell* Inverno , 
$!i orifizi de* vafi , conforme fiamo da varie fpe- 
rienze del I» H, c II] Capitolo afiicurati , fi 
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chiudono molto prima della primavera ; e con- 
feguentemente quando il caldo nella Primavera, 
c Dell'Edite fa crefcere la forza attrattiva delle 
f rondi , che trafpirano , non fi trova quella forza 
indebolita per le tante aperture, che rimarreb- 
bero nella parte recentemente tagliata .Tutta li 
potenza delle frondi non è dunque impiegata > 
che a tirare folamente il fugo dalle radici: lad- 
dove in un albore rigogliofo, potato tardi nella 
(ragione di Primavera, è quella potenza fccmata 
dalle aperture del taglio recente , che non han* 
no avuto ancora il tempo di chiuderli. 

23. Oltre a quefto un albore potato per tem. 
po gode il vantaggio di avere jn tutto l'Inverno 
una cima meglio proporzionata alle deboli fue 
radici : e poiché dall' Efp. XVI fappiamo ch« 
nell'Inverno fale ancora l'umore nutritivo ne- 
gli alberi , il qual umore farà naturalmente in 
quella ftagione molto freddo, e crudiccio , ne 
viene in confeguenza , che la potagione anti- 
cipata fa che meno fucchiano di quello nutri» 
mento cattivo. Onde quando non fotte per altro, 
batterebbe quefto folo motivo ad indurci quafi 
fempre a praticarla. 

24. Quella pratica è confermata ancora dall' 
efperienza ; poiché potando le viti immediata- 
mente dopo la vendemmia , e fpogliandolc nell* 
ifteflb tempo di tutte le frondi , producono nell* 
anno apprcfTo maggior abbondanza di frutti , 
ficcome fi ofTervò particolarmente nell' anno 
1726. Nel 1725 l' efrate fu ecceiTivamcnte umi- 
da , e frefea ; onde tutt' i rampolli , che non 
avevano potuto perfezionarfi , non produiTero 
che pochi (fimo frutto. 

25. Io perb a quefto metodo di sfrondar gli 
alberi, preferirei quello d'anticipare il taglio ; 
perchè collo ftrappar delle frondi fi può recare 
nocumento alle gemme , o rompendole, o pri- 
vandole del nutrimento , che per mezzo delle 
frondi ftefle ricevono • T 9 Le 
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26*. Le fpenenie del fecondo Capitolo darati* 
no a conolcere a* Giardinieri la forza, colla qua- 
le le marze fucchiano l'umor nutritivo dagli al- 
beri, ne* quali s'inneftano . La loro maggiore 
attenzione nelf inneltare dev'effere di unire be- 
ne le parti corrifpondenti , e di Icegliere le mar- 
ze più occhiute, acciocché le frondi poffano me- 
glio fucchiar Tumore, quando cominciano a fvi- 
lupparfi . 

27. La ^ran quantità di liquore , che nell' E- 
fpcrienzaXH fucchiarono i rami tagliati , ci di- 
moerà la ragione della pratica, che alcuni ten- 
gono di applicare degli empiaftri , o delle fo- 
glie di piombo alle piaghe frefche degli alberi, 
quando vogliono conservargli ; eflendo quella 
cautela ut, ufi ma per impedire , che la pioggia 
entri nel tronco dell' albore , ed appoco appoco 
lo corrompa. 

28. Quella medefima Efperienza XII potrebbe 
indurci a tentare di dare a 1 frutti un fapore ar- 
tificiate, accodando vicino all' albore , e facen- 
dogli fucchiare qualche liquore d' odore acuto , 
ma non già fpiritofo ; eflenriofi fperimentato 
che i liquori fpiritofì fanno feccare gli alberi « 
Io ho provato di far fucchiare ad un ramo dall' 
ellrcmitk inferiore due pinte d'acqua , né quello 
ramo perì . Se alcuno farà curiofo di ripetere 
quella, o altra fomigliante efperienza, dovrà ba- 
dare di tagliare il ramo, quanto più lungo fa- 
rà poflìbile, acciocché polla da tempo in tempo 
mancarne uno o due pollici dall' eltremità , quan- 
do vede , eh' é tanto inzuppato d' acqua , che 
con può fucchiarne dell'altra. 

29. Quantunque le piante , che Tempre verdeg- 
giano, attraggono, e trafpirano molta minor co- 
pia d' umore delle altre; non lafciano però di tra- 
spirarne tanto, che tenendole nelle ftufe non fia 
flato fempre difficile 1* introdurvi tutta l'aria fre- 
fca, che loro bifogna , fenza troppo efporle al ri- 
gore 
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gore del freddo . Perchè in un' aria racchiufa-, 
e carica di vapori la trafpirazione delle piante 
non è riè libera , nè falutifera ; onde riflagnando- 
fi in effe l'umot nutritivo, genera intorno a lo- 
io la muffa ; o fe ciò non accade , fi rendono' le 
piante (lede languide, ed inferme per quelli va- 
pori nocivi, che imbevono ; e (fendo dalle offer- 
vazioni del Sig. Miller intorno alia trafpirazione 
dell'Aloè, e dell'Albore Mufa , rapportate nclP 
Efp. V, certiffimo che Jc piante nelle fìufe, tan- 
to fe vi fi tiene, quanto fe non vi fi tiene fnoco , fo- 
gliono fpcflb nella notte imbevere Tumido. Im- 
porta dunque egualmente il dar loro la maniera 
di liberarli di queft'aria infetta, che il difenderle dal 
freddo dell' aria efterna, che le farebbe certameo- 
te perire , fe vi folfero efpofte. Perciò io lodo 
molto il metodo di quei, eh* chiudono le aper- 
ture delle (tufe con canavacc^e quando fa troppo 
freddo con porte intelfute di paglia , o di canne, 
per le quali entra fempre l'aria nelle ftufa, ma 
in piccioliffima quantità, e per così dire, in fot* 
tiliflìmi fili, di maniera che non può il freddo 
danneggiare le piante. Quello medefimo metodo 
mi pare che adoperar fi potrebbe per purificare 
appoco appoco i vapori denli ; e corrotti , che fi 
elevano dal letame , e che fpeffo molto nocu- 
mento recano alle piante, quando fon tenere ; 
imitando così la Natura , la quale per difendere 
gli animali dal freddo, gli ricopre bene di peli, di 
penne, o di lana, lafciando però tra 1 peli, e pen- 
ne , e la lana tanto fpazio , che balla al palfaggio 
della materia , che gli animali trafpirano. 

30. Jo ho in molti luoghi di quella Conclufio- 
ne , ed in molte ancora delle precedenti Efpe- 
rienze , fecondo Toccafione fi è prefentata, reca* 
to fempre alcuni argomenti alfai ovvii , dalle fpe- 
rienie ftelfc dedotti , per dimoftrare che polfono 
quelle forte di ricerche riufeire un l'infime, e fom- 
auiniltrarci de 1 penfieri non difprezzevoh intorno 

T 2 alia 
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alla coltivazione delle piante ; perchè quantunque 
io fi a intimamente perfuafo che dalla lunga 
cf pericola polliamo (blamente a (penare , e rica- 
vare le più ficure regole della pratica ; ciò non 
ottante non lafcerò mai di raccomandare a* curio- 
fi di ricordarti che la maniera piò certa di per- 
fezionar le cole è quella di ben conofcerle. 
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Contenente varie Ojferva^joni , ed Efpe* 
ricnzC) che han rapporto alle 
precedenti . 

OSSERVAZIONE L 

* ..il.* 




• 

Vendo per TEfp.XIX pag. 48 ritrovi- 



te di un pollice di profondità ; mi diede quella 
offervazione il motivo di fare alcune rifleflìoni 
intorno all'errore , che volgarmente fi tiene che 
più malfarli fi -no ad abitarfi 1 luoghi vicini alla 
riva Meridionale, che non quei predimi alla ri- 
va Settentrionale di qualche fiume; perchè il ca- 
lor del Sole , dicono che attragga dalla fua par- 
te i vapori. 

Primieramente è certo che in un aria tran- 
quilla, e quieta l'azione del calore eleva perpen- 
dicolarmente le particelle acquofe ma fe P aria 
è agitata, e fpinta vérfo una qualche direzione , 
è certo ancora che ne condurrà (eco i vapori ; ed 
il loro corfo diverrà più o men obbliquo , fecon- 
do la maggior , o minor velocità della corrente 
dell'aria, che gli trai porta. II calore lungi d'at- 
trarre i vapori acquofi , gli rcfpigne , e gli allon- 
tana Tempre da fe • 

2. Quello errore ha potuto nafeere da una of- 
fervazione moli* ordinaria; la qual è che afeiu- 
gandofi un panno bagnato al fuoco , fi veggono 
l vapori, che fe n' elevano , andar tutti dalla par. 
te del fuoco (ietto, e del cammino, dove fia ao 
$efo. Ma qucfto moto de' vapori non dèe attri- 
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bu»rf» all'attrazione dei fuoco , clkndo cagiona** 
to dalla corrente dell' aria frefea M che viene ad 
occupare il luogo di quella , eh 1 è dal fuoco ra- 
rificaci , e che re fa per confeguenza men grave, 
tele continuamente, * per V apertura del cammi- 
no fe n'efee. . 

3. Di più eftenclofi òfTervato che qui in In- 
ghilterra più frequentemente fpirano Olirò , e Li- 
beccio, che i verni pppolìi , ne viene in confe- 
guenza che i vapori debbono più fpeffo por- 
tarli verfo la riva Settentrionale de* fiumi , che 
,vcrfo la Meridionale. Ma quello , a dir vero , 
importa tanto poco di differenza per riguardo alla 
jalubrità della riva Meridionale , che non ne avrei 
fatto nè anche menzione , fe non 1 aperti quan- 
to in molte pedone prevale V opinione contra- 
ria. Il principal vantaggio, che poffono avere i 
luoghi porti alla riva Settentrionale di qualche 
fiume, (opra a quelli, che riguardano il Mezzo- 
giorno, credo che unicamente dipenda dall'effe- 
re i primi un poco più caldi per cagione della 
jirìertìone de* raggi folari , che pafTano per entro 
f acqua . 

OSSERVAZIONE IL 

NEH' iftefla fopramenzionata Efperienza XIX. 
li notò che dedotta dalla quantità di piog- 
gia , e di rugiada , che cade ogni anno , quella, 
che ne fa (vaporare il caldo del Sole , e quella . 
ancora, che ne confumano i Vegetabili , ne ri- 
mane a fufficienza per alimentare le fontane, ed 
i fiumi, e confeguentemente non è neceffario di 
ricorrere al mare per ripeterne 1* origine . Or tut- 
to quello vieppiù fi conferma dalle ofTervazioni , 
che fieguono. 

1. Il Sig. Conte Marfigli nella fua I/ìorU del Mar§ 
pag. 13 offerva che la corrente, per cui i fiumi f 
che vengono dalle Montagne di Provenza, e di 
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Linguadoca, fi (caricano nel mar vicino, è con- 
fiderabilracnte più profonda dell' acqua (tetta del 
mare , particolarmente a Porco Miou . 

a. Mi è (lato da perfone degne di fede rife- 
rito che le fontane, che feendono dalle Mon- 
tagne di Folkflone in Kent, bollono nel fondo del 
mare vifibilmente fotto l'arena; argomento ma- 
ni fe Ito che P acqua del mare non (ale alla fona- 
mità delle Montagne per formare le fontane, ed 
i fiumi, che ne derivano. 

3. Se l'acqua dal fondo del mare penetrale 
fino alla cima delle Montagne, dovrebbe la pen- 
dice di 'quelle Montagne vederli dalla parte della 
marina bagnata; laddove ordinariamente fi vede 
molto arida ; come per efempio ncll* 1 fola di 
Wight, circondata dal Mezzogiorno di una catena 
di monti, che hanno le pendici fempre aride, 
ed alpeltri \ e le forgenti, il cui corfo fi de- 
termina dall' umidità degli (Irati , che compongo- 
no le Montagne , derivano, e featurifeono tutte 
dalla parte di Settentrione in una gran diitanza dal 
mare, cui riguardano dalla parte del Mezzogior- 
no \ e formano quelle forgenti varj ruscelli , che 
vanno a (caricarli in mare anche dalla parte Set- 
tentrionale dell' liola . Sicché la parte Settentrio- 
nale di quelle Montagne lontana molto dal mare, 
e confiderai I mente più alta del fuo livello, 4 
bagnata da un gran numero di fontane ; laddove 
Ja parte, che riguarda il Meriggio, vicina al ma- 
re , e battuta quali dalle onde , è fempre arida , 
e fecca. 

4. E' noto a tutti che quando la pioggia è 
molto abbondante, penetra a molta profondità nel 
terreno, ed accrcfcc così le forgenti dell'acqua . Que(V 
effetto farebbe dunque cagionato da una virtù in- 
cognita e particolare, fe l'acqua del mare inve- 
ce di penetrar la terra calando da su in giù , la 
penetrale per una direzione contraria , cioè a di- 
re, falcndo da fotto in fopra verfo la fuperfkie. 

T 4 OS- 
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« 

OSSERVAZIONE III. 

IL Dottor Defaguliers nclP Ettratto , che fi di 
quefta Opera , ricava un* offervazione dall'Efpe- 
pcrienza XX regiftrata qui a pa^. 5 r , nella quale 

10 ho provato che il Soie rarifica i vapori a due 
piedi di profondità fotto la fuperfìcie della terra. 
Die' Egli dunque,, eh* è proba bili (Timo che il ca- 

11 lor del Sale rarifichi Tumido della terra anche 
„ a maggior profondità di due piedi , per farlo pe- 
„ netrare nelle radici delle Piante; avendo Egli, 
„ ed il Sig. Beighton Membro della Società Regale 
„ offervato che nella macchina da far follevare 
„ P acqua per via del fuoco, il vapore, ed il fu- 
H mo delP acqua bollente è circa 13000 volte 
„ più rado dell'acqua (tetta , che lo produce • 
„ quando la fu a elaiticità è uguale a quella dell* 
„ aria . Tran/. Filof. num. 398. 

OSSERVAZIONE IV. 

i.T A forza, che ha il Sole di far follevare 
1 A lo fpirito di vino a 31 gradi di altezza 
nel letto termometro dell' Efp. XX 51 ,ci di- 
moerà che il troppo calore è quello , che fa 
guadare il vino nelle cantine, le cui muraglie, 
o volte fono efpoltc al Sole ; perchè non hanno 
quefte muraglie una grofTezza baftevole ad im- 
pedirne l'azione. 

1. Io ho ancora ofTervato, collocando quetti 
termometri a diverfe profondità nel terreno , 
che quindo nel Mefe di Marzo il Sole rifplende 
per una giornata continua, rifcalda allora afTai 
profondamente la terra, non ottante il vento fred- 
do d'Oriente, il quale non cefsò mai di foffiart 
in tutto il giorno, che io feci quetta ofTervazio- 
ne . Or nelP ittetta maniera fenza dubbio opera 
il Sole e Copra V umor nutritivo racchiufo nella 
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fuftanza anche più interna degli alberi , c (opra 
il fangue nel corpo degli ammali, ancorché la 
fuperficie e degli animali , e degli alberi fu per 
cagione del vento freddi (Ti ma . Se dunque fi vo- 
lere predar fede all' opinione comune che lo 
(tare lungo tempo al Sole in quella Cagione pof- 
fa cagionare la febbre , probabilmente dovrebbe 
quella febbre attribuirli al caldo , ed al freddo , 
che nell'ifteflb tempo operano fui noftro corpo , 
il primo internamente, ed il fecondo nell'eterno, 
dove feemandofi molto il movimento del fangue, 
non potrà non condenfarfi , conforme fi crede 
che fi condenti* nel principio delle febbri . All'in- 
contro da una comune oiTcrvazione ci è noto , 
the dando noi per qualche fpazio di tempo con- 
fiderabiic efpofti al freddo , il moro del fangue 
vicino alla fuperficie del corpo fi rende lento ; 
poiché ftando fermi in un luogo dominato dai 
freddo, ci pare in quella fituazione di non fentirlo* 
troppo; ma appena che cominciamo a muoverci , ed 
a mettere per confeguenza in maggior movimen- 
to il fangue, fi comincia a fentire per tutto il 
rpo un certo ribrezzo , cagionato dal raffred- 
mento del fangue ne'piccioli vafi ; il quale fan- 
gue corre allora più velocemente, ed in maggior 
copia ne* vafi interiori , operando in eflì un ef- 
fetto tanto più fenfibile , quanto maggiore è il lor 
calore per riguardo al calore del fangue , che i va. 
fi delia fuperficie del corpo ricevono in quel mo- 
mento - 

• • • • 

OSSERVAZIONE V. 

» 

t. /^\ Uando da un ramo di qualunque albore 
V^r fi toglie un pollice di corteccia in giro, 
fi è varie volte oiTervato che perifee il ramo 
più vicino , eh' è fotto , ancorché fi trovi in fi- 
tuazione oppofta al ramo sbucciato. Or di que- 
ir effetto particolare pofliain noi rioavar la ra- 
gione 
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gione dall Efpcrienza XL regiftrata t pig. 103 , 
dove fi prova la libera comunicazione laterale 
de vati , per cui G conduce l'umor nutritivo ne- 
gli alberi; perchè sbucciando un ramo, fi vicrie 
a privare di quelli parte di nutrimento , che gli 
era da' vafi dell' alburno , e della corteccia fora- 
minhìrato ; ond' è obbligato a fucchiarlo tutto 
da* vafi del legno con maggior forza , ed in mag- 
gior quantità , che il ramo oppofto , a cui 
ufurpa per confeguenw una buona parte del nu- 
trimento dovutogli , e quando ne ufurpa troppo , 
l'affama , per così dire, e lo fa in breve tempo 

peri**- 

S, Altri efempj d' una fomigliante avidità d 
umore ho veduto ancora negami di un Pero (0 y i 
quali giovini , e vigorofi , e di due pollici in cir- 
ca di diametro lo fucchiavano con tanta for- 
za, ed in unta gran quantità , che ne privavano i 
rami vicini tanto inferiori, quanto collaterali per 
ogni vcrfo,fìno a 18 poli, di diftanza, i quali per 
mancanza di nutrimento perivano. 

3. Dall' ifteffo principio credo ancora che 
debba alle volte la ragione ripeterli , per cui alcu- 
ni rami dopo efferfi anneriti fi feccano ; dico alle 
volte , perchè fpelìo queft' effetto dipende da qualche 
infermità, oda qualche difetto delia radice partico- 
lare, che fervi va a nutrire quel ramoso dalla cat- 
tiva qualità ancora dell'aria, che fa leccare quei 
rami , che 0 per l'una, o per V altra di quelle 
interne cagioni fi trovano indeboliti. 

4. L' efpcrienza e' infegna che gli alberi pian- 
tati in. un terreno, che non fia per loro conve- 
nevole , fono fuggettiflìmi ad cifcre abbronzati ,* il 
che anche è per noi un motivo d'attribuirò que- 
lla infermità degli alberi al difetto del nutri- 
mento . 

• • • 

OS* 

. (f) Catkirint Pumh* 
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OSSERVAZIONE VI. 

• ■ 



NEH' Efperienza XLVI a pag. 117 avanzai 
per femplice congettura che facendoti nel 
cominciar di Primavera qualche tentativo , per 
nconofecre , fe negli alberi fieno prima in Cuc- 
cino i rami , o il pedale , fi troverebbe prima in 
fucchio il pedale; dal che io deduceva in confe- 
guenza che ì' umor nutritivo non faliffe pe' vati 
della fuftanza legnofa per difeender poi , come 
alcuni credono, tra il legno , e la corteccia ■ A- 
vendone poi domandato quei 9 . che sbucciano 
le Qucrcie, ho faputo che verfo il principio della 
Primavera la corteccia del pedale fi (lacca più 
agevolmente di quella de* rami ; e che al contra- 
rio verfo la fine è più tenacemente attaccata al 
legno , Nella vite mi fono per propria oflerva- 
zione quafi accertato che accade ancora ridetto* 
Intanto è manifefto , che fe 1' umor nutritivo 
feendeffe per la corteccia , gli ultimi rami verfo 
la fommità farebbero certamente i primi ad u* 
dettarli . 

• • • • 

OSSERVAZIONE VII. 



A Gli argomenti nell' Efperienza XLVI. pag. 
117 recati contro la circolazione dell'umor 
nutritivo negli alberi fi può aggiugnere un' of- 
fervazione del Signor Conte NI artìgli intorno alle 
piante marine, che fono tutte prive di radice , a 
riferba dell'alga . Or quelle piante , ficcome il 
Sig. Mar figli ha trovato, non hanno, come quelle 
corredate di radici, i vafi capillari longitudinali 
per condurre l' umore a tutte le parti ; ma fo- 
no interamente compofte di vefeichette , che (I 
nutriscono immediatamente dall' acqua , che le 
circonda. Si può dire dunque che non efTendovi 
vafi per condurre dall' una all'altra efircmit> della 

pian- 
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pianta il fugo, non vi fìa nemmeno circolazio- 
ne, c che poflano le piante fenza circolazione 
Tcgctarc . 

» 

OSSERVAZIONE Vili. 

NEI rifletta Efperienia XLVI fi è veduta la 
gran forza , che gli alberi innettati di fre- 
feo hanno di fucchiar 1' umore dettinato a nu- 
trirgli . Quella forza mede fi ma ho ritrovato dopo 
ne 1 rami del Fico; pouhè lafciandovi fopra nella 
ftagione d'inverno i frutti tardivi, a cui è manca- 
to il tempo di maturarli , fi vedono quelli rami 
interamente putrefatti; cominciando ad imputri- 
dirli prima il pedicioo del fico, e poi appoco ap- 
poco tutte le parti del ramo , fenza che gli altri 
rami dell 1 ittelfo albore ne patilcano il minimo 
detrimento . Giova dunque cogliere prima dell' 
Inverno gli ultimi fichi per conservare i rami ;e 
quell'attenzione batterà, quando il freddo è or- 
dinano; ma quando è molto rigorolo , bifogna 
per coniervare i rami fruttiferi , coprirgli ancora, c 
mettergli in una fituazione la meno efpofta , 
che lia podi bile al freddo . Nè può dirfi che s' 
imputridivano i rami per cagione del lugo nutri- 
tivo, che per un moto di circolazione dal fico 
ritorni ne' rami medefimi ; eflendo molto più ra- 
gionevole il penHarc che marcifeano per la 
materia corrotta , che attraggono dai fico con 
molta forza. L* ittcflo effetto ho olfcrvato ancora 
ne* Cotogni imputriditi , e ftecati , che fono ri- 
matti full' albore per tutto Y Inverno . E dell] 
iirefla maniera fenza dubbio fujn.lono i cancheri 
il loro veleno, e fi aumentano (emore, fe non fi 
proccura di arredargli tagliandoli fino al vivo. 



■ 

OS- 
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OSSERVAZIONE IX. 



i.TOho con molti efempj fenfibilmente dimo- 



ciola quantità d'aria, la quale vi entra con gran* 
didima libertà. Mi fìa ora permetto di mettere in 
confiderazione , fe quelle picciole fibre fpirali, che 
fi trovano dentro a'vafi,che fon detti trachee delle 
piante, e che in varie fpecie di alberi, e di f ron- 
di, come fra le altre in quelle della Scabiofa , e 
della Vite ocularmente fi veggono , fieno de- 
ftinate a far falirc piu'prefto l'aria per la confor- 
mità della loro figura con quella , che debbono 
avere le parti elamiche dell' aria fletta ; poiché di 
poco ufo mi fembrano quefte fibre fpirali per far 
lolle vare un liquore, com'è lo fpirito nutritivo , 
il quale molto più facilmente fale per gli altri 
va fi capillari , che non hanno quefte fibre così 
tortuofe. Io non fuppongo qui che l'aria tocchi 
attualmente quefte fibre fpirali, e da quello toc- 
camente fi determini a feguirne il giro; ma fic- 
come il lume fi riflette da' corpi fenza toccargli 
immediatamente , così crederei che pofTa 1' aria 
claftica cambiar ttrada , quando fi accolla a' corpi, 
fenza che per riflettere fia obbligata a toccargli . 

2. Ho di più ofTervato che quelle fibre fpirali 
fon attorcigliate al contrario del corfo del Sole, 
cioè a dire, dall'Occidente verfo f Oriente. 

3. SpelTe volte ho fperimentato che brucian- 
do del folfo vicino ad un albore , i rami efpolK 
al fumo invizzifeono in pochiflìmo tempo . Que- 
ft* effetto non può elTcre certamente cagionato 
dal calore del fumo ; perchè il folfo brugiò a 
troppa diftanza per poter il fumo confervare fi- 
no all' albore il fuo calore . Onde pare che do- 
vette attribuirli a qualche azione, che i fumi fuU 
furei operino full' aria, che nelle frondi è conte- 
Data , diftruggcndoac la forza e 1 ai ti ca . E fc ciò è ve- 




Piante contengono non pic- 



ro, 
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ro , perchè non può fimi (mente crederti che i 
vapori fulfurei, che nuotano alle volte in gran 
quantità ne^l' aria formino per P iftcflfa ragione 
la nebbia, ec? 

ESPERIENZA l 

l.*4p OIP ifteflb metodo nell' Efperienta LX VI 
p a g, 150 tenuto per riconofcere quant' 
Aria contenefTero l'acquavite , V acqua comune y 
quella di pioggia, quella d' Holt , di Piermont , e 
di Briflol , ne ho ricavato dopo una buona quan- 
tità ancora dall' acqua di Tumbtigàc , e di Spaw . 

2. E 1 (tato ofTcrvato che quando quelle acque 
arrivano a perdere una certa materia elaftica,che 
contengono, impregnata d'uno fpirito vitriolico 
fulfureo, perdono ancora ncli' ifteflb tempo la loro 
virtù minerale ; nò più fi colorirono colla gal- 
la, né collo feiroppodi viole ; e confeguentemente 
bevute più non producono il folito effetto. 

3. Ho ritrovato nell' ifteffa maniera che l'ac- 
qua di Ebiham , e di Atìcn poca materia elaftica 
contengono più dell'acqua comune. E poco ancora 
credo lenza dubbio che ne contenghino di più le 
acque di Scarborough , e di Stretbam , e le altre 
acque purganti. L'aria ufeita da alcune di quefte 
acque minerali perdè la fua elafticità , o ciocché 
torna all' ìftefto, fu dall'acqua medefima a (forbita 
in capo a due, o tre giorni; ma l'aria fprigiona- 
ta dalle acque d' Ebiham, e di Aiìon confervò per 
alcune fettiraanc in gran parte la iua elaftic' atti- 
vità . 

4. Da quattro pinte d' acqua di Bath appena 
potei cavare un volume d' aria groflb quanto la 
metà di un pifello. Può dirti dunque che men- 
tre il calore di queft' acqua caccia fuori 1' aria 
elaftica, il folfo , che contiene, la riffa : onde non 
è meraviglia che fe ne ottenghi sì poco. 

3. Poti di quclVacqua fotto un vafo rivoltato colia 

boc- 
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bocci in giù, e pieno la meta d'aria , e la rifcaldai, 
per vedere , fé i fumi , che mandava alforbiflero 
quell'aria rinferrata nel vafo;ma dopo che fu l'ac- 
qua , ed il vafo raffreddato , ritrovai che non l'affor- 
bivano. Dal che può dedurli in confeguenza che 
fe 1' acqua di B uh guarifee le coliche ventole di 
ftomaco, non le guari Ica con a fiorò ire i fiati 9 che 
fono attualmente nel ventricolo, ma con impedi- 
re piuttofto per mezzo del folfo lottile, eh' e(Ta 
contiene, di follevarfi dagli alimenti altri flati , 
nelT ilieffa maniera pretto a poco che i fumi 
del folfo prevengono la fermenta7Ìone de' liquori 
fpiritofi. I più veementi fumi fu if urei , come fono 

? pelli, che fi elevano dal folfo acce lo, o dalla 
ermentazione violenta , che fveglia lo fpirito 
di nitro verfato fulle pietre vitriolichc ridotte in 
polvere, non poflono mai giugnere ad afTorbire 
la metà di una quantità qualunque fiati d'aria 
rinferrata . Poca fperanza vi è dunque di guarire 
le coliche ventofe , volendo aiTorbir V aria già 
prodotta dagli alimenti . Portiamo bensì lufm- 
garci di prevenirle coli' ajuto forfè di qual- 
che rimedio fulfureo, che trattenghi V aria negli 
alimenti, e l'impedifca d'ufeirne. 

6. Qucfto rimedio fultureo opererebbe P iftcflb 
effetto nel fangue, e ne ri frignerebbe , e forti- 
ficherebbe facilmente le parti , per mezzo di 
un poco di folfo fottile, o di acciajo , che vi fi 
potrebbe mifchiare ; il che renderebbe le fepara- 
zioni del fangue nello ftomaco , e nelle budella 
molto meno Batuofe . 

7. E perchè 1' acqua di pioggia è più dell' ac- 
qua comune pregna di (olfo fottile , ma (Ti me ne' 
tempi caldi; io (timo che per quefto motivo do- 
vrebbe da tutti quei , che patifeono di colica ven- 
tofa, elTerle preferita ; tanto più che fe fi lafcia ri- 
pofare, e fi decanta poi leggiermente in un altro 
vafo, dicono che fi confervi buona a beverfi per 
luogo tempo, 

8# 
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8. Le fperienie , che ho fatte coir icqut di 
Bath , mi han condotto t fegno quafi di poter de- 
cidere degli effetti, che tai forte d'acque produr 
poffono per purificare il fangue , rettificare gli fpi- 
riti animali , fortificare , e mettere in tuono le 
fibre ri lattate dello fiomaco. Egli è certo che an- 
dando le altre circolarne del pari , maggior quan- 
tità d'aria dagli alimenti fi folleva in uno fiomaco 
debole, e rilafTato, che in uno fiomaco vigorofo, 
e forte, che gli riftrigne, e gli comprime affai 
meglio ; ncll' ifteffa maniera che fermentando i 
liquori in un vafo aperto più d'aria producono, 
di . quando fono race hi ufi . 

ESPERIENZA IL 

l«T3 Ovefciai una boccia di birra leggiera tu) col 
I\. collo dentro un altro vafo, che n'era pie- 
no, e quando viddi che fi erano fopra al livel- 
lo della birra elevati dentro la boccia da circa 
due pollici cubici di aria, feci paffar queir aria 
in un' altra boccia piena d'acqua, fopra la quale 
s'innalzò fubito . Ma nello lpazio di dieci ore 
aveva già la maggior parte perduto la fua elami- 
ci tà , o era fiata dall'acqua afforbita ; non aven- 
done il pofdomani ritrovata , fe non pochi (lì ma . 

2. Di qui veggiamo che I' aria elafiica, che 
dalla birra, e da altri liquori fermentati s' innal- 
za , torna in parte a fiifarfi forfè nel tempo ftef- 
fo , che feguitano quelli liquori a cacciarne : il 
che fenza spararne , come in quella efperienza 
ho fatto, una parte , non può mai efattamente 
conofeerfi per cagion delle aeree bollichile , che 
continuamente fi elevano . 

3. Quefta efperienza ci fpiega ancora la ragio- 
ne, per cui varie mifture del Cap. VI producono 
prima dell'aria, e poi ne afforbifeono ; o al con- 
trario ne atforbifeono prima, e poi ne producono, 

00 Quella, che fingici chiamano Alt, 
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Il primo cafo fuccede, perchè maggior quantità* 
di aria quelle misure producono di quella , che 
ne afforbifcono. hd il fecondo ( che fuole ordi- 
nariamente accadere in un cambiamento improv- 
vifo dal caldo al freddo) perchè maggior quanti- 
tà ne imbevono di quella, che ne producono. Non 
è però, che la lor potenza allibente fu , o diven- 
ghi | quando il tempo è freddo, più attiva : ma 
la quantità dell' aria , che allora fi produce, è 
piccioliflima , e quella dell'aria gà prodotta, che 
perde la fua elalticità, è fcmpre la (lena. 

4. Per mezzo di altre famigliami cfperienze ho 
ritrovato che qualunque quantità o grande , o 
picciola d' aria da qualunque fpccie di birra pro- 
dotta non perde tutta la fua elalricità , nè mai è 
interamente afforbita dall' acqua : il che mi è 
fucceduto ugualmente adoperando per P efpe- 
ricnza l'acqua piovana, e di pozzo, acqua dolce , 
ed acqua falfa,ed acqua ancora bollita prima per 
farne u'cire Pana, che in fe contiene difpcrfa. 

5, L'aria, che il calore fa fpngtonare da varie 
fpecie u'acque, conferva ancora per molte fctti-' 
mane la fua elafticità, conforme io ho nella pre- 
cedente Efpcrienia oflcrvato dell'acqua ó'Eòsham % c 
di Azlon. Quanto alle acque di Ptermont , di Tum- 
óri gdc , e di Spam, cacciano per meno del ca- 
lore una grandi ili ma quantità d'aria, la quale pe- 
rò non fi mantiene per sì lungo tempo elaftica : 
dal che 10 credo che poiTa vefifimilmente la ra- 
gione dedurfi, per cui la maggior parte di quefte 
acque minerali in capo a certo tempo fvanitcono, 
o perdono, per dir meglio, la medica loro virtù , 
quantunque racchiufe fieno dentro t bocce ben ot- 
turate, e fuggellate ancora ermeticamente, ficco- 
me il Dottor Giacomo Keil mi aflìcura di aver- 
ne fatta l'cfperienza con certa acqua minerale , 
eh' è vicino Novtbampton . PofTono dunque quette 
acque perdere il loro vigore non folamente per f 
evaporazione, quando fi tengono in vafi aperti, o 

V • <~ -1» • che 
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che fi rifcaldano , ma per la rifrazione ancora di 

quelle particelle elamiche, e fpmtofe . 

6. Di qui poflumo ragionevolmente conchiu- 
dere che e sì le acque , come varj altri fluidi 
contengono in loro delle particelle claniche , e 
non claniche n'ari* . Quelle , che fono elaftiche, fé 
mancala preflìone dell'aria elre;na , $' in grotta no, fi 
dilatano, e formano delle bolle vifibiiiffinc . Ma 
la quantità perei d'aria, che' in quefta maniera, e 
per mezzo anche del calore fi eleva , è picciolif- 
firaa in confronto del volume deli 1 acqua, quan- 
tunque il Mariotte crede d' avere per mezzo del 
caJore cavato da una goccia d' acqua una quan- 
tità d'aria uguale a 8 o io volte il fuo volume, 
( Sag^. della Natura dell' Ana pa%. ni ) . QuelV 
aria cavata dal Mariotte ul ci fenz* altro dall'olio, 
che circondava la goccia d'acqua; a endo io nel- 
le fperienze LX1 1 , e LX VI ritrovato che Ioli© 
abbonda molto ù aria elaiìica . Ho dato ancora 
all'acqua un grado tale di caldo, che fc folfc (ta« 
to un poco maggiore 9 avrebbe l'acqua colla fua 
forza efpanfiva o rotto il vaio, che la copriva, fi 
veramente ù farebbe dì vi la , e farebbe fcappata via> 
con impeto . UifterTo effetto doveva dunque acca- 
dere alla goccia d'acqua del Mariotte , collocata ia 
fondo d' un picciolo vafo dì vetro pieno , e cir- 
condato ancora d' olio , fuppofto che avefs'egti 
dato a quefta goccia un ^rado piò alto, o fola- 
mente quel grado medefimo di calore , che io 
diedi nell'acqua ricoperta dal vafo, 

7 Per P cfperienza , che ficgue, ho ritrovata 
che l'aria, che fi iepara da fluidi , fi dilata, ed 
occupa maggiore fpazio,di quando era in etti rao 
chiufa . Prefi una boccia capace di una fcopina (*) 
di liquore, e ne allungai il colio Cuccandovi be- 
ne intorno un cannello di vetro, che aveva di 
altezza tre pollici , c mezzo pollice di diametro 
interiore. Ed avendo ripieno l'una e 1' altro in te. 

00 Mlfu» di 14 pollici cubiti . 
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rtmente di birra , la pofi dentro un vafo di ve- 
tro della profondità mi fu rata di dieci pollici • 
Riempii quefto vafo d' acqua , ed adattai al can- 
nello un picciolo imbuto a ritrofo , che a dir 
giudo , non era altro che un collo di fiako rot- 
to, che mi fervi va a foggia d* imbuto , chi ufo 
dal l'atre m;tà con un fugherò, che conduceva full' 
apertura del cannello . Ciò preparato , inclinan- 
do il vafo di vetro , feci ufeir tutta F aria , eh* 
era fotto al fondo della boccia , e fotto V imbuto 
trattenuta ; indi gli ricoperti col recipiente d'una 
macchina pneumatica, e n'eftraftì l'aria , fintan- 
to che quella, che dalla bina fi elevava in forma 
di bolle , occupò nell' imbuto uno fpazio uguali 
pretto a poco a un pollice cubico; il quale fpa- 
zio, lafuando poi rientrar l'aria, ritrovai ch'eri 
molto maggiore del voto rimafto dentro al can- 
nello ; nel quale la birra, che arrivava prima 
fino all' orlo , pochiffìmo fi vidde dopo quefta 
operazione feemata ; nè quefto picciolo feema- 
mento ì d' attribuirti tutto alla mancanza dell* 
aria , ma in buona parte ancora alla fpuma 9 
che fece la birra , per cui fe ne versò qualche 
poco fuor del cannello, b' manifefto dunque che 
r aria ufeita dalla birra più fpaxio occupa di quel- 
lo, che occupava racchiufa nella medefima . Nel 
Compendio delle Tranfazioni Filofofiche dclSig. 
Lowthorp Vol.%.p*g. 119 fi legge , eflerfi efpcri- 
wentato che dopo aver eftratto dall'acqua l'aria, 
che contiene , la diminuzione del fuo volume è 
quafi infenfibile. Non fi dee però da quello in- 
ferire che r aria ne' liquori racchiufa fia priva 
d 1 elafticità ; anzi nell* acqua fi può mamfcfta- 
mcnte provare che fi trova dell 1 aria e lattica ; 
poiché nell'agghiacciarfi le bolle d' aria fi unifco- 
no inficine , e ne formano delle altre più grotte, 
che fi rendono allora vifibiliflìroe , quantunque il 
freddo, com'è ben noto , diminuire rcfpanGonc 
écl l'aria in vece d'accrefcerla. 

Va 8 Vi 
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8. Vi fono alcuni , che ili 1 unione appunto di 
quelle particelle ci' aria attnbuilcono |' tfpanfionc 
del ghuccio ; confidcrando che quando cominci! 
1' ac,' a a gelarfi , non Cono ancora vifibili, mi fi 
aumentano fcnlibilmente di giorno in giorno . 
Quello però, che mi fa dubitare di tale fpitgazio- 
ne, è che Tana di quefte bolle non patifee com- 
pre/Iìone nel ghiaccio; poiché avendone pollo un 
pez7o nell' acqua , ed avendo bucato parecchie 
bolle, fe n'ulcì l'aria piano piano, e (cn7a nefiuna 
forza; il che non farebbe certamente accaduto, fe 
folle (lata comp r cfla. 

9. Ma quantunque V aria , eh' efee da' flui- 
di , fembra ellcre ltata dentro di elfi almeno 
Ja maggior parte folto la forma elaftiea ; f aria 
pero, che per la forza o della fermentazione , o 
del fuoco fi (pri^tona da* Tolteli , non fembra che 
venghi tanto dagl' inferii xj voti, che fono tra la 
Joro fuftanxa, quanto dalle parti lleffe più fode , 
C più filfe di queih corpi ; poiché le diverle fpe- 
cie d'ana, che l'ideili) C>mto di nitro fa ufeire 
da diverfe lulhoze, coolervano , c perdono chi 
più pretto, e chi più tardi la loro elaflicità, fic- 
come pu<S oflervarfi nelle Sperienze da me fatte 
intorno alle pietre deila vefeica : ond' è probabi- 
le che queft' aria non efea dagl' interftizj , ma 
dalle parti folide deUe pietre. E poiché vi è di 
quell'aria , che in pochi giorni perde interamen- 
te tutta la fua elafticjta , fi può penfarc che tut- 
ta quella, che nella fermentazione fi eleva dallo 
fpiruo acido, non fia eUltica e permanente; op- 
pure che in certe foluzioni efea quell'aria dota- 
ta di una clafiicità più che in altre foluzioni du- 
revole. 

10. Un'altra pruova che l'aria, che per mez- 
70 della fermentazione fi eleva da' corpi, non è 
quella folam nte contenuta ne' loro interftizj , fi 
ricava dal vederfi che il tartaro , che ne rac- 
chiude gran copia, difciolto dallo fpirito di nitro. 

non, 
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non ne produce 'y). Bifogna dunque che la fermen- 
tazione ecciti ne' corpi vibrazioni tali, che obbli- 
ghino colia lor forza le parti , che li dilciolgono r 
a convertirfi in aria elalhca. 

il. Abbiamo ancora nella Natura altri efempj 
di quelta trasformazione delle particelle de* corpi 
da claniche in fiflfe , e da fiflfe in elaftkhe; matti- 
toe nelle fpenenze dell* elettricità , in cui veggia- 
no che la lanugine , e le foglie di oro fono al- 
ìt volte in uno ftato di repulsone , che vale a 
dire d'clallicità , ed alle volte in uno (lato di at- 
trazione, che tende alla fijjitè, V iftcflb fenome- 
no fi può oiTcrvarc nell'acqua , le cui parti-" 
celle, quando fi rifcaldano molto, acquilhno una 
potente forza d'elafticità (2:) ; e quando poi fi raffred- 
dano a fegno di convertirli in gelo, divengono rif- 
fe, e inettamente fi unilcono le une all' altre . 
Perchè dunque non debbono godere l' Metta pro- 
prietà la particelle dell' aria ? Tutte le parti di 
quello sì vallo Univerfo fono in un moto conti- 
nuo di ofcilLiz.'one ; e tutta la materia , può ra- 
gionevolmente crederli, che lìa foggetta a* forze 
variabili, che fempre agifcono,di attrazione , e di 
repulsone . 

12. I corpi piò pefanti dell'acqua- danno fuori 
una gran quantità d'aria elamica, e permanente . 
La loro attrazione nello {tato fiffo , e la loro re- 
pulfione nello (laro elalìico è maggiore di quella 
delle particelle del l'acqui , che fono più leggere . Le 
particelle dunque di quelli corpi , che fono piìà 
gravi, eflTendo dil folto attratte potentemente , 
più proprie delle particelle acquofe riefeonoa for- 
mare , per così dire, il giurine, da Cui dipende 
la folidità, che i corpi polle qgono ; perchè feb- 

V 3 ' • 'bene 

(fì Si pub teiere q"e Ita ofTervazione ne!te Spereaze fitte 
dall' Autore intorno alle pietre Heila vefeica . 

CO Di quefta verità non piò venir dubbio a chi rif'efe al- 
la forza de' vapori 'dei l'acqua nella ma ce ti ina, «he fi adopra 
ad elevarla per mezzo del tuoco . 
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bene io non dubito che tutte le parti della ma- 
teria non fi umfeono fubito, che fi toccano; co* 
me però nelle Spcnenzc XLIX , LV fi è ritro- 
vato che le parti più foliJe degli ammali , e de* 
vegetabili danno molto più d'aria, e meno d'ac- 
qua, che le loro parti h\nJe,o molli ; fembra per- 
ciò che debba la loro folidità attribuirli alle 
particelle fulfuree, ed aeree, e non già alle par- 
ticelle acquofe , che quelli corpi contengono. 

13. L'i li elfo ancora fi verifica confiderando que- 
fle particelle nel loro (tato di elaliicità ; poiché 
le particelle dell'aria fpecifìcamente più gravi di. 
quelle dell'acqua, fi confervano più lungamente 
eia iti che. Ben è vero che ribaldandoli ad un cer- 
to fegno fanno maggiore feoppio; ma queQn pro- 
babilmente accade , perchè in volumi uguali mig- 
lior quantità fi contiene di particelle d 1 acqua , 
che di aria; e poi celiando nelle particelle ac- 
quofe il calore , cella ancora fubito Ja loro e la- 
ttici tà. 

14* Lafcio ade(To a penfare agli Epicurei , co* 
me un caos , una necellìtà, ovvero un concor* 
fo accidentale di atomi abbia potuto in tutti i 
corpi diiiribuirc quefta preziofa materia, ora fiifa, ed 
ora e lattica: e fe non debba pi ut torto quella me- 
ravigliofa proprietà attribuirli ali 1 infinito fa peri 
d'un tlTcxe intelligente. 

OSSERVAZIONE X. 

OUando io ho diftillato il tartaro, o qualche 
altra fuftanza, che conteneva molt'aria,ho 
ritrovato che il miglior modo d' impedire , che 
non crepino i vafi , in cui quefte materie fi di- 
tti Mano, è di Cuccare alla (torta, ed al recipiente un 
cannello di vetro di otto o dieci piedi di lun- 
ghezza , e di mezzo pollice di diametro , per cui 
T aria, che dal corpo distillato fi eleva , pattar 
debba prima di giugnere al recipiente . La lun- 
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ghetta di quello cannello fa ancora , che buona 
quantità delle particelle volatili, che fenza que- 
lla precauzione fi perderebbero, fi confervino, e 
c rimangono dentro ai recipiente . Si può 
eziandio per mezzo di un tal cannello riempiere 
una fiorta d'aria, e di fu. rame tìatuofc compref- 
fc fenza rifehio di romperla. 

OSSERVAZIONE XI. 

NEH 1 Efperienza LXXIV, a pig. 152, mera 
pollice cubico di fai di tartaro dilli 1 lato 
con calcina di offa diede 124 volte il fuo volu* , 
ine d'aria: e le fcorie,che rimafero, non fi fcioU 
fero per deliquio ; pruova mani fella , che tutto il 
fai di tartaro nera ufeito, e che per confeguenza 
fia egli comporto di un fai volatile Erettamente 
alle aeree particelle unito per V azione del fuo* 
co. Poiché nella foluzione, che per mezzo del / 
fuoco fi fa d'una fuftanza vegetabile, una buona, 
quantità del fai volatile fi eleva, e fparifee , ed 
un'altra parte fi riduce alio (tato fitto , ritrovan- 
doli nell'operazione fortemente unita alle parti* 
celle, che debbono follevarfì fotto la forma di 
un'aria elaltica,e permanente .Quello è fiato forfè 
fpefle volte oilcrvato nel farti il carbone \ poiché 
la polvere , che ricopre le legna , quando fono 
già quafi ridotte in carbone, fi vede nella fuper- 
ncic mifchiata , e ricoperta quafi di una fpecie di 
fai volatile, bianco, che fi eleva dal legno; men- 
tre che V altra parte del fai volatile di quello 
medefimo legno, che nelle ceneri de' carboni fi 
trova fotto la forma di fai di tartaro, fi rende 
tanto fiiTa, ch'è difficiliflìrno a farla ritornar vo- 
latile, fenza mi 11 hi aria con qualche calcina , co* 
ne appunto fi è fatto in quefta esperienza- 
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. ESPERIENZA Uh 

r- • • 

i.XTEll' Efpericnza XCVI a pag. 181 offcrvai 
r jL\ che lalciando entrar nuov' aria nel vafo 
eli vetro ay dclfa flg. 34 , i vapori fulfurci, che 
fi elevavano t ai la millura delio fpirifo di nitro col 
minerale vitnolico di VJalton t f afforbivano cosi 
predo, che fi vedeva V acqua ùcul mente folle- 
varfi dentro al vaio. Or non avendo io avuto al- 
lora il tempo di profeguire queda efperienzJVT 
ho fatta dopo , ed ho ritrovato che fé cef- 
fata interamente lai fermentazione , e nfchian. 
ta Paria az. Te ne fa entrar della nuova nel va- 
fo ay , quede due arie combattono fortemente ìn- 
ficme , e da chiare, e trafparenti eh' erano, di- 
vengono come un fumo denfo , e roiTaflro : c 
mentre qued'r.gitazione dura, ne viene aflorbita 
quafi tant' aria , quanta fe n 1 è lafciata entrare 
nel vaio. E fe dopo fedato quello movimento, e 
che l'aria è tornata già a rifchiararfi , fe ne intro- 
duce nuovamente dell'altra , tornano queda e quel- 
la nuovamente ad agitarti , redandone aftbrbita 
quafi l'ideffa copia; e così avviene per varie vol- 
te; ma in ogni volta però ho notato che mi* 
nor quantità d'aria rimane nell'operazione ailor- 
bita, di maniera che dopo molti ili me di quede 
operazioni ceiTa affatto f adbrbi mento . Quello te- 
remeno accade ancora in capo a molte (ettimane 
cV intervallo tra le operazioni medefiroe , purché 
non fi laici entrare tropp'aria per volta nel vaio. 

2. L'antimonio , e lo fpirito di nitro a forbiro- 
no alla prima qualche poco d'aria , dimoi! rancio 
una tale quale quiete nel primo giorno. Ma la 
mattina appreffo produffero una gran quantità u* 
aria, che s'innalzava accompagnata con certi fu- 
mi rofTallri . Vedendo quello, follevai allora da fo- 
pra al matraccio il vafo rovefeiato di vetro ay ì 
c lo tuffai fubito coll'orifìzio dentro l'acqua del va- 
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(o xx : ed in un* ora di tempo offervai , che vi 
fu all'orbita una quantità d'aria uguale alla quar- 
ta parte della capacità del vafo; poiché ne manca- 
vano da quattro poli, in circa di altezza . Nella fecon- 
da , nella terza , e quarta volta che replicai quelt' 
operazione , ne fu aflbrbita ancora altrettanta ; ma 
alla quinta volta che vi feci entrare nuov' aria , 
non ne furono attortoti fé non che tre pollici e 
mezzodì altezza j ed alla fetta niente , anzi nem- 
meno Paria dentro al vafo divenne torbida. 
. 3. Collocai il matraccio b colla trutta, che con- 
teneva, da fermentare (otto un'altro vafo di ve- 
tro: ed in quefta maniera l'aria nuova fu attor- 
bita più pretto, ed in maggior quantità di quella, 
che ne potevano produrre le materie fermentanti; 
talmente che P acqua fi follcvò dentro al vafo * 
che le copriva ; ma in capo a qualche tempo di- 
ventò reazionaria; fegno che allora piò aria fi 
generava di quella, che n'era diftrutta. 

4. Polla dentro a quell'aria una candela accefa,fi 
fmorza fubito; conforme per lo più accade, quan- 
do l'aria è contaminata da' vapori di qualunque 
altra mittura fermentante. 

5. Lo fpirito di nitro verfato con ugual quan- 
tità d' acqua fopra la limatura d' accia jo afTorbì 
nello fpazio d' un' ora molt* aria . Tre ore ap- 
preffo quando fi rifehiarò quella contenuta nel vafo 
«y, ve n 1 introduttì tant' altra, quanta n era (ta- 
ta a/forbita: ma quella nuov'aria non intorbidò , 
ne cambiò la prima rinterrata nel vafo , né fu in 
minima parte privata della fua elafticità. Un' al- 
tra volta però che confervai una fomigliante mi- 
flura di fpirito di nitro, acqua ,e limatura di fer- 
ro , viddi che facendo entrare nuov' aria fotto 
al vafoay, quella, che conteneva, s'intorbidò , e 
divenne roffaftra \ e quefta nuova fu aflbrbita , 
com'era ttata prima collo fpirito di nitro , o coli' 
acqua regia, e 1' antimonio. Ma la feconda vol- 
ta che ve ne feci entrare , non accadde quafi 

Biffa» 



3 r 4 APPENDICE. 

mi fu no cambiamento , che fotte (lato fenfibile» 

c. L'acqua torte, e lo f pinco di nitro col mi* 
aerale di iVhtjUblc , di cui parlerò nella icgucn- 
te Lfpcrienza, proJuttero nel fermentare alcuni 
fumi , di cui impregnandoti 1* aria contenu- 
ta nel vaio ay % atforbiva per molte volte di fe- 
guito l'altra nuova , che vi era introdotta ; né 
mancava mai d' intorbidarli grandemente , e dì 
tinger/i a' un colore affai rotto. 

7. In tutte quelle fpenenze , in cui ettendo il 
vaio ay pieno già di un'aria, che quantunque ap- 
panna chiara, è milchiata però di materie fulfu* 
tee , fc n'introduce dell'altra nuova, bifogna che alle 
partietlie di quella ultima accada un cambiamento 
molto conOderabile \ perché le particelle fulfurce 
debbono colla loro attrazione foggiogar le altre, e 
da claniche ch'erano , ridurle allo (tato fìtto, deU'iftef- 
fa manieri che nelle fermentazioni ordinarie • 
La fai ita dunque dell' acqua nei vafo ay non fi 
dee interamente attribuire alla diminuzione dell' 
clafticità dell' aria ; ma piuttolto al fuo cambia- 
mento da elaftica in fitta ; il che fi conferma 
confederando che in qudte replicate operazioni fi 
faceva entrare nel vafo o tant' ariinuova » quan- 
ta poteva nello fpazio az capirne ,0 poco meno; 
e conseguentemente V iftcfso fpazio conteneva 
Tuna, e l'altr'aria ,fcnza che a velcro ricevuto nif- 
funa compresone. 

8. 11 vapore del mercurio difciolto nell'acqua 
forte attorbì ancora P aria nuova , che s' introduf- 
fc nel vafo ay . 

9. L'aria contaminata da'vapori de' gufei d'oftri- 
che, e dell' aceto , o del:' olio di ^vitriuolo , e 
de' gufa d* nitriche, o dell' aceto , e della pietra 
belenite, niente attorbì dell'aria nuova , che fi la* 
fciò entrare nel vafo . Ma V aria pregna.de' va» 
pori dello fointo di nitro, e della pietra bele- 
nite ne attorni; confo me ne attorbì ancora Paria 
per mezzo della dilhllazionc citratta dal tartaro» 



Digitized by 



APPENDICE. m 
c dal carbone follile di Ncwcaftlc . Ma Paria dell* 
itteili maniera carata da un dente di bue non 
fu atta a diftruggeme . 

io. Quella cfpcricnza dunque molte pruo- 
vc ci fomminiftra della violenta agitazione dell 9 
aria pura, quando fi mifchia con altra aria im- 
pregnata di fumi fulfurei. Ed avendo noi con al- 
tre iperienze dimoilrata 1' azione , c la reazione 
delle particelle elamiche, e fulfurec , portiamo ora 
valercene a fpiegare quel caldo , che par che 
alle volte ci opprima, quando il tempo è nuvo- 
lofo, e coperto ; effondo probabile che lo prò- 
duca il moto iniettino dell'aria , e de* vapori ful- 
furei, che fi elevano dalla terra. Quello moto di 
fermentazione ceffa fubito,che i vapori fono ugual- 
mente mifchiati coli* aria ; poiché accade in que- 
flo , come in tutte le altre fermentazioni , in cut 
fi oiTerva che tutt* i diverfi fluidi , ed anche i 
metalli fufi uniformemente confondono inficine 
le loro particelle componenti . Ha qualche fon- 
damento dunque V offervazione comune che il 
lampo riofrefehi l'aria; perchè febbene fia il più 
violento, è però l'ultimo sforzo della fermenta- 
zione. 

lt« Polliamo ancora congetturare che P in- 
fiammazione del lampo fucceda dal mefcolarfi t- 
(lantaneamcnte l'aria pura, e fercna , eh* è foprt 
alla nuvola, co' vapori, che fpe(To racchiude la 
nuvola ftefla ; la quale fa qui le veci del reci- 
piente a z , e ferve di (epa razione fra P aria 
pura, e quella piena di folfo; poiché venendo 
quella .ultima a paffare per gPinteritizj della nu- 
vola fi mifchia coir altra, e opera queir effetto 
medefimo, che le due arie fotto al recipiente di 
vetro. La fermentazione dunque dell' aria dee in 
quello cafo e fiere molto più violenta, che fe que- 
ft e due arie fi torte ro lenza ortacolo , e fenza no» 
vole appoco appoco mifchiate per gradi, e per 
una fpccic di circolazione ira' vapori fulfurei più; 

rifcaL 
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rifcaldati, che fi irebbero innalzati , e l'aria fe- 
*ena più frefea , che iarebbe dilcefa . E' vero 
che mescolandoli le due arie nel recipiente , non 
producono mlfuna apparenza di lume : ma come 
nell'atmosfera maggior quantità fi ritrova d* quelli 
vapori fulrurci , é moiio probabile che paffuto 
colla forza della fermentazione acquittarc una 
tal velocita , che arrivino ad infiammarli . 

12. il la.Upp ammazza gli ammali diilruggen- 
do T elalticità dell' aria contenuta ne' loro pol- 
moni : e dutruggendo questa medefima elalhcità 
vicino alle fincitre al di tuori , ne rompe fpefle 
volte le invernate. In qualunque luogo dunque 
fi trovano i vapori luifurei , itruggono Tempre l* 
clalticith. dell'aria ; e debbono per conlegnenza 
cagionare nell'atmosfera un movimento terribile, 
perchè Paria, che circon la quella , eh' è allora 
fiiTaU,dee turiolamrntc precipitarli per occupare 
il fuo pollo . il Sig Papin ha calcolato che la 
velocità, che ha l'aria , quando entra fotto un re- 
cipiente voto Ipinta dal pelo di tutta 1* atmosfe- 
ra, è tale che le farebbe percorrere 1505 piedi 
nello f patio di un lecoodo . Comp. ci- Il e Tranf. 
Filo/, di L vo orp , Voi. 1, p/i% 5S6. Quella velocità 
fupera un poco que la del tuono, che nello fpa- 
zio di un fecondo corre 1280. piedi . Non è 
dunque meraviglia che un movimento sì rapido 
produca turbini , vortici, tuoni, e tempelle, maf- 
fime ne'iaeli calli, ne' quali fo] levandoti più in 
alto i vapori acquofi , e lulturci , debbono opera- 
re con ma^'or forza , e violenza : il che fi con- 
ferma dal lentirfi più fpcilo i tuoni dopo una 
lunga liceità , o dopo una gran gelata , perchè 
allora maggior quantità di vapori s' innalzano 
dalla terra . 

ij. Se V infiammazione del lampo folte cagiona- 
ta da'rag^i del Sole radunan nella nuvola , come nel 
foco di uno fpecchio.odi uni lenta intona ; non fì 
Vedrebbero lampi nella, notte , nò fi fcntirebbero 

tuo- 
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tuoni. Ma noi Tappiamo che accade il contrario. 
Dunque il tuono della notte fi dee attribuire al- 
la fola fermentazione, che fi fa nell'aria y il che 
non impcdifce , che quella fermentazione non fi 
aumenti, e non pofTa nel giorno anche infiam- 
mar»* per le refrazioni, e per le nflc moni de' raggi 
folari nelle nuvole, conforme il dottiamo Boer- 
rhawe ofTerva ne' fuoi Elementi di Chimica Vol.i 
pag. 2} 2. 

14. La cagione però di quei razzi ferpenggianti, 
che accompagnano alle volte i lampi , non mi 
pare doverli attribuire ad una ferie di vapori 
fulfurci , che fucceffivamente s'infiammano; poi- 
ché battendo colla mano un recipiente di vetro 
voto d'aria, fe n'eleva una picciola fiamma pal- 
lida, che ferpe^gii e che non ha più di cinque* 
o fei pollici di lunghezza . Quello ferpeggiamento 
non fi dee certamente ripetere da' vapori fulfu- 
rci , che fi accendono , vedendoli che accade 
fempre , che colla mano fi batte un recipiente vo- 
to o tenendolo nel medelìmo luogo, o portando- 
lo da un luogo ad un altro . Io credo dunque 
che il colpo, e lo sforzo del lampo fi faccia in- 
teramente in quel medefimo ilìante che s'infiam- 
ma , e che fia quello sforzo più o meno grande , 
fecondo la maggiore o minor quantità di vapori, 
che ogni volta fi accendono . 

ESPERIENZA IV. 

I. "C D oflervato nella medefima F.fper. XCVI 
X che il minerale di Walton, ch'è una fpecie 
di pietra virriolica , mifchiato coli 1 acqua forte 
più aria afìforbifce di quella, che ne produce ; e 
che più al contrario ne produce di quella, che ne 
afforbifce, mifchiato con quantità uguali d'acqua 
forte, e d'acqua comune . Or io ho fatto dopo 
varie di quefìe fperienze con un minerale vitrio- 
lico , che fi trova alla riva del mare vicino a 

Whi- 
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Mfhiftabte nella Provincia di Kent , dal quale fi 
cava il vitriuolo azzurro : ma gli effetti fono 
(lati divertì ; perchè un pollice cubico di acqua 
forte con mezzo poi), ovvero 525 grani di quello 
minerale polverizzato prò. luffe un fumo rotto , e 
riempì dilatandoti uno fpazio uguale a ztó poli, 
eub. ; ma in capo a due ore quella efpanfione 
fu interamente ,depre(fa , e furono afforbiti 108 
poli, d'aria. I vapori , che da quello minerale 
fi elevavano , erano a tal fegno afìTorbenti , che 
mifchiandofi V acqua forte col triplo d' acqua 
comune imbeverono 144 poli. cub. d f aria, dedot- 
tane quella , che avevano generata • 

2. Da 11 1 Efperienza qui fotto regi il rat a fi ri- 
cava un'altra pruova , che quelli vapori producono 
ftcll'iftefso tempo, ed afforbifeono Paria • 

Accomodai fotto un gran recipiente rovc- 
feiato , ed immerfo coli' orifizio dentro l'acqua , 
cinque cannelli di vetro competentemente lun 
ghi, < larghi , fuggellati ciafeuno ermeticamente 
da una tu remila, e congiunti, e' (ottenuti in* 
Cerne ad una convenevole altezza full' acqua da 
un baffone , eh' era in mezzo di loro . In cia- 
feuno di quelli cannelli fi conteneva un poli, 
cub. d' acqua forte , nella quale io aveva in di- 
verti tempi infitto del minerale di WhtjìabU pol- 
verizzato ^ cioè a dire , ne aveva pollo nel primo 
cannello due ore dopo, che nel fecondo; e nel 
fecondo due ore dopo del terzo; e cosi degli al- 
tri . L* tffetto fu che le miflure de' due primi 
cannelli più aria afforbirono di quella, che nt 
produfTero ; ma le altre tre ne produflero dopo 
0 qualche tempo molta più di quella, che ne af- 

forbirono: pere l'è, ficcome abbiamo altrove nota- 
to, effondo 1' aria contenuta fotto al recipien- 
te molto impregnata de' vapori fulfurci delle due 
prime mifture , i vapori delle altre tre non po- 
terono più a (forbir ne . Quella , eh' era prodotta, 
fi riconofeeva dall' abbaiamento dell' acqua den- 
tro 
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tro al recipiente, che ricopriva i cannelli. 

3. L'olio di vitriuolo, l'olio di folfo, e lo 
fpirito di fale mifchiato ciafcuno con acnua , e 
vergiti fc paratamente Tu! minerale di Whtfiablt % 
cagionarono un gran calore, ma fenza turno, c 
fenza fermentazione vifibile. 

4. In vece del vafo cilindrico della fig. 34 fpeflfe 
volte in quitte fperienze ho fatto u(o di un gran 
recipiente collocato a ritrofo ,e legato intorno in- 
torno da una corda, che lo fofteneva . Verfava io pri- 
ma lo fpirito acido nel vafo , o fia cannello 
grande di vetro, ed all' crtrem ita di quello can- 
nello io adattava un collo di fiafeo; onde veniva 
a formarfì una fpecie di picciolo imbuto , a cui 
io chiudeva leggiermente V inferior orifizio con 
un turacciolo di fugherò , oppure di cotone , o di 
lino. Indi ripieno quefto imbuto colle polveri 9 
di cui voleva far efperienza , come per efempio 
col minerale di MfàfiakU macinato, vi metteva 
ntli'ilìelTo tempo un filo fo te di ferro, lungo due 
o tre pollici più dell'imbuto. Collocato poi que- 
llo vafo nel cannello fotto al menzionato reci- 
piente , e fatta per mezzo di un fifone falir den- 
tro al recipiente l'acqua all'altezza dovuta , io folle- 
vava colla mano queft > vafo, o cannello fintanto 
cHe il fi!.) di ferro toccando, e premendola forn- 
irne del recipiente, ne faceva faltare il turaccio- 
lo, e lafciava cadérla polvere foralo fpirito acido. 

5. Quando io pero metteva , come ho detto 
di (opra , i cinque cannelli inficine fotto al reci- 
piente, allora alPeQrcmiià d'ogni filo di ferro io 
legava un lungo fpago per potere liurarne uno 
fenza toccare gli altri . 

ESPERIENZA V. 

POichè l'aria è un principio così attivo fpar- 
fo nella Natura , e che fi trova univerfal- 
mcnte in tutti gli animali, vegetabili , c mine* 

rali f 
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rali | e che agifce in loro con tanta efficacia; può 
agevolmente quello principio aprirci un vailo 
campo da far nuove (perienze , e forfè ancora 
nuove , ed importanti (coperte intorno ali* ufo, 
eh' gli ha per la vita, e pel foftentamento degli 
ammali, e de' vegetabili, alla cui falutc,e vigoria in- 
finitamente contri bui (ce l'aria , quando è pura , ed in- 
finitamente nuoce , quando è alterata, o contaminata. 

Recherò qui le fperienze del Signor Mu- 
schenbroek fatte da lui fopra un gran numero di 
milture fermentanti e nel voto e nell'aria, c 
regirtratc nell'opera, che s' intitola Additamenta 
ad Tentami»* Experimentorum naturalium capto- 
rum in Arcadem ; a del Cimento . 

!• Tre dramme di fpirito di vino ben retti, 
ficato con altrettanto aceto non produflero al- 
„ cun moto vifihile; fi rifcaldarono però tanto , 
„ che fecero fai ire nel Termometro di Fahrcn- 
„ heyt il mercurio da 44 a 52 gradi « 
„ 2. Quefta medefima miltura nel voto bollì 
„ notabilmente per poco tempo ; e quello fuo 
„ bollimento fu accompagnato da tal calore, che 
,, fece falire il mercurio del termometro da 44 a 
„ 49 gradi. Quello del barometro attaccato al re- 
„cipiente, la cui grandezza era di 124 poli. 
„ del Reno bafsòdi due lince. La miftura non ap- 
„ pariva molto chiara , ma aveva un colore » 
„ che tirava al violaceo. Il mercurio difeefe ne* 
„ barometro , perchè ne 11' effervefeenza le ma- 
„ tene produffero un fluido elamico. 
„ 3. Mez7a oncia di fpirito di vino fopra una 
pi dramma di fpirito di fale produffe un calore di 
„ di 46 a 50, ma fenza movimento fenfibile. 
„ 4. Nel voto quelle materie fi rifcaldarono un gra- 
3, do di piò, cioè da 46 a 51. 
„ 5. Il Signor Geoffroy nel P I/ìoria deli 1 Acead. 

delle Scienze anno 1727 dice che la mag- 
5 , gior parte degli olii cflenziali delle Piante mi- . 
„ fthiati collo fpirito di vino rettificato fi *af- 
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freddano molto fenfibilmente . Or queflo fred- 
„ do il Signor Mufchcnbrock ha ritrovato che 
„ fi fa maggiore, mifchiando le medefimedue fu- 
„ danze nel voto . 

Lo fpirito di vino, e P olio di finocchio 
„ fanno calare da 44 a 42 gr. il mercurio nel vo- 
to , e nell'aria libera non producono niflun 
„ effetto . 

„ 6. L'olio di carvi, e lo fpirito di vino fece- 
ro calare mezzo grado folamente il mercurio 

„ nel termometro e(po(lo ali* aria libera ; ma nel 
voto calò da 45 e mezzo a 41 e mezzo. 

7. Mezz'oncia di olio di trementina con al- 
trettanto fpirito di vino feemarono il calore da 

,, 45 a 43 gradi nell'aria, e da 45 a 42 nel voto» 

8. Mezz'oncia d'aceto con una dramma di 
M corallo rofTo concepirono una grand' efferve- 

feenza fienile prefìfo a poco a quella dell' ac- 
qua bollente, cacciando un numero quali infi- 
nito di gallozzole d'aria. Il mercurio nel termo- 
i, metro fall da 44 gr. a 46 e mezzo. 

9. Mezz'oncia di aceto con una dramma di 
„ occhi di granchio eccitarono iftantaneamente 
„ una grand'effervefeenza , che durò lungo tem- 
„ po, e produflTe molta fpuma. Il calore fi au- 

mento da 44 a 46 gradi . 
5 , 10. Quefte materie fìefTc nel voto fermentaro- 
„ no ancora veementemente , e fecero una fpuma 
„ denfa, e vifeofa; ma quello, che fi dee nota- 
„ re, fi è che il mercurio nel termometro bafsò 
„ da 44143 gradi ,e nel barometro difeefe di 4 li- 

nec. Il diffblvente dunque operò molto meno 
„ che nell'aria libera, perchè gli occhi di gran- 
„ chio erano molto meno alterati. 
„ 11. Mezz'oncia di aceto con una dramma 
„ di creta bianca eccitò una fenfibil effervefeen- 

za; ma la fpuma, che fece, fu poca . II. calore 
„ crebbe da 44 a 45 gradi e un quarto. 
„ |2. Nel voto V effervefeenza fi fece con 
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„ maggior forza, c più fpuma; ma il fluido nel 
„ termometro bafsò da 44 a 43 ; e la quantità di 
„ materia elamica prodotta fu tanta, che il mcr- 
„ curio fi dcprcfTe di 4 linee nel barometro. 
„ 13. JL' aceto colla pietra violata di Namur 
prorìufl<ro gli fteflì effetti nel voto , e nell'aria . 
„ 14. Tre dramme di fpirito di fai marino con 
„ una dramma di limatura di ferro non produf- 
f1 (ero , che una picciola effervefeenza ; ma il 
„ calore fi avanzò da 47 a 37 gradi . 
„ 15. Nel voto I 1 effervefeenza fu veemente , 
fpumofa, e durevole : il dtlfol venie operò con 
molta maggior forza che nelP aria libera .* il 
calore fi accrebbe da 47 a 70: ed il mercurio 
nel barometro rimafe all' iftcflb fegno . 
„ 16. Una dramma di fpirito di fai marino con 
altrettanto Btfmutb produlfe una gundiffima 
effervefeenza , molta fpuma , m )lti vapori bian- 
chi, ed un calore tale, che il liquore nel ter- 
9 , mometro fall da 47 a 115 gradi. Nel voto 1' 
3 , effervefeenza fu ancora veemente , ed accorri* 
pagnata da molta fpuma , e molti vapori , ma 
il calore da 47 gradi fi avanzi folamente a 
s , 94. Il mercurio nel barometro calò 4 pollici. 

17. Con tre dramme di fpirito di fate , ed 
una dramma di marcaffita d'oro non fi fvegliò 

„ punto d' effervefeenza ; e la marcaffita nello 
fpaziod'un mele non fi di(ciolfe:il calore crcb- 
be folamente da 47 a 48 gradi e un quarto. 

18. Nel voto fi fece una fenfibil effervefeen- 
„ za fpumofa , e fredda; poiché il mercurio nel 
„ termometro bafsò d'un grado, e dentro al baro* 
„ metro rimafe fermo; il diffolvcnte operò molto 

più che nell'aria . 

„ 19. Tre dramme di fpirito di fale con una 
dramma di corallo roffo concepirono una vio- 
lenta tffervi feenz?, accompagnata da molta fpu- 

„ ma,edaun calore accrefciuto dal 47 al 56 grado. 

-> 20. Nel voto T effervefeenza , la fpuma , ed 

11 il 
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„ il calore furono gli fteflì ; ed il mercurio nel 
l, barometro bafsò tre poli, ed una linea. 
„ 2i. Tre dramme di l pi rito di Tale fopra una 
„ dramma di marmo polverizzato eccitarono una 
„ grand* effervefeenza , che fu accompagnata da 
„ molta fpuraa, e durò lungo tempo, con un ca- 
„ lore accrefeiuto da 47 a 57 gradi . 
„ 22. Nel voto l' effervefeenza fu ancora vee- 
,, mente, ma durò poco, ed il calore non creb- 
„ be che da 47 352 gradi . Il mercurio nel baro- 
„ metro bafsò tre poli, e un quarto per cagione 
„ della materia elattica, che fi generava dentro 
„ ai recipiente. 

„ 23. Con tre dramme di fpirito di Tale , ed 
„ una dramma di odo di bue fi fece una efferve- 
„ feenza fpuraofa, che durò qualche tempo, con 
un calore da 47 a 57 gradi. 

24. Nel voto T effervefeenza fu piò violcn- 
„ ta, e piò breve; ed il calore avanzo due gra- 
„ di meno, cioè a dire da 47 a 5$. 
„ 25. Lo fpirito di nitro (a) con ugual quantità 
„ d'acqua piovana produffe un calore di 45 a 55, 
„ e con ugual quantità d'acqua di fambuco di- 
„ Ibi lata un calore di 47 a 51. 

Nel voto quell'ultima miftura concepì una 
H fenfibil effervefeenza accompagnata da alcuni 
» vapori, e da un calore da 41 a 55 gradi. 
,, 26. Lo fpirito di nitro con ugual quantità d'ac- 
M qua di coclearia concepì immediatamente un 
„ picciolo moto , che durò poco , ed un calore di 
„ 46 gradi e mezzo a 55. 
„ 27. Nel voto fi fvegliò una fpecie d' effer- 
„ vefeenza, accompagnata da alcuni vapori, e 
da un calore accrefeiuto da 46 e mezzo a 55. 

28. Lo fpirito di nitro verfato fopra una 
„ dramma di cerufia cagionò una grand' efferve- 
„ feenza, ed un calore di 46 a 58 . 

X 2 „ 29 Nel 

(a) Dove la quantità dello fpirito di nitro non è nominata, 
fi dee fupporre tre dramme. Vedi il Mufchenbrock , ec 



3*4 APPENDICE. 

„ 20. Nel voto l' tfTervefccnza fu confiderabi- 
„ le con ifpuma , e calure accreiciuto da 46 a 71 
„ gradi . Il mercurio nel barometro non fece il mi- 
3, nimo moto. 

„ 30. Lo fpirito di nitro verfato fopra una dram- 
„ ma di ?ucchero di Saturno non cagionò nilTuno 
„ movimento fenlìbile, ma femplicemente un ca- 

lore da 46 a 51 gradi . 
31. Nel voto però eccitò una breve, ma con- 

fiderabil tfferveicenza , accompagnata da fpuma, 
„ e da un calore , che da 46 fece laiirea 54 gradi il 
„ mercurio. 

„ 32. Una dramma di minio pofta nello fpiritodi 
„ nitro cagionò una leggiera, ma fenfibil effervefeen- 
„ za con poco,o niente di fpuma ,e fenza vapori. 

35. L'iitefTa roiitura nel voto concepì una ef- 
„ fervefeenza dieci volte maggiore di quella, che 
n aveva concepito nelP aria, di più lunga durata, 
1, ed accompagnata da fpuma, e da un calore ,che 
„ da 46 fece lollcvare a 88 gradi il mercurio. 
„ 34. Una dramma di Litargirio nello fpirito di 
„ nitro produMe una breve, ma confiderabil effer- 
„ vefeenza con della lpuma : il calore da 4<5gra- 
„ di e mezzo crebbe a 62 . 

„ 35. Nel voto TerTervefcenza fu più durevole , 
„ ed il calore da 46 gradi e mezzo arrivò a 60. 
„ 36. Una dramma di (ìagno gettata nello fpiri- 
„ to di nitro cagionò immediatamente una effer- 

vefeenza terribile . Il calore crebbe da 46 c 
„ mezzo a 250: dalla miftura fi elevò una copia 
„ sì grande di fumi , che riempirono tutta la ca* 
,9 fa ; e lo flagno fra un momento fi convertì tut- 

to in una bianca, afeiutta, e finiflfima polvere, 
„ Umile alla vera calcina di fragno. Nel fare que- 
„ Ha fperienza bifogna guardar!) bene il petto. Lo 
99 flagno coli* acqua forte non produlfcro , che un 
„ calore da 46 a i 63. 

99 37» Nel voto ancora una dramma di (lagno 
si collo fpirito di nitro concepì una violenta ef- 

„ fcr* 
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„ fervcfeenza , minore però di quella , che aveva 
„ concepito nelT aria . II calore fi avanzò da 46 e 
„ mezzo a 180: de* vapori fol'evati fé ne trovarono 
„ alcuni clamici , perchè il mercurio nel barometro 
99 bafsò tre poli, e un terzo. 
„ 38. La limatura di ferro collo fpirito di ni- 
„ tro produflfe una grandillìma erTervefcenza , con 
„ molta fpurrìa , e molti fumi gialla(tri,e fetidi , e 
91 concepì un calore, che fece, nel termometro 
„ folle vare il mercurio da 46 a 145 . 
i» 39* Quefte materie nel voto bollirono fen fi- 
„ bilmente , e produlTero de' vapori denfi , e giaì— 
„ ladri: il calore crebbe da 46 a 120; ed il 
9 , mercurio nel barometro balsò 4 poli, e buzzo. 

Facendoli quella fperienza collo fpirito di ni- 
99 tro fumante, acquifta la misura un calore co- 
„ sì violento , ed uiantaneo, che rompe i ter- 

mometri . 

99 40. Lo fpirito di nitro verfato fopra una 
„ dramma di limatura di rame proriufle una grand* 
99 erTervefcenza con certi vapori gialli : il calore 
11 da 46 fi avanzò a 106 . Dei rame fé ne fciol- 
„ fe aliai poco 9 che badò però a tingere di un bel 
, 9 verde la miftura . 

, 9 41. Nel voto anche V erTervefcenza fu grande: 
99 il calore da 46 a 100 ; ed il mercurio nel baromc- 
j, tro difeefe tre poli, e mezzo. 

42. Lo fpirito di nitro in una 'dramma di ot- 
tone eccitò una grandiflima erTervefcenza, IC- 
5 , compagnata da molti vapori rofsi , e caldi ; 
9> il calore crebbe da 48 a 180 : e il metallo fi fciol- 
Sì fe interamente, e colori la miOura d'un verde 
9 , aitai vago . 

9 , 43. Nel voto ancora Peffcrvefcenza fu fomma 
99 con molti vapori , ed un calore da 48 a 100. 
„ Il metallo parimente fi fciolfe tutto , e produf- 
1, fe il medefimo verde nella miftura . 11 mercu- 
„ rio nel barometro bafsò d'un poli.i. Gli effet- 

11 ti dunque dello fpirito di nitro nell'ottone, c 
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„ nel rame benché ncll' aria fieno diverfiffi- 
,, mi , nel voto però fono preflb t poco gU 
„ lleflì . é 

„ 44. Lo fpinto di nitro con una dramma di 
limatura d'argento non concepì che una pic- 
ciola effervefeenza accompagnata da pochi fu- 
„ mi* II calore crebbe da 48 gradi a 57. 

45. Nel voto fi fece qualchè effervefeenza * 
„ con poca fpuma , firn ile a quella, che fa l'acqua 
1, bollendo ; ma ciocché reca meraviglia , fì è che 
quella effervefeenza non produffe calore; poi- 
,, ché il mercurio non fi moffe dal 48 grado, che 
n fegnava dentro al termometro. 
,, 46. Lo fpirito di nitro con una dramma di 
11 Bifmuth concepì una effervefeenza la più vio- 
„ lenta che porla mai immaginarli : i fumi s'ele- 
vavano in tant' abbondanza , che ingombraro» 
„ no, come quei dello (lagno, tutta la cafa: il 
i, calore crebbe da 48 a 25?.* e dopo il bollore 
11 fi precipitò una calcina afeiutta, e giallaftra. 
„ 47. Nel voto fì eccitò ancora una grandiffi- 
11 ma effe^efeenza con molti vapori , che cola- 
li vano, come (lille di rugiada ; dalle pareti del 
1, recipiente: il calore crebbe da 48 a 150 .* il 
„ mercurio nel barometro difeefe due poli., e due 
1, terzi; e dal metallo non fi precipitò tanta cal- 
li cina, come nell'aria • 

11 48. Una dramma di marca [Tua d* oro nello 
1, fpirito di nitro quafi interamente fi fciolfe do- 
1, po un gran bollimento , ed una gran quanti- 
,1 tà di fpuma | e di fumi, che ne ufeirono , denfi, 
11 « gialli. 

11 49. Lo fpirito di nitro con una dramma di 
11 antimonio crudo concepì un bollore fimile a 
,1 quello, che concepifee l'acqua , ed uo calore, che 
11 da 46 fece follevare a 73 gradi il mercurio. Se 
11 n'elevarono molti vapori; e dell'antimonio pic- 
11 ciola parte fi fciolfe, e l'altro rimafe intatto, 
il 50. Nel voto vi fu bollore > e fpuma con- 

», fido- 
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fiderabile eoa molti vapori , e T i (IcfTo calo* 
5 , re notato di (opra. L' acido operò meno di 
quello , che aveva operato nell' aria ; perchè 
maggior quantità vi rimale ci' antimonio . Il 
mercurio nel barometro difeefe due pollici c 
mezzo . 

%t ^i. Una dramma di pietra calaminare polla 
nello fpirito di nitro cagionò un movimento 
vifibile, ed un calore di 46* a 60. 
9 i 52. Nel voto concepirono un gran bollore 
con molti tumi> per cui fi ofeurarono le pareti 
del recipiente , ed il calore crebbe da 46 a 101 . 
„ 53. Una dramma di tuzia nello fpirito di 
„ nitro non produce verun moto fenfibile , ma 
„ bensì un calore di 46 gradi a 69 . 

54. Nel voto vi fu una confiderabil crTervc- 
>t feenza con ifpuma , e calore da 46 a 80. L' 
„ acido operò più che nell 1 aria . 11 mercurio nei 
„ barometro calò due lince. 
» 55. Spirito di nitrose lifciva di ceneri clavel- 
„ late di ciafeuno parti uguali produflcro una vio- 
„ lenta eflfervefcenza con molta fpuma , molti 
„ fumi, ed un calore da 46 gradi e mezzo a 85. 
„ 56. Nel voto fu maggiore P trTcrvefccnza , 
„ e crebbe meno il calore, cioè a dire, da 46 e 
„ mezzo a 74 . Il mercurio nel barometro calò 7 
„ poli. 

„ 57. Lo fpirito di nitro con ugual quantità 
„ di latte frefeo non concepirono movimento 
„ lenfibile , ma un calore però, che da 47 gradi 
„ fece falirc a 55 e mezzo il mercurio. 

58. Tre dramme di fpirito di fale ammo- 
niaco con altrettanto fpirito di nitro bolliro- 
no qualche poco , e concepirono un calore da 
47 a 83. Ma la raiftura non fi colorì, nè perdè 
la fua trafparenza. 
„ 59. Polli feparatamentc quefti liquori in due 
„ vali fotto al recipiente della macchina pneu- 
1, matita, fumarono tutti due, mentre fi eftracva, 

X 4 „ cdo- 
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5 , c dopo ancora che ne fa cllratta l'aria. Ver- 
„ fando poi lo f pirico di nitro in quello del falc 
„ ammoniaco, fi produceva immediatamente uno 
v fcoppio,che faceva faltar fuori qualche parte della 
„ millura . Se però quelli liquori fi milchiavano 
v appoco appoco , lo Icoppio era meno violento , 
v ed il calore da 47 a 6$ . Il mercurio nel ba- 
„ rometro calava di 4 poli. 

„ 60. L'orina recente con ugual quantità di 
fpirito di nitro fece aumentare il calore da 47 a 

>f 51, ma non produce efTcrvefccnza fcnfibile . 
ór. Nel voto non vi fu neppure movimento 

„ fcnfibile, febbene il calore folle aumentato da 

„ 47 a 57 gradi . 

Ó2. Lo fpirito di aceto con ugual quantità, 
di fpirito di nitro produiTe un movimento , 

„ che non fu quafi fenfibile. Il calore però creo- . 

„ be da 4Ó a 54. 

„ ój. L* iitelTa miftura nel voto concepì un 
„ picciolo movimento, ed un calore di 4Ó a 56: 
„ il mercurio nel barometro rimafe all'ale ilo punto. 
„ Ó4. Mezza dramma di occhi di granchio nel- 
„ lo fpirito di nitro produiTe una erfervefeenza , 
„ ed una fpuma confiderai le con un calore, che 
„ fece follevare da 4Ó a 54 gr. il mercurio. 
„ Ó5. Nel voto fi fece molta fpuma, ed un' 
effervefeenza 4 volte maggiore di quella fucce- 
„ duta nell'aria. Il calore crebbe da 4Ó a 5Ó gra- 
„ di. La diflbluzione fu nel voto, e nell'aria u- 
„ gualmente perfetta. 

„ óó. Lo fpirito di nitro con ugual quantità di 
„ fugo di cedro neiTuno movimento concepirono 
„ almeno fenfibi le • Lo fpirito di nitro come più 
„ grave andò fubito a fondo ; ed il fugo di cedro 
„ rimafe a galla t non ottante però tutti quelli 
„ moti il calore non crebbe, che da 4Ó a 52 e 
„ mezzo. 

„ Ó7. Nel voto nemmeno vi fu movimento fen- 
„ fibile . Il calore però crebbe da 46 a 5Ó . Il mer- 
li cu- 
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„ cario nel barometro rimafe all' ifteflb fc- 

„ 63. Il vino bianco di Francia, e lo fpirito di 
„ nitro in ugual quantità produffero un calore di 
,,46 a ^ Tenta movimento feniìbile . 
f1 69. L'olio di Saflafras collo fpirito di nitro 
„ in ugnai quantità concepì una violenta crTcrve- 
„ feenza accompagnata da calore , e da fumo . 
„ Ma lo fpirito di nitro con due dramme di olio 
„ d' anifi non produfle nè calore, nè moto. 
„ 70. h 1 da notarfi che lo fpirito di nitro , 
„ da 'me adoperato in quefte fperienze , era di 
„ quello fatto coli' argilla ; e che poche bolle d* 
„ aria ne ufeivano dentro al voto. Laddove lo 
„ fpirito fumante di nitro, e lo fpirito di fale gran 

quantità contengono d' aria . Bifogna dunque, 
„ prima di mifchiargli dentro al voto, afpettare, 
, che n efeano molte bolle , acciocché il ve- 
, dcrlc poi ufeire nel voto non ci dia a credere, 
, che fia un' effervefeenza concepita dalla» mi. 

(tura. 

, 71. Lo fpirito fumante di nitro del Signor 
5 , GcofTroy mifchiato con olio di trementina, o 

, con altri oli eflcnziali di piante, cagiona fubi- 
5 , to una gran fiamma . Quefto fpirito di nitro 
„ fi fa dirfillando a fuoco di riverbero due Jib- 
„ bre di nitro con una libbra d' olio di vi* 
„ triuolo. 

„ 72. Venti gocce di quefto fpirito di nitro mi- 
„ fchiate nel voto con altrettanto olio di Carvi 

concepirono una grand'effervefcenzal, fenza però 
„ infiammarfi . Il liquore nel termometro fall fi- 
„ no a 216 gradi. Quando tutti quelli interni mo- 
5 , ti della misura mi parvero interamente fedati, 
„ lafciai entrari' aria nel recipiente, la quale fe- 
„ ce fubito elevare una fiamma, che fra un mo- 

mento fi eftinfe e per cagione del proprio fu* 
„ mo, e pel difetto dell'aria . Gli olj di tre- 
„ mentina, di ramcrino,c d'anifi nella macchina 

pneu- 
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i pneumatica non s'infiammarono nemmeno eoli* 
, introduzione dell'aria; ma aggiugnendovi un 
, poco d'olio di vitnuolo , i due primi s'infiam- 
, marono, ma non già quello d'ani::. 
, 73. Tre dramme d' olio di vitriuolo , e tre 
, dramme d'acqua di pioggia non proilufTero al- 
, cun movimento fenfibile -, ma fcmplicemcnte 
i un calore, per cui il mercurio fai! da 48 a 92. 
, 74. Tre dramme d'acqua di coclearia con al- 
, trettant' olio di vitriuolo produflk-ro un calore 
, di 48 a 98 leu. -a movimento fenfib.lc. 
1 75. Tre dramme di olio di vitriuolo con al- 
, trettant' acqua di tambuco produffero un calore 
, dL 48 a 70. L'acqua dunque di Tambuco con- 
, tiene deile particelle , che la rendono me a 
, propria a nlcaU-rfi , che l'acqua comune , o 1' 
, acqua di coclearia . 

1 76. Tre dramme d'olio di vitriuolo con tre 
, dramme di vinj del Reno fi ribaldarono da 59 
» a 99 gn^ 1 e mc/zo : mifch andovi maggiore 
, o minor quantità di vino , il calore Tempre 
, fermava. 

t 77* Due dramme di Tale ammoniaco pofle in 
1 tre dramme d' olio di vitriuolo produffero i- 
, (lantaneamente una grand' effervefeenza con 
, molta fpuma,emolti fami acri, i quali erano 
, cesi caldi , die fecero in un termometro col- 
, locato (opra di loro (ollevare il mercurio a 
, dxci gradi ; mentre in quello co'locato ne!- 
, la mulura bafsò da 60 a 48 . Del (ale ne fu 
la maggior parte difciolta. Se durante 1' effer- 
vefeenza fi buttava dell'acqua fugl' ingredienti, 
, il mercurio ri fa li va im negatamente nel ter- 
mometro , perchè il freddo prodotto fi cangia- 
ti va fubito in caldo. 

, 78. K apporterò qui la maniera, come il Sig. 
, Mulchcnbroek iftiruì quella importante fpc- 
, rienza nel voto. Sufpes' egli un termometro 
cinque , o fei linee più alto della fpuirta , che 

„ do- 
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„ doveva la miflura produrre , e l'altro termo- 
„ metro lo collocò nel vafo medefimo, dove ave- 
„ va porto una dramma di falc ammoniaco , do- 
„ po aver fofpcfo fopra a queflo vafo una boccia 
1, mobile, che conteneva tre dramme d'olio di 
„ vitriuolo. Ciò fatto , cftraflìe diligentemente F 
„ aria dal recipiente; nè per lo fpazio d'un' ora 
„ operò altro, afpcttando che il calore fi foffe 
„ ne* due termometri ridotto all' ifteflb grado . 
„ Poi versò l'olio di vitriuolo fui fale ammonia- 
„ co , e vtdde immediatamente eccitarfi una 
11 grand' efTervefcenza , che produft*e molti vapori, 
1, 1 quali riempirono di maniera il recipiente , 
„ che non fi diflinguevano quafi i gradi de' rer- 
}1 mometri . Quefla grand' ofeurità non durò che 
11 un mezzo minuto : nel termometro collocato 
v dentro la miflura il mercurio fra lo fpazio d'un 
1, minuto bafsò da 67 a 46; e dopo cominciò nuo- 
,1 vamentc a falire. Quando quefto termometro in- 
,i dicava il grado 58, l'altro era a 69 ; e quan- 
„ do il primo era a òo , difegnava l'altro 69 i. 

Due minuti dopo nel termometro della miftura 
»i arrivò il mercurio a 6*8, e nelT altro * 70. E 
99 dopo un altro minuto fi ridufle m ambedue a 70. 
»i Ma partati cinque altri minuti nel primo arrivò 
99 a 72, e nel fecondo rimale all' ifteflo grado • In 
99 capo ad un Quarto d'ora nel primo giunfea74, 
99 quantunque fMe già fedata l'cfferve'cenza , e nel 
i 9 fecondo non fi parti da' 70. L'erTervefcenza du- 
19 rò almeno 20 minuti . Il Si g. Mufchenbroek 
99 replicò due volte quefta fperienza per maggior- 
1, mente accertarcene ; e t effetto fu fempre il 
i, medefimo, I vapori dunque, che da una tale 
19 miflura s'elevavano dentro al voto,'acqui (lavano 
li tre gradi di calore , mentre la miftura fletta fi 
9i raffreddava 21 graUi.E queflo freddo alla prima 
,9 andava crefeendo ; ma quando cominciò l'ef- 
1, fervefeenza a fedarfi, cominciò allora a crefee- 
i, re il caldo ; perchè mentre 1' crTervcfcenza fu 
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„ vigorofa continuò Tempre il freddo. Molto di- 
„ verfi fono gli effetti di quefta efperienza nel 
„ voto e nell'aria ; poiché i vapori produfìTcro 
„ nell'aria un calore fenfibiliflìmo , e nel voto 
„ non ne produflfero affatto ; non effendofi il mcr- 
„ curio nel termometro collocato fopra di loro t 
5 , follcvato, fe non dopo che fu fedata P efferve- 
„ feenza , vale a dire , dopo che ecffarono i va- 
„ pori d'clevarfi. „ Quello mi fa fofpettare che 
il calore concepito da quello termometro poteva 
efTergli comunicato dalla miftura, che ne poflc- 
dc va 74 gradi 9 i quali per la lontananza non po- 
teva comunicarglieli tutti . Quello ftelfo e' indu- 
ce anche a penfare che l'cffenrefcenza, e con- 
feguentementc il calore de' vapori fi aumenta mol- 
to per l'azione, e la reazione dell'aria. 

79. L'ingegnofo Autore di quelle fperienze f* 
apprefso aìcune riflcllìoni intorno a' diverfi feno- 
meni, che ci fono da quelle effervtfcenzc prc- 
fentati. 

„ 80. Olferva egli che P effervefeema delle 
„ iftefTc materie produce alle volte nel voto, e 
„ nell'aria l'ifteflb calore, come l'antimonio cm- 
„ do, e lo fpirito di nitro num.48 e 49. 
„ 8f. Alle volte V effervefeenze fono più calde 
„ nell'aria, che nel voto; poiché il Bì/muth, e 
„ e lo fpirito di file (num. 16) maggior efferve- 
feenza produflero, e maggior calore acquiflaro- 
„ no nell'aria libera, che nel voto. L' itleflb av- 
„ venne alle materie de' num. 33 e 34, 35 e 36 
* 37 c 38, 45 e 46*- 

„ 82. Alle volte pel contrario le effervefeenze 
„ meno calde riefeono nell'aria, che nel voto , 
„ come ne' num. 14 e 15, in cui lo fpirito di fa- 
„ le, e la limatura di ferro maggior effervefeen- 
„ za produflero nel voto di quella, che avevano 
„ prodotta nell'aria; poiché nel voto il calore 
„ crebbe da 47 a 70, e nelP aria folamentc da 
„ 47 a 57. Ne numeri 24, 27 e 28, 31 e 32 , 

» 5° e 
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u 50 c 51 , 52 c 55 , 65 c 64, ritroviamo fcm- 
„ prc femprc più fervido il calore nel voto, che 
„ nell' aria libera. 

„ 83. Con alcune materie P efTervefcenza nelT 
„ aria non ^ quafi fcnfibile, e fcnfibilillìma rie- 
„ Tee nel vo», num. 1 e 2 , 50 e 51 , 52 e 53 . 
„ 84. Alcune efTervefcen^e nell' aria producono 
„ del calore, e non già nel voto, come ne' num. 
» 4* e 44. 

85. Altre producono un maggior grado di 
„ freddo nel voto che nell'aria, come lo fpirito 
„ di vino, e l'olio di finocchio num. 5. 
„ 85. Altre fi rifcaldano nell'aria, e fi raffred- 
„ dano nel voto, come l'aceto , e gli occhi di 
„ granchio, num. 9 e io. 

„ 87. Alle volte il calore è grande, e il moto 
„ infenfibile,come avviene all' olio di vitriuolo 
„ mifchiato coli' acqua, num. 72 , 73, e 74. 
„ 88. Vi fono dell' effervefeenze , che non pro- 
„ ducono né caldo nè freddo, come lo fpirito di 
„ fale col piombo nel voto. 
„ 89. Le grandi effervefeenze producono alle vol- 
„ te del freddo, come l'olio di vitriuolo, ed il 
„ fale ammoniaco, num. 76 e 77 ; e l'olio di vi- 

triuolo col fai volatile di orina. 

90. Or quello freddo , il Signor Mufchenbroek 
è d' opinione, che fia cagionato dall'alfenza del- 
le* particelle ignite, che vanno via co' vapori nel 
tempo dell'effervcfcenza ; poiché il calore , Bon cred* 
egli, che fi debba attribuire al moto inteflino 
delle parti, ma a un fuoco elementare realmente 
inerente nelle materie. 

Mafenoi riflettiamo alla gran forza d'attra- 
zione, e di repulfione di certe particelle di ma- 
teria, quando fono vicine a toccarfi, portiamo 
con molta ragione attribuire il calore di quefte 
effervefeenze al moto interno, che quefte poten- 
ze producono, ritrovandofi in azione, e reazione 
reciproca . Or quefte potenze effendo da infinite 

con*- 
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combinazioni variate , variar debbono incori i lo* 
ro effetti / talmente che certe combinazioni au- 
menteranno la forza di vibrazione delle particelle 
effervefeenti , ed altre la feemeranno . Ma ficcome 
non vediamo giammai la pofizione di tutte que- 
lle particelle in tutte le combinazioni, da cui t 
loro effetti dipendono ; così farà Tempre difficilif- 
fimo di ritrovare un principio , da cui pollano 
Scuramente dedurfi per darne uni giufta fpiega- 
zione . 

oz. Olfcrva incori il Sig. Mufchenbroek „ che- 
,, I diffol venti igifeono in certi corpi più quando 
„ fono racchiufì nel voto, che tenendogli efpofti 
„ all'aria, come lo fpirito di Tale nel piombo , 

e la limatura di ferro, e lo fpirito di nitro 

nella tuzii il rum, 5?. 
„ 93. In certi litri corpi poi quelli difìfolventi 
„ maggior effetto operino nell'aria, che nel vo- 
„ to , come T acqua forte nell'ottone , ec. 
„ 94. OHerva parimente che V effervefeenze 
„ tanto eccitate nell'aria aperta, quanto nel vo- 

to producono fpeffo una materia clamici fimi- 

le all'aria,,. Io per me non dubito punto 
che (ìi veramente arii quella , che le effer- 
vefeenze producono ; poiché avendola per lo fpa- 
210 di fei anni confcrvata , ed avendola poi com- 
presa, come Dell' E fp, 77 pag. 156, ritrovai che 
fi comprimeva ugualmente, e nel 1' ideila propor- 
zione che l'aria comune . La medefima pruova 
feci ancora con cert' aria cavata il giorno aviati 
dal tartaro del vin del Reno; ed in capo ad ot- 
to giorni replicandola dall'altezza, a cui l'acqui 
monto dentro al cannello , in cui G contenevi 
quell'aria, mi accorfi che fe n'era in quello fpa- 
zio di tempo dm rutta la quarta parte. 

Per meglio aificurarmi del grado di compref- 
fìone , che potevano ricevere quelle divede fpecie 
d'aria, preti due camelli uguali, e ne divifi li 
capacita in tinti quarti di poli. cub. , vaiandovi 

un 
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un quarto di poli, d'acqua per volta , c facendo 
ne'cannelli con una lima lottile un graffio , dove 
queft' acqua giugneva col Tuo livello . In quefta 
maniera io vedeva agevolmente follevarfi l'acqua 
comprefla dentro a' cannelli, e poteva per confe- 
guenza conofeere quanto preci (amen te , ed in qual 
proporzione l'aria comune , e l'aria fattizia fi com- 
primelTcro fotto a diverfi pefi , di cui l'ultimo fu 
uguale a tre velie quello dell' atmosfera, non 
avendo voluto più accrefcerlo, per timore che non 
crepafle il recipiente* 

95. La cattila qualità di queft' aria dalla fer- 
mentazione, dall' effervefeenza , o dalla diftilla- 
zione prodotta non dee farci dubitare che non fia 
veramente aria; fapcndofi molto bene che anche 1* 
aria comune è fpeffe volte impregnata di vapori per- 
niciofi , e mortali . Molto da temerli fon quei della 
vinaccia, e del vino , quando fermenta , come ancora 
quei , eh' efalano dal folfo accefo. Il Sig. Ha- 
wkbèe ha ritrovato che pattando V aria comune 
per cannelli nfcaldati di ferro , o di rame fi gua- 
da, e che ritorna pura ed atta a refpirarfi paf- 
fando per un canale riscaldato di vetro. L'aria cal- 
da non è dunque di per fé (Uffa cattiva , ma ta- 
le diventa pc'vapori , che vi fi mifchiano , come 
per quei del ferro, o del rame* La maggior par- 
te de vapori non elaftici , che nelle fpcrienze del 
Mufchcnbroek cfalavano da certe fu danze rac- 
chiude nel voto , erano certamente molto cattivi: 
eppure dal rimanere immobile il mercurio dentro 
al batometro fi fa di certo che non contenevano 
niffuna materia elamica. Dunque è probabile che 
la cattiva qualità tanto dell'aria fattizia , per 
mezio del fuoco, della fermentazione, o in al- 
tra guifa prodotta, quanto di quella dell'atmo- 
sfera dipenda non già da diminuzione d' elaftici* 
tà, ma da' vapori , che vi fi mifchiano ( Vegg. 1* 
Efp.CXViJ; poiché l'aria comune, che non è 
foggetta a perdere minima parte della fua elafti* 

cita t 
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cita, è foggetta ciò non ottante a guattarfi. 

96. E poiché molte materie , che concepiro- 
no una grand* effe r ve fecola nel voto, non pro- 
ci u (fero ciò non aliante cicli* aria , o ne produfle- 
po molto poca, e più poca certamente di quella, 
che prodotta ne avrebbero nel recipiente della fig. 
34 , in cui le medcfime materie avevano acne- 
rata molta più aria, che nel voto del Mufchen- 
broek ; quello mi pare che avvenghi per P azio* 
ne, e la reazione dell'aria comune colle mate- 
rie flette, che dee in queflo recipiente farne fpri-i 
gionare più aria elamica; laddove nel recipiente 
votofe ne fprigiona meno per quell'azione , e rea- 
zione, che manca. 

ESPERIENZA VI. 

1. TV" T EU' Efperienza CXVI pat. 209 fu narra* 
ili to il fuccefTo di varj clperimenti fatti 

da me intorno all'aria , refpirandola nelle vefeiche. 
Ma come i vapori di quelle velciche ritrovai che 
l'infettavano , narrerò qui un altro metodo che ho 
penfato , per tentar di ritrovare con maggior co* 
modo, e maggior e rattezza , quanto tempo s' im- 
pieghi a re i pi rare una data quantità d'aria, e 
quanto quelV aria refpirata perda della fua cia- 
nciata . 

2. Prefì un recipiente di macchina pneumatica, che 
aveva di diametro nove pollici, e fattovi un bu- 
co alia iommità, vi ftuccai una cannella di le- 
gno. Indi lo collocai colf orifìcio rivolto in giù 
dentro un gran vafo , che aveva in fondo due 
poli. cub. d'acqua , di maniera che poteva quell' 
acqua pattare con libertà per fotto al recipiente , 
il quale in quella fìtuazione racchiudeva d' aria 
522 poli. cub.. Ciò fatto mi chi ufi le narici, e 
dopo avere con una lunga efpirazione cacciato 
fuori de' polmoni tutta l'aria, che potei , appli- 
cai fubito la bocca alla cannella, e per lo fpazìo 



APPENDICE. 337 
di due minuti e mezzo re! p irai i 522 poli. cub. 
d'aria. Ma vedendo dopo quello tempo che la 
refpirazione mi fi rendeva troppo difficile , proc- 
curai nuovamente di cacciar fuori, come la prima 
volta tutta l'aria , che mi fu polfibile , da' polmoni; 
e nel medefimo tempo feci fegno ad una perfo- 
oa , che mi aftìfteva , dì notare nel recipiente 
con un pezzetto di creta P altezza delPacqua ; la 
quale avendo poi mifurata , ritrovai che de* 522 
poli. cub. d'aria ne mancavano 18 , vale a dire , 
che la 29 parte aveva perduta la fua forza d'ela- 
fìicità . Anzi pofTono computarli più di 18 poli, 
per cagione dell' efpanfione dell' aria cagionata 
dal calore , che conferva va dopo elfcre ufcita 
fuor de' polmoni. 

3. Quella efpericnza ci dimoftra che otto pin- 
te d'aria ri n ferrata in un recipiente, da cui non 
lì elevi neflun vapore , non ballano per più di 
due minuti e mezzo a poterli rcfpirare. Non è 
meraviglia dunque che 1' aria fi alteri , e per la 
fua alterazione varie malattie fi patifeano nelle 
carceri , ed in altri luoghi riftretti , in cui non 
fo! amente la refpirazione , ma la trafpirazione 
ancora di tanta gente racchiufa infettano V aria, 
c producono una fpecie di feorbuto molto perni- 
ciofo . Quefto inconveniente fi potrebbe almeno 
in parte evitare , fabbricando tai luoghi in ma- 
niera che poteffe P aria pannarvi con libertà; c 
fi rifparmierebbero con quella picciola attenzio- 
ne le malattie, e forfè la morte ancora a que- 
gli fventurati , che vi abitano. 

4. Mi è (lato da un Marinaio vecchio riferito 
che quando P aria , eh' entra ne' ponti de' vafcclli, 
fi guafta, alterata da' vapori, che fi elevano con- 
tinuamente dal corpo di coloro , che vi dimora- 
no , fogliono purificarla, lavando le pareti de' pon- 
ti , e fpruzzand<joli tutti d'aceto. Quella pratica 
fi accorda coli' Esperienza CXVI , in cui ritro- 
vammo che palfando l'aria per varj diaframmi 
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di frenella bagnati nell'aceto, fi andava talmen- 
te a purificare , che poteva refpirarfi il doppio 
del tempo, che fi farebbe refpirata fenza quelU 
diaframmi . Io dunque non dubito che I' aceto 
fpr i77.ato tra* ponti d' un Vafcello non rinfreichi 
alquanto l'aria; ma fe 1* infezione è grande, non 
potrà gran cofa giovare, e P effetto io crede che 
farà fempre affai poco durevole. Il più ficuro ri- 
medio in quelli cafi è di rinnovar Paria , e cac- 
ciar via quella, ch'è infetta . Quanto all' aceto , 
poiché da gran tempo fi tiene per un antidoto 
contro la pelle, può congetturarfi che tra il fuo 
acido , e P aria forfè troppo alcalina fi faccia una 
fermentazione , che la renda neutra , e più falu- 
bre ; perchè fpeffo accade che un acido , ed un 
alcali producono una terza fuftanza , che non è 
uè l'uno, nèP altro . 

5. Per ritrovare di quanto umido i fuddetti 522 
poli. cub. d'aria s'impregnarono nel refpirarfi , prefi 
un collo di fiafco,che dall'apertura inferiore ave- 
va dì diametro 3 quarti di poli. , e lo riempii 
da fopra fino ad un pollice d' altezza di ceneri 
ben cotte di legno . Poi introdottovi un cannello di 
vetro , che penetrava tutta l'altezza delle cencri f 
e ricoperto il collo del fìafeo da fotto e da fopra 
con un pannolino fottile, per impedire che non 
follerò dal moto della refpirazione fonSate fuori , 
chiudendomi le narici , refpirai dentro al mede- 
lìmo cinquanta volte - li mio fiato fu per quello 
cannello condotto fino al fondo delle ceneri , le 
quali com' erano molto afeiutte , e finite appena 
di raffreddar»* , ne attraffero per mezzo del fale 
lifn viale , che contenevano , tutto l'umido; onde 
crebbero di 17 grani nel pefo , avendole io efatta- 
mente infieme co* cannelli e prima, e dopo l'ope- 
razione pefate . Né quello accrefeimento di pefo 
fi pub attribuire ad altra cagione , che all' umi- 
do, di cut l'aria s'impregnava dentro a 1 polmo- 
ni 1 effendo prima di refpirarla molto afeiutta 

per 
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per li gran quantità di fuoco, che a quefto effetto 
io aveva per molto tempo tenuto dentro la ftanza. 
Quefli 17 grani dunque fono predo a poco la 
quantità dell'umido, dì cui i fuJdecti 522 poli, 
cub. d'aria caricati fi trovano, quando inutili di- 
vengono a rei pi rar fi ; poiché cinquanta volte ap- 
punto da noi fi refpira in due minuti e mezzo 
di tempo . Ma un pollice cubico d' acqua pefa 
254 grani , e 522 poli, per conseguenza 192588 
grani. Dunque eftendo V aria 800 volte più leg- 
giera dell'acqua , 522 poli. d'aria peleranno 165, 7 
di gr. , de' quali i 17 grani fuddetti d' umido non 
fono più che la nona parte. Onde par che non 
ball ano a guadar l'aria, e privarla di quella pro- 
prietà, che atta la rende a poterfi refpirare ^poi- 
ché T aria dell' atmosfera fpette volte contiene 
molto più umido, come un terzo, e talvolta an- 
cora la metà del fuo pefo, conforme fi è ritro- 
vato , facendola pattare per una quantità di ce- 
nere brugiata dentro ad un recipiente voto d' 
aria *, febbene in tempo d' efhte è alle vol- 
te così afeiutta, che non può per mezzo di que- 
lla operazione cavarfene punto d'umido, fecondo 
ci aflìcura il Sig. Mufchenbroek , che ne ha fatta 
1' efperienza, riferita nella fua Orazione Metho- 
do inflituendi Experimcnta Phyftca pag. 28. Vedi 
Ttntamina Experimentorum Naturalium captorum in 
Acadcmia del Cimento. Portiamo dunque con mol- 
ta ragione conchiudcre che i 522 poli. cub. d'aria 
inutili divennero alla refpirazione non Solamente 
per T ùmido , che imbeverono , ma per qualche 
cattiva qualità di quefto umido fletto , come per 
le efalazioni troppo grottòlane de' polmoni f che 
mifchiandofi coli' aria V impedirono di poter en- 
trare nelle picciole vefeichette ec, . Poiché i pol- 
moni in quefta efperienza erano così opprettì , che 
appena potevano verfo la fine dell' operazione di- 
latarti* qualche poco. 

6. Per quefta medefima efperienza pottìamo an- 

T 2\ corà 
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cora aver nota la quantità dell'umido, che la re- 
trazione ne porta via . Poiché fe refpirando cin- 
quanta volte fe ne confumano 17 grani; nello fpa- 
210 d'un' ora, che fi refpira 1200 volte, fe ne con- 
fumeranno 408 , e per confeguenza 9792 , ovvero 
una libbra e o. 39 in 24 ore . Onde porta la fu per- 
fide de 1 polmoni di 41645 poli. quadrati ( pag. 194) 
potrà la qmnmà d'umido, che n' efala , uguagliar- 
fi ad un iolido d'acqua, che abbia per bafe quella 
xnedefima fuperfìcie, e per altezza _JL_ di poli. 

ESPERIENZA VII. 

I. Iflettendo alla neceflìtà , che vi è di" una 
l\. lucceflìone d'aria frefea per Alimentar fi il 
fuoco, ed alTmtenfità del calore, che un buono 
paio di mantici gli comunica ; mi venne in men- 
te di determinare la forza, e la velocità dell'aria 
all'ufcire dal mantice. Perciò divifo un cannello 
in gradi , lo riempii di mercurio > e adattandolo 
allo fpiraglio d' un mantice doppio da fucina , ri- 
trovai che la forza dell' aria compresa nel man- 
tice faceva follevarc nel cannello il mercurio ad un 
poil. poco più, o meno d'altezza. La forza dun- 
que , colla quale il mantice fpigne 1' aria nei fuo- 
co , è preflb a poco uguale alla trentefima parte 
del pelo dell' atmosfera . 

2. PoHa una tal forza dell' aria, molto conG- 
derabile dev'eflfere la fua velocità. Per determi- 
narla ho mifurata la fuperflcie dell' ala fuperiore 
del mantice, e lo fpazio,chc nel discendere per- 
corre in un minuto fecondo. Quefta mifura mi 
dà la quantità dell'aria, che in un minuto fe- 
condo elee dal mantice , la quale fi è ritrovata 
di 495 poll.cub. . Divifi quelli 495 poli, per l'aja 
dello fpiraglio del mantice , il quoziente 82^ 
poli., ovvero piedi 68 . 73 m'indica la lunghezza del 
cilindro d'aria, che da qucfto fpiraglio efee nel- 
lo fpazio ri' un fecondo . Quando però 1* aria 

nel 
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nel mantice è comprelfa da un pefo maggiore 
della trentèlima parte di quello dell 1 atmosfera , 
occupa altrettanto meno di fpazio ; e per confc- 
guenza fi aumenta nella quantità di quella tren- 
tèlima parte; vale a dire che in vece di 495 
poli, cub.d* aria , fé ne debbono contare 511 nel 
mantice , i quali fon cacciati fuori con una ve- 
locità di 70 . 95 di piede per fecondo ; velocità 
che bada ad aumentare talmente 1' azione , e la 
reazione tra f aria , e la materia elaftica , per cui 
il fuoco fi alimenta, che polTono eccitare un gra- 
do maflìrao di calore, fino a quello per cui i me- 
talli lì (ondono. 

• t j. Nell'iftcfla maniera può detcrminarfi la ve- 
locità dell'aria nelle canne degli organi; e forfè 
potrebbe ancora ad un di pretto determinarli la 
velocità degli ondeggiamenti dell' aria , neceflarj 
a formare tale, o tal Tuono. Sappiamo che la ve- 
locità dell' aria, che ondeggia, a quella degli on- 
deggiamenti dell'acqua è come 865 a I, che vuoi 
dire ncIPiitefla ragione pretto a poco delle loro 
fpecifichc gravità • 
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DESCRIZIONE 

D'UN ISTRUMENTO 
Per mifurare la profondità del Mare . 

t. XTEir Efperienza LXXXIX i pag. 172 fa 
I\ propofto un metodo per mifurare la pro- 
fondita del mare ne 1 luoghi , dove non può arri- 
vare Io fcanrìaglio . Quello metodo è fiato dal Sig. 
Defaguliers efeguito , e meflb in pratica in prc- - 
tenia della Società Regale per mezzo d'una mie- 
china da lui inventata ♦ e deferitta nelle Tranfa- 
zioni Filolofiche num. 405 . Ora io qui deferiverfc 
minutamente il metodo da me penfato,ed il mo- 
do di graduare con efattezza quello iftrumento , 
che può chiamarfi Mifuratore del Mare. 

z. Figuratevi un fifone di rame ,o di ferro, co- 
me per efempio una canna da fchioppo di circa 
50 pollici di lunghezza ,chiufa bene da una deir 
eltremità; e fupponete per un iftante che fi lafci 
quello cannello difendere coli' orifizio in giù a 
33 piedi di profondità nel mare. E' noto che una 
colonna u* acqua marina pefa preffo a poco quanto 
una colonna della nofira atmosfera, che abbia la 
medefima bafe; e paragonandola con una egual 
colonna d'acqua dolce, il pefo della prima è a 
uello della feconda come 41:40. E poiché l'aria 
comprime a proporzione dc'pcfi , che le fovra- 
ftano, egli è certo che quando il cannello farà 
difeeio a 33 piedi di profondità nel mare , P aria 
occuperà nel medefimo la metà dello fpazio , che 
prima occupava , venendo V altra metà ripiena 
dall' acqui, che fi folle va dentro al cannello. Se 
poi quello cannello fi lafcia difendere per altri 
33 piedi , T aria ne occuperà folamcntc un ter- 

10 
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20, ed appretto £ ,i. , 1 ec. , Conofeendo dunque 

l'altezza, acuì »' acqua fifollcva dentro al cannel- 
lo, ficonofeerà parimente h profondita, a cui il 
cannello è difeefo. 

3. Ciò pollo per mifurare una gran profondita, 
che vale a dire l'altezza di molte colonne di 33 
piedi Tuna full' altra, bifogna prima far difende- 
re a 33 piedi il cannello caricato d' un pefo, c 
raccomandato ad una cordicella, per poterlo poi 
ritirare, ed offervare fin dove fi farà I acqua fol- 
levata. Poiché fc il pefo di 33 piedi d' acqua è 
uguale a quello dell'atmosfera , farà V acqua (alita 
precifamente alla metà del cannello . Ma fe l'ac- 
qua avanzerà la metà, o refterà più fotto, per la 
regola delle proporzioni fi farà^ come il numero , 
che dinotali grado dell'altezza dell'acqua , è all'uni- 
tà, così 33 piedi fono al numero ricercato, che 
dinota la ver' altezza della colonna per far (ali- 
re l'acqua fino alla metà del cannello. Suppone 
ghiamo, per efempio, ch'effendo il cannello difee- ■ 
fo a 33 di profondità, fia l'acqua nel medefimo 
falita a J- della metà dell' altezza; per fapcrea 

quanti pieni io debbo calarlo , acciocché 1' acqua 
arrivi alla metà , io dico ovvero come 9:10 

IO ' 

«osi 35 al quarto , eh' è 36 ± . A 36 piedi e 

mezzo bifogna dunque calare il cannello , perchè 
l'acquavi comprima dentro P aria fino alla me- 
tà. E fatta una volta quefia determinazione , bi- 
fogna fempre in vece di 33 piedi contarne 36 e 
mezzo per F altezza d'ogni colonna d' acqua, il cui 
pefo fi uguaglia a quello dell'atmosfera. 

4. Se poi il cannello fi fa difendere alla prò- 
fondità di 99 colonne, vale a dire di 99 volte 33 
piedi , farà V aria forzata a comprimerli in uno 
fpazio uguale alla centefima parte della lunghez- 
za del cannello, cioè a dire , in uno fpazio di 
mezzo pollice ; onde V intervallo delle divifioni 
diverrà cosi picciolo , che la differenza di altre 

Y 4 co- 
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colonne d'acqua non farebbe quafi vifibile,ed ap- 
pena con quello cannello di 50 pollici fi potreb- 
be roifurare l'altezza di 80 colonne, che forma- 
no 2640 piedi, vale a dire la profondità di circa 
un mezzo miglio nel mare . Infognerebbe dunque 
farlo di quattro , cinque , ed anche dieci volte 
maggior lunghezza , perchè le ultime divifioni 
pottflcro renderli più fenfibili. Ma come è dinH- 
ci li/Timo a poterli formar un cannello di metallo 
tanto lungo, e quando anche fi formafTe , farebbe 
faci li fiimo a romperli*, ho penfato. che può in 
queft' altra guifa confluirli l'intento. 

5. Si faccia una sfera di rame, la cui capacita 
fia uguale a nove volte la capacità del cannello 
lungo 50 poli.; il quale fi a alla medefima congiun- 
to con una vite , che ferri bene : e fi copra la 
giuntura, quanto più efattamente fi può, con un 
pezzo di cuojo unto , ed umettato bene con qual- 
che materia oliofa. 

6. Quefta sfera dirimpetto alla prima apertura 
dee avi ine un'altra, per cui fi umica ad un altro 
cannelio di metallo aperto d'ambedue le ftremità, 
e di tre o quattro poli, di lunghezza • Sia quello 
cannello immerfo in un vafo di metallo pieno d' 
olio, o di materia oliofa colorata, fpecifìcamente 
più leggiera dell'acqua, acciocché pofla gallegia- 
re nell' ifirumento , ed elevarli a mifura , che l'acqua 
fi eleva; e per conofeere a qual altezza queA' 
olio colorato s' innalza , bifogna introdurre nel 
primo cannello una picciola verga di ferro , di 
rame, o di legno , che vadi dritta per mezzo 
pafiardo da una eOienv'tA all' altra , fermata nei 
cannello di ferro da un cilindretto di legno, che 
la mantcn^hi fempre in mezzo, acciocché nel ri- 
tirarla non poiTa toccare le pareti del cannello , 
ed imbrattarfi . 

7. Accomodata quefia verga , e tutti gli altri 
pezzi bifogna mi fu rare la capaciti del cannello 
vertendovi dentro dell' acqua . 

t. Ab- 
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8. Abbiamo detto che la sfera di rame dee 
contenere nove volte più d'aria, che il cannello 
di ferro. Qucrto vale V ifteflò , che fé il cannel- 
lo forte nove volte pìù lungo. L'aria dunque del- 
ia sfera non fi ritirerà tutta nel cannello di ferro, 
fe non quando V iftrumento farò difeefo alla pro- 
fondità di nove volte 33 piedi ; poiché allora 
quell'aria non occuperà (e non che la decima par- 
te dello fpazio, che prima occupava. 

9. Supporto dunque che t iftrumento fia difeefo 
alla profondità di 99 colonne d'acqua, vale a di- 
re di 99 volte 33 piedi, che fono 3267, fi tro- 
verà l'aria compre/fa in uno fpazio uguale alla 
centefima parte di 500 poli. ( avendo la sfera di 
capacità 450 poli, ed il cannello 50) vale a dire, 
che fi riftrignerà in uno fpasio di 5 poli, fopraal 
cannello di ferro; e la verga farà dall' olio alla 
medefim' altezza colorita, cioè cinque poli, fotto 
l'eftremità. 

10. Dell' ifteffa maniera fe l' iftrumento è difee* 
fa alla profondità di 199 colonne di 33 piedi P 
una , cioè a dire , di 6567 «piedi, fi troverà l'aria 
comprerta in uno fpazio di due poli. e mezzo. 

11. Così ancora ritrovandofi l'iftrumento a 399 
volte 33 piedi , vale a dire a due miglia, e mezzo 
meno 53 piedi di profondità; l'aria non occuperà 
più che lo fpazio d'un poli, e un quarto. 

12. Quefta io crederei che forte I' ultima prò» 
fondità del mare. Pure fe in qualche luogo fi ri- 
trovarte maggiore, potrebbe aumentarfi la capa- 
cità della sfera , fcnza nè anche rendere V iftru- 
mento troppo difficile a maneggiarfi. Poiché pofto il 
diametro del cannello di 3 quarti di poli. , e di 
50 poli, la lunghezza, facendoli la sfera 19 volte 
più ampia, non conterrà più che 12 pinte Pari- 
gine di fluido. Del retto quanto più capace è 1» 
sfera , più coattamente bifogna chiuderla , dove fi 
congiugne al cannello, acciocché non porta l'ari» 
trafpiiarne . 

13. Un 
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13. Un altro vantaggio , che dalla groflezza 
della sfera fì ricava , è che acquetando maggior 
graviti, più atta riefee a mantenere Tempre pia 
batta la parte inferiore dell' iftrumcnto ; poiché 
altrimenti P aria contenuta nella sfera rendendola 
meno grave , potrebbe farla andare più alta della 
parte (uperiore del nocdwfimo iftrumento ; onde po- 
trebbe entrarvi dell'acqua, e feoncertarfi P ope- 
razione. Non voglio mancar qui d'avvertire che 
bifogna Tempre finita Pcfperienza afeiugar bene il 
cannello, e la verga. 

14. Pre- 
Molto ingegnofà , e femplice nell' ifteflb tempo è la ma* 
nìera . che il Sig. Halet ha inventata per conofeere le pro- 
fondità del mare ; e molto comoda credo che potrebbe riu- 
feirne l' esecuzione, praticando le diligenze, che qui preferive ■ 
Solamente non ha Egli penato a darci uni formoli generale 
per determinare quefta profonditi computata dal luogo , dove 
giugne la parte inferiore del Tuo iftrumcnto nell' ultimo pun- 
to della difecfa fino alla fuperfìcie del mare , qualunque fia 1' 
altezza , a cui fi ritrovi allora giunta 1' acqua nr ir iftrumcn- 
to mede fimo . L' invenzione di una tale formula io qui mi 
propongo per maggiormente facilitare 1' ufo di quello fuo> 
metodo . 

L' iftru mento del Si». ' Hales , quando la profondità del 
mare è mediocre, fi riduce fempliccmente ad un cannello • 
Quando poi è tale , che il cannello dovrebbe efTere troppo 
lungo, onde potrebbe fpezzarfì , egli per non allungarlo, vi 
falda nella parte inferiore una palla vota . Nel primo pro- 
blema 1 che fiegue , fupporrò il folo cannello : nell' altro poi 
fupporrò il cannello congiunto alla palla . 

Si noti che per evitare efpreffioni troppo lunghe chiame- 
rò profondità del mare la profondità computata dal luogo , do- 
ve giugne la parte inferiore dell' iftrumento nell' ultimo pun- 
to della fua difeefa fino alla fuperfìcie del mare : lunghczx* 
/iti vano dirò la lunghezza di quella parte del cannello , nel- 
la quale fi riftrigne l'aria, quanJo l 1 iftrumcnto è nell'ulti- 
mo punto della fua difecfa : finalmente chiamerò altera at- 
tnosftfica V altezza d' un cilindro d' acqua marina uguale di 
pefo ad un cilindro d' aria , che abbia 1' ifteffa bafc , e per 
altezza quella dell'atmosfera. 

PROBLEMA I. 

Data la lunghezza del cannello, che verticalmente ì- di- 
fetti» al tondo del mare , la lunghezza del vano , e P al- 
tea* 
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tezza atmosferica , determinare la profondità del mare . 

Sia la lunghezza del cannello a l , la lunghetta del 
vano ss v, Tal cezza atmosferica — a, la profondità del 
mare ricercata - x i farà la diftanza dal livello dell' acqua 
entrata nel cannello , che fi fuppone giunto nel fondo del 
mare , fino alla fu per fi eie del mare fteflb ~ x f v — 1 . Sic- 
ché 1' aria « eh* è nel cannello , fuori dell 1 acqua è premuta 
da un pefo equivalente a quello <T una colonna cT acqua ma- 
rina d» uguale bafe , e dell'altezza sa, e nel fondo del ma- 
re dal pefo d'una colonna d'acqua marina, che ha 1' altee* 
zarzafxtu-l.E poiché 1' aria fi condenfa in ragio- 
ne de' pefi , che la comprimono , faranno le altezze , che 
avrà dentro al cannello , nella ragione contraria di quelli 
fefi.- ficché avremo 

v: 1— arafxfv- I 
Onde vx ~ al — av f vi ~ w 

a(l ~v)fvCl- v> 
x — . — ■ 
v 

c*toci-o 

E x 
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c»toci-o 

Efferato x ; farà v : 1 - v e a f v : x 



Dunque fc fi fa, come Oa la lunghezza del vano alla «frante 
lunghezza del cannello , così la fomma della lunghezza del 
vano , e dell' altezza atmosferica al quarto proporzionale , il 
quarto proporzionale farà la profondità del mare. 

Sia per efempio 1 fcS 5<> poli. , v - a 5 , ed a - 3 3 piedi, 
e per conseguenza - 39* poli., farà la profondità del mar» 

_CatOO~v) 4»«zj 
15 " ~ — ~ ~ ~ 5 4" poli. , cioè piedi 35 ed uà 

pollice . 

Sia inoltre ! g- 50 poli., v a 0.5 di poli., ed a - 396 ; 
ùrà la profondità x 3 39*53. 5 di poli., ovvero piedi 3171 ed 
un poli, e mezzo , e non già 2640, quanto la ritrova il Sig.Hales • 

PROBLEMA II. 

Data la lunghezza del cannello, la lunghezza de! vano , 
il diametro della sfera, e l'altezza atmosfèrica , ritrovare la 
profondità del mare . 

Sia la lunghezza del cannello a 1 , q«.lla del vano =3 v , 
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diametro della sfera - d ? p altezza atmosferica a a ; la 
«aviti della sfera g b , quella del cannello a c. 

Perchè v può enere madore , uguale , o minore di I, 
perciò il problema ha tre catì diverti . 

t Nel primo calo in cui fi fuppone v maggiore di 1 , è 
chiaro che vi refta aria dentro la sfera . Sicché per deter- 
minare lo fpazio , in cui fi riftrigne P aria , quando 1» 
iftrumento è giunto al fondo del mare , bifogna alla caviti 
del cannello aggiugnere U cavità del fegmento sferico , che 
refta pieno d» aria . Il fegmento fi calcola a qu<fto modo . 

L *n eiZ * r del fe S mento * e v - i ; la ragione del dia- 
metro ali» periferia ìooo : 3 141 . Dunque la folidità del feg- 

mento farà=: C J. 141 )( 7 - rf 1 X v ~l )*;e per conferenza 
lofpaxio, nel quale fi riftrigne l'ar U nel fondo del mare a 

3 

m Inoltre I* altezza dell* acqua, quando P iftrumento farà 
giunto al fondo del mare computata dal livello di quella , eh' 
è entrata nell» iftrumento , fino alla fuperficte del mare farà 
r= x f v y 1 - d ; onde Paria nel eannello , che fuori dell'acqua 
* premuta da un pefo uguale a quello d* una colonna d* ac- 
qua manna , che ha l» altezza =3 a , farà nel fondo del mare 
premuta dal pefo d'una colonna delPiftena acqua marina, che ha 
1 altezza s a f x f v - 1 - d ; e per confeguenza avremo 

•tb :cfC3. 14OC- -Mj'^^'t^^ 1 -^ 1 

* I 

» C e f b ( • f v - U d ) Ccf (M40 C-" v t l Xv -D a > 

1 3 



■ 1 «— • -» 

cfC3. i40(--vtO(v H) * 
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COROLLARIO. 



Sia 



Sia a - 306 pollici , 1 - 50 poli. , e a 50 poli. cub. , b » 
♦So poli. cub. ; farà d « 9. 5. Onde v 

198000 

x ~ vtTT v "" 3ì6 ' ' 

5ofC3. 14OC4.7S- ~) Cv~ 50) * 

Se farà v =3 51 poli., farà x 5 2712 poli. - zz* piedi in circa 
II. Nel fecondo cafo, in cui fi fuppone vsl.F aria, quando 1» 

ìftru- 
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strumento (irà giunto al fondo del mare , fi riHrigneri nella 
fola cavità del cannello ; onde avremo 

bfc : c - afx ~ d : a 
c dividendo b : c s x - d : a 

a b f ed ab 

Ondexr ~-fd 

c c 

* Su i - 396 poli. , c = 50 poli. cub. , e b ~ 5° poli. cub. ; . 
farà d - 9. 5 di poli. ; onde x - 3573- S <*» poli. = .297 pie- 
di e 9 pollici e mezzo . Dunque alla profondità di 297 pie- 
di e 9 poli. « mezzo V acqua riempie tutu la cavità della 
palla , e 1» aria fi riftrigne tutta dentro al cannello . 
UL Nel terzo cafo, cioè a dire quando fi fuppone v minore 
di 1, l'aria fi riftri^nerà in una porzione del cannello, la 
cui cavità fi determina tacendo l:? s e al quarto propor- 

c v 

zionale ; il quartof ci darà la cavità della porzione del can- 
nello, nella quale fi riftrigne V aria . Sicché avremo 

c 1 D; 7 =!at«tv-l- d;a 

• lCcf IO t «vClf d- a »-0 
ed x ^ — 

c v 

Sia a=j 39* , I ~ 50 po!l.,c =S 50 poi. b - 450 ; fari 
d ss 9. 5 di poli. ; onde 

198000 - v C v f 33d\ S ) . Sicché Ce farà v - o, 5 di 
x — 



poli., farà x — 395**3 poli. = 32971 piedi e 11 polL , che 
999 volte e più la preffione dell'atmosfera, 

14. Preparato cosi l'iftrumento , vi fi attaccherà un 
gavitello , o Bi un grippiale grande formato da un gra- 
fo pezzo d'abete incatramato bene, acciocché non pofta 
l'acqua penetrarvi ; poiché mettendo nell'acqua un 
pezzo di legno , molto più leggiero della me- 
defiraa, ho fperimentato che fe 1 acqua fi compri* 
me , entra forzata da quefta compresone ne' po- 
ri del legno ( le cui parti componenti fono , 
come quelle di tutt' i vegetabili , fpeci fica mente 
più gravi dell'acqua), e da più leggiero lo fa fu* 
Sito divenire fpecificamente più grave . Se qucfto 
gavitello fi fa ce (Te d'una vefeica , o d'un globo cavo 
coli' orifìzio in giù > ritrovandoli 1' aria ad una 

graa 
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grtn profondità, vi farebbe dentro talmente corti- 
pretta , che acquilh rebbe una ipccifica gravità 
maggiore di quella dell* acqua marina, e per con- 
feguenza non potrebbe mai rifa 1 ire ; e perciò bi- 
fogna che il gavitello ila baftantemente forte per 
tener V ifìrumcnto full 1 acqua , anche quando n r è 
pieno.Oitrca quefto bifogna ancora che fia mol- 
to grofTo , e che rcfti alquanto elevato fui livel- 
lo dell* acqua , acciocché poffa da lontano vederti; 
cfsendo molto probabile che dopo efsere fcefo ad 
una gran profondità , e rifalito di nuovo fopra 9 
fi ritrovi anche, quando il mare è tranquillo, mol- 
to lontano dal vafccllo , in cui fi fa f oftervazione. 
Onde per poterlo più da lontano difeernerc , hi fo- 
gnerebbe inchiodarvi fopra qualche ladra di latta 
dipinta di bianco, o di negro , o qualche altra, 
cofa, che meglio fi giudicherebbe a propofito, 

15. Per maggior efatte/za fi dee quello fru- 
mento provare a diverfe profondità note tutte allo 
fcandaglio , per conofeere fe l'elafticità dell'aria è 
niente alterata , per la gran preMìone cieli' ac- 
qua , o per cagione del caldo, o del freddo, che 
fa in mare a quella tale profondità : poi efamina- 
re in qual proporzione quelV alterazione fi faccia, 
ed in quale fpazio di tempo , acciocché fi abbia 
riguardo a tutte quefte circofianze dovendofi mi- 
furare una profondità inacceflGbile , 

16. E poiché l'aria dentro al cannello racchiu- 
da, quando fi trova a molta profondità nel mare, è 
credibile che fia forfè più calda o più fredda di 
quella dell' atmosfera ; perciò é a propofito far 
prima per mezzo d'una corda difeendere a qual- 
che profondità confiderabile V iftrumcnto , e te- 
nervelo per qualche tempo , acciocché l' aria , che 
contiene, acquifti l'i (tetta tempera dell' acqua del 
mare . Poi bifogna ritirarlo , ed innalzarlo fopra 
l'acqua, per farvi entrare l'aria efterna , e farae 
ufeir quella , che vi era racchiufa , fecondoché fi 
troverà allora quella ultima più condenfata , o più 
rarefatta. 17. Efi> 
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17. Efeguita quella operazione, bifogna far (li- 
bito difcendere la macchina per mezzo d' un pe- 
fo , che la tiri giù. Quefto pefo avrà un anello, 
per cui fi fofpcnderà ad un uncino attaccato alla 
macchina ftefla, di maniera che toccando il fon- 
do del mare , fi a il pefo per mezzo di una mol- 
la obbligato a fe pararli dalla macchina, la quale 
ijutata dal gavitello falirà nuovamente full'acqua. 

18. Quefto pefo, che fi fofpende alla macchi- 
na, dev' efTere di pietra, odi (abbia , in una parola 
della zavorra del Vafcello ; e tale , che badi fola* 
mente alla prima a trafportarla un poco in giù ; 
poiché ficcome col difcendere comprimendoli 1' 
aria dentro la macchina , le accrefce Tempre la 
gravità, la quale ne accelera il moto a propor- 
zione ; potrebbe forfè la macchina, romperli , fé 
con troppa violenza battette nel fondo del mare • 

19. Prima dunque di far l'efperienza con detta 
macchina non farebbe fuor di propofìto pigliare il 
gavitello, e con una verga di ferro attaccarlo ad un 
pefo, uguale a quello della macchina ; poi lafciarlo 
difcendere al fondo del mare, per conofcere dall' 
incurvatura della verga la forza, colla quale av- 
rà la macchina percoiTo il fondo del mare ; poi- 
ché la verga fi piegherà a proporzione del col- 
po. Onde fe fi vede che quefto colpo è violento, 
c che vi fia pericolo per la macchina , potreb- 
be tra elfa ed il pefo. adattarli una pertica, la 
quale non recherebbe colla fua maggior refiften- 
za alcun danno , ed intanto riceverebbe fopra di fe il 
colpo rompendoli, e falcerebbe cosi la macchi- 
na • Può ancora con quella macchina , come collo 
fcandaglio averfi, della terra, o dell'arena, eh* è 
nel fondo del mare , mettendovi un poco di fe- 
go , a cut pofta attaccar fi . 

2C Sarebbe ancora a propofìto il notare quanto 
tempo la macchina fta fono acqua ; il che riusci- 
rebbe facile ad efeguirfi con una moftra a fecon- 
di > o in mancanza di quella con un pendolo 

pa- 
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parimente a fecondi ; cioè a dire , con un piombo 
lofpefo ad un filo luogo tre piedi, tre poli, e un 
quinto comprefo il femidiametro della palla. 

ir. Il Sig. Hook nelle Tranfaiioni Filolofiche 
compendiate dal Sig. Lowtorp VoL%.p*g. 258 rac- 
conta aver ritrovato che una palla di piombo di 
due libbre attaccata ad un globo di legno dell' 
ifteffo pefo cadono infiemc nell' acqua alla pro- 
fondità di 14 bracci nello fpazio di 17 fecondi ; 
• che nell'iddio tempo Tale folamente il globodile» 
gno. Se dunque la noftra macchina fcendcfse, e 
falifTe con ugual velocità 9 impiegherebbe nello 
fcendere 17 minuti a percorrere un miglio , ed 
altrettanti ne impiegherebbe nel rifalire i'idefso 
fpaxio . Ma come il gavitello può rifalire più predo, 
che non difeende, non polliamo noi dal tempo , 
che fi trattiene la macchina fotto P acqua, rica- 
vare, fe non che incertamente quello , che impie- 
ga a falire e difendere .Paragonando però il tem- 
po, e l'altezza dell'acqua nel cannello dell'idru- 



certa , particolarmente fe la macchina foffe Tem- 
pre V iilelTa, e la zavorra fempre della medefima 
groffezza, e del medefimo pefo ; il che può fa- 
cilmente confeguirfi , mcttcndolt in vaf» sferici 
tutti dell' iftefso diametro . 

22. Le tante Ifole fparfe per tutta la vaftità» 
dell' Oceano m' inducono, a credere che non fìa 
molto profondo . Collo fcandaglio fi è ritrovato che 
toltane qualche ineguaglianza la profondità cre- 
fee a mi fura della didanza dal lido. Dunque fi 
può credere che molta maggior profondità av- 
rebbe, fe non vi foffero le Ifole , 

23. Se vogliamo fupporre che la profondità 
delle cavità del mare fia uguale all' altezza dell* 
prominenze delia terra, prendendo le une e le al- 
tre dal lido , troveremo che la maggior profondi- 
tà del mare non farà più di cinque o fei mi- 
glia , altezza delle più gran montagne mifuratadal 
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livello del mare fteffo ; poiché fc queft' a!tc7za 
vuol calcolarli dal corfo , e dalla rapidità de'fiu- 
mi, che ne traggono V origine, fi ritroverà che 
il Negro , per efempio , ch'i uno de'più lunghi fiu- 
mi del Mondo, avendo un corfo di circa 2400 
miglia, dovrebbe avere 4 piedi di pendio per 
miglio, per poter difeendere da una montagna 
alta un miglio e - 8 --i il quale pendio già è mol- 
to maggiore di quello, che hanno i fiumi, che 
(corrono lentamente , che non è altro, fe non che 
un piede per miglio. Ma dando a quello fiume 
fei piedi di pendio per miglio,2 miglia e 0.72 di altez- 
za dovremo dare alla montagna , da cui difeen- 
de; e dandogliene 8 , calerà da un' altezza di 
miglia 3. 72: e finalmente dandogliene 10 , eh' 
è quanto può averne, la montagna , onde deriva, 
non farà in quefta fuppofiitone alta più di mi- 
glia 4.54; altezza cne fupera quella delle pia 
elevate montagne , che non hanno di perpendi- 
colo, fe non che la 859»"» parte in circa del fe- 
midiametro della terra , Ma fe poi fupponghia- 
mo che la Comma delle cavità del mare fia ugua- 
le a quella delle prominenze della terra , mifurate 
così le prime, come le feconde dal lido , trove- 
remo la profondità del mare minore dell' altezza 
delle montagne; perchè la fuperficic del mare è 
maggiore di quella della terra. 

24. Può contro la macchina da noi deferitta, 
o piuttofto contro il principio, fopra a cui è Ina- 
bilita, farfi una obbiezione molto ragionevole ; 
cioè a dire, che l'aria ad una certa profondità 
non fi comprima forfè nell* ifte(Ta proporzione di 
prima per cagione delle particelle acquofe , ed 
eterogenee, che fono nella medefima, e che ap- 
profTimandofi più le une alle altre pofTono cam- 
biare la fu a comprejjibilìth , o impedirne al- 
meno 1' uniformità . Quefto , io non niego che 
poffa fuegederc ; ma come non V abbiamo finora 
cfperimcntato , bifogna provar fempre V irtrumen- 
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to alla maggior profondità, a cui può giugnere 
lo fcandaglio, ch'è di 400 bracci; nella quale fa- 
rà l'aria caricata di non meno che 72 colonne 
d'acqua di ^ piedi ciafcuna d' altezza , e corn- 
prefla per conferenza in uno fpazio 73 volte 
minore ; onde la fua denfità a quella dell' acqua 
avrà la ragione di 1: II. 64 . Quando poi l'aria Ci 
ritrova compreflfa dal pefo di 8y colonne , ugua- 
li a 326*^ piedi d'acqua, che vale a dire, a mez« 
20 miglio, e 6ij piedi di profondità, la fuaden- 
fìtà è allora un'ottava parte di quella dell'acqua. 
A 189 colonne , ovvero ad un miglio e un quar- 
to , e 132 pioli , la denfità dell'ariaa quella dell'ac- 
qua è come 1: 1 . E finalmente a 389 colonne, 

cioè a due miglia e mezzo meno 53 piedi, farà 
T aria la metà meno denfa dell'acqua. 

25. Riferifco qui il metodo, col quale mi è riu- 
feito di comprimere l'aria con un pefo uguale a 
37 volte e _LL quello dell' atmosfera. Prefi un 



cannello di vetro ermeticamente fuggcllato da 
una deireftremità, che aveva la cavità lunga poll.4. 6, 
il diametro di o. 16 di poli. , e conteneva d'acqua* 
una dramma e 6 grani . E P immerfi coli* orifìzio 
in una picciola boccia , in fondo della quale vi 
era del mercurio eoa un poco di fpirito di tre- 
mentina colorato d' indaco, Pofi il cannello , c 
la boccia dentro una grofla bomba ripiena pri- 
ma d* acqua , e poi la bomba fotto uno ftretto- 
jo \ ed avendovi adattato ali* apertura un tu- 
racciolo ben tornito di legno di Smilacc, ve So 
feci per mezzo della vite dello ftrettojo entrare 
forzofamente , E quantunque il turacciolo foflTc 
intonicsto d' un maftice fatto di cera e tremen- 
tina , pure fe ne vedeva l'acqua trafudare da'pori. 
Quando offervai quello, ritirai la boccia ed il 
cannello, e ritrovai che la trementina aveva co- 
lorito il vetro a 01 2 di poli, fotto Peftremità $ 
onde T aria fi era ridotta in uno fpazio 38 volte 
c JJ- minore dì quello, che naturalmente occq- 
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pa ; c per conseguenza era fiata comprefla da 
37 volte e il pefo dell' atmosfera , preflìone 

uguale t piedi ii^T. 89 d' acqua marina . La 
denfità di quetf aria a quella dell' acqua fi ritro- 
va come 1 : 23 . 80. 

26. Bifogna qui notare che neftuna di quefte 
volte eh' è fiata V aria cosi fortemente compref- 
fa, fi è veduta mai penetrare il vetro, o il mer- 
curio, né perdere la fua elaliicità,o in altra ma- 
niera fiflarfi , per nefluna forza cognita o di com- 
preffione immediata , o di freddo , che avelie col- 
la fua azione potuto in parte condenfarla . La fo- 
la efperienz* pub dunque farci venire in chiaro 
di quello, che forfè faprebbe operare full' aria ua 
pefo, che la prermfTe, Hi due o tre miglia di ac- 
qua marina.* e la curiofita ftefla dovrebbe indur- 
ci ad indagarlo per me7Zo del metodo fopra de- 
ferito, the non è difficile a metterfi in pratica. 

27. N.lfun artificio mi è riufeito valevole a 
comprimere V aria maggiormente di quello che 
Ja compresi , mettendo la bomba fuddetta, col 
cannello e la boccia dentro, fotto lo firettojo in 
tempo che aveva fatto una gran gelata, e rico- 
prendola intorno intorno con una gran quantità 
di ghiaccio f.ninuzzato , e mifihiato colla terza 
parte di fai marino . Pattato poco tempo il fred- 
do fece crepare la bomba, la quale fidivife in tre 
pezzi da fopra in fotto . Quelli tre pezzi però ri- 
mafero da folto attaccati , e da fopra fiaccandoti 
andarono appoco appoco a cadere ; pruova ma* 
nifefia che febbene P acqua folle fiata affai com- 
preffa per far crepare una bomba, non pofledeva 
però allora , fe non che piccioliiTìma forza d'ela- 
fiicita . 

28. La bomba fi ritrovò internamente fino al- 
la «ro(Tc7zt di circa 3 quarti di poli. ìntonicata 
d'un ghiaccio pieno di bolle d'aria. 

29. La boccia, ed il cannello fi ruppero in mol- 
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ti pezzetti imbrattati tutti al di dentro di mer- 
curio, e trementina fino alla (ommità del can- 
nello , le cui due (tremi tà (lavano inceppate nel 
gelo, che ricopriva le interne pareti della bom- 
ba; poiché T acqua di mezzo non s* agghiacciò » 
Potrebbe dunque quefta cfperienza replicarfi fen- 
za rifehio di rompere la boccia, o il cannello , 
tenendogli in mezzo alia bomba fofpefi da un 
liccioio baroncino lungo quanto il diametro dcl- 
medefima . 

30. Calcolando la forza , che ha fatto crepare la 
bomba, troveremo ancora quella, da cui è (lata 
T aria dentro al cannello comprefTa . Il diametro 
interiore della bomba era fti poli, e mezzo : la 
fua groffezza vic no V orifizio poli. 1 . 2 , e nel 
fondo 1. 9. Ma fupponendola da per tutto 1.2 s 
r aja della mamma fezione travcrfale di quefta > 
sfera fari 13.38 di poli, quadr. . Si ricerca dun- 
que il grado di coerenza della bomba in tutta quefta 
fuperficie . lo per indagarlo fonderò il mio cal- 
colo fopra TEfper. LXXVII del Sig. Mufchen- 
broek nella fua Introduzione ad coharcntiam cor - 
porum pag. 505 , dov' ei ritrova che un filo di 
ferro, che abbia di diametro un decimo di poli, 
dei Reno , tirato perpendicolarmente in giù fo- 
(tiene prima di romperli un pefo di 450 lib- 
bre d* Amfterdam. È' vero che quefto filo è di 
ferro batt uto , e la bomba di ferro fufo^ma que- 
fta differenza vien compenfata dall'avere io lup- 
poli a la bomba più fottile di quello che fi dove- 
va effettivamente fupporre . II pollice del Reno 
è al pollice Inglefe come 139: 135. La decima 
parte dunque d'un poli, del Reno uguale a JL UL 

t= o. 102 di poli. Inglefe è il diametro del 
filo di ferro. L' aja della fua fezione traverfalc 
farà dunque uguale a 0.008 di pollice quadrato 9 
per la quale divifa quella della bomba 13. 38, 
da per quoziente 1672 . 5 Multiplicato que- 
flo per 450, eh' e il pefo , che ruppe il filo di 

ferro , 
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ferro , il prodotto 752625 defigncrà il pcfo, o 
la forza, che bifogna per far crcpare la bomba, e 
Spararla in due metà . Queflo pefo equivale t 
S09274 delle noftrc libbre ; perchè la libbra dì 
Amlterdam alla nofìra di 16 once ila come 93 
a 100. Ed efsendo f aja del cerchio maftìmo in- 
teriore della bomba di pollici quadr. 37.07, e 
la prediente dell' atmosfera fopra un pollice qua- 
drato preiìb a poco di 15 libbre e 5 once, mui- 
tiplicando i Y una per 1* altra , avrò la preftìone 
dell' atmosfera Copra a tutta queir aja uguale ad 
un pefo di libbre 506. 3 ,• per cui divifo 809274, 
il quoziente (arà 1598. 11 pefo dunque, che preme 
Tana racchiufa nel iopradeferitto cannello, è u- 
guale a 1598 volte quello dell' atmosfera . Sicché 
l'aria in quella cfperienza è (lata comprelTa nella 
i598ma parte dello fpazio , che occupa natural- 
mente ; la qmle compresone equivale al pefo 
d' una colonna d* acqua marina di 52734 piedi di 
aJtezza, vale a dire di circa miglia 10.5. E poi- 
ché tutta la cavità del cannello non aveva di 
lunghezza , fe non che poli. 4. 6, fuppofto che 
T aria nel medelìmo lì a Hata compresa propor- 
zionalmente a'pefi , che fofteneva , è certo che non 
occupava di quella cavità altro che la 1598 ma 
parte, uguale alla 17785018 parte in circa d'un poli, 
cub. ; fpazio troppo picciolo per poterfi da noi 
di (cerne re . 

31. NelT Efpcrienza III pag. 316(1 notò che 
fe 1' aria entra nel voto premuta da tutto il pe- 
fo dell 1 atmosfera , corre in termine cT un fecon- 
do 1305 piedi di fpazio . Supponendo dunque che 
Ha premuta da un pcfo uguale a 1598 volte que- 
lo dell' atmosfera , acquieterà entrando nel voto 
isna velocità capace a farle correre nello fpazio 
d'un fecondo 417 miglia . Eppure quella veloci- 
ta è molto minore di quella, colla quale feoppia 
la polvere da munizione , la cui forza pare in- 
iuperabilc . 

. Z 3 3*-W 
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32. Per conofccre quanto la forza del freddo 
avrebbe in quella efperienza fatto contrarre la 
bomba, fe folle Hata vota, prefi una piatirà fat- 
ta di ferro fu(b,cd avendola fcppellita nel ghiac- 
cio fottilmente (minuzzato , ed alperfo di tale , 
la ritrovai dopo qualche tempo diminuita d*un ot- 
tava parte di poli., che' riferita alla fu a lunghez- 
za ne componeva la no«* parte. Su quello fon- 
damento dunque calcolai , che fc la bomba foffe 
{tata vota , fi farebbe la fua capacità per la virtii 
del freddo riftretta delia 147 ma parte. Ma com* 
era piena, e tutta internamente veltita di ghiac- 
cio, la cui dilatazione fu circa la decima parte 
del fuo volume , non è maraviglia che fi a la 
bomba crepata. 

33. Prima però di remperfi querta bomba mi 
venne in mente di adoperarla , per efperimenta- 
re fe P acqua pititXc compresone . Perciò la 
riempj di cert* acqua di fontana fredda circa fei 
gradi e mezio fopra al punto della congelazione, 
dalla quale fe n era prima eftratta diligentemen- 
te T aria ; e la polì così piena d' acqua fotto lo 
fìrettojo per far entrare forzofamente nella fua 
apertura un turaccio forato da fopra in fotto d'un 
buco di circa mezzo poli. di diametro, nel quale a 
colpi di martello introduci una cavicchia ben 
forte di legno di f raffino , impiagata tutta di 
xnaftice.E dopo averla fortemente martellata, non 
potendo piò l'acqua trafudare per le aperture , eh' 
erano tutte chiufe, faceva una tal refillenza , che 
mi pareva di fentire una pietra , o una incudi- 
ne , fulla quale averte la cavicchia appoggiato • 
Pure ieguitanrlo a battere, tra l'azione del mar- 
tello, e la renitenza dell'acqua, la cavicchia fi- 
nalmente fi ruppe. Ora eflendo il diametro della 
bomba , come di fopra fi è detto , di fei poli, e 
me7zo, c Fa/a del cerchio maflimo di poll.quadr. 
33. 07 , farà la fuperflcie interiore uguale a 4 
volte 33 , 07 , vale a dire poli, quadr. 132. 28 ; i 

quali 
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Jpali divid per 0.196 di poli. quadr. , aja della ba- 
e inferiore della cavicchia , ih quoziente 674. 8 
efprime la ragione della interni fuperficie cella 
sfera alla baie inferiore della cavicchia , e per 
confeguenza il numero de' colpi , che per ogni 
parte riceveva la bomba ad ogni battuta di mar- 
tello fopra la cavicchia ; poiché i fluidi premo- 
no , e reagifcono ugualmente per tutti i verfi . 
Ora quelh colpi è certo che avrebbero fatto in 
poco tempo crepare la sfera d' argento degli Ac- 
cademici Cimcntin; ; e per confeguenza è certo 
incora che l'acqua fu più aliai in quefta che in 
quella tfperienza comprefla. 

OSSERVAZIONE XII. 

I. \TArra il Sig. Plot, nella (ua Moria della 
l\ Provincia d' Oxford , aver egli oflfervato 
che i fiumi cominciano dal fondo a gelarfi. L* 
iftefla cofa hanno ancora diverfi Pcfcatori , c la 
Gente, che abita vicino al Tamigi , oflfervato co- 
sì in quella parte del fiume foggetta al moto 
delle marèe, come nell'altra , dove non fono quefte 
maree più fenfibili toccandoli da per tutto colle 
pertiche il ghiaccio in fondo all' acqua varj gior- 
ni prima, che ne fia gelata la (uperficie : anzi 
dal fondo fe ne veggono i pezzi formati in falde 
venir fu fendendo col lato più Itretto l'acqua così 
velocemente , che rompendofi n' efeono mezzo 
piede fuori , ed alle volte anche un piede , pre- 
fentandofi fempre dalla parte più (betta ; nella 
quale firuaiione poco tempo rimangono ; perchè 
fi rivolgono poi , e fi pofano di piatto full' acqua, 
la quale gli trafporta (eco; ed allora fi dice che 
comincia il fiume a gelarfi ; e fe il gelo conti- 
nua , fi unifeono quelli pezzi di ghiaccio, e quelli , che 
continuamente dal fondo s'innalzano, c formano 
fopra al fiume una (uperficie intera di gieo . 
2. A dì 30 dt Gennaio del 1730 mentre il ter- 

Z 4 mo- 
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mometro efpofto all' aria difegnava alle 7 della 
mattina il 12 grado lotto al punto della congela- 
zione, eflendo la notte caduta della neve tir al- 
tezza di circa un pollice , io mi portai al Ta- 
migi nella Città di Teddington , dove il Tuo cor- 
fo é quafi infenfibilc, e ritrovai la fuperficie dell' 
acqua gelata d'un terzo di pollice; Tetto la qua- 
le appariva un altro Arato di ghiaccio ; onde rom- 
pendo quello di fopra con un remo pefcai di 
quei lo di fotto , ed ofservai che aveva mezzo 
pollice di grofsezza, ed era più rado e meno fo- 
do del primo . Quefti due ltrati di ghiaccio fi 
univano infieme vicino alla ripa , dalla quale 
allontanandoli , fi allontanavano ancora l'uno da 11* 
altro a proporzione ; perchè quello di fotto fe- 
guiva la profondità dell'acqua , rimanendo attac- 
cato al fondo, e framiichiato ancora di pietre, e 
di arena , che fono alle volte portate fu da' pez- 
zi di ghiaccio, che fi follevano , quando la ge- 
lata è così intenfa , che gli rende più leggieri 
dell'acqua non ottante quelle materie eterogenee f 
che contengono , le quali fono fpecifica mente più 
gravi. Anzi quando veramente il gelo è forte, fi 
è veduto alle volte follevarfi con quelli pezzi di 
ghiaccio gli ordigni de' Pefcatori , quantunque 
trattenuti fofsero al fondo del fiume dalle pietre, 
e da' mattoni, che vi fono attaccati. 

3. A dì 28 di Decembre 1731 alle 8 della 
mattina efsendo il termometro a 12 gradi e mez- 
zo fotto il punto della congelazione , ritrovai nell' 
iitefso luogo del Tamigi gelata l'acqua nel fon- 
do, e nella fuperficie per tutto , fuorché nella 
corrente del fiume, la cui velocità impediva l'ag- 
ghiacciamento . I pefcatori hanno ancora ofser- 
vato che il fondo delle correnti è fempre il prr* 
wio a gelare, forfè perchè ha minor movimento 
del retto dell'acqua. Ed io Itefso nella fuperficie 
di uno (lagno ho veduto che più pretto fi gela 
ne luoghi meno dominati dal vento. 
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4. In tempo di gelata il ncvigare accelera 1* 
agghiacciamento dell' acqua. Quella ofservazione 
pofrebbe darci motivo di credere che cadendo la 
neve liquefatta al fondo de' fiumi , aumenti il 
freddo, ed acceleri per confeguenza in quel luo- 
go l'agghiacciamento. Ma conlìderando che il Ta- 
migi comincia dal fondo a gclarfi anche quando 
non ncviga , e che non ha da molto tempo ne- 
vigato, fi vede che non può cfserc la neve ca- 
gione di un tal fenomeno. 

5. Piuttotto non efsendofi mai veduto che le 
paludi, i laghi, e le altre acque (lagnanti comin- 
ciano dal fondo a rappigliarli in gelo , crederei 
che ne' fiumi quefto effetto dipendefse acuta- 
mente dalla corrente dell'acqua ; poiché non vi 
ha dubbio che le acque (lagnanti fono , com' è 
ancora la terra, più fredde Tempre nella fuperflcie; 
laddove quando l'acqua corre, mifchiandofi quella 
di (opra con quella di fotto divengono prefso a 
poco dell' iflefsa tempera ; ed efsendo quella di 
Sopra fempre più veloce nel corfo, e non già più 
fredda, è l'ultima a congelarti. Nel luogo, dove io 
feci la narrata ofservazione , ficcome la corrente 
del fiume era poco fenfibilc , così l'acqua del fon- 
do fi gelò nel medefimo tempo di quella della fu- 
perficie , febbene il gelo di quella ultima fofse 
(lato un poco più rado. In un altro luogo poi 
dell' iftefso fiume, dove l'acqua era in maggior 
movimento , ritrovai che la fuperficie non era 
ancora geiata , benché raffreddata eftrcmamcnte 
da molti pezzi di ghiaccio , che fi elevavano , dal 
fondo dell'acqua. 

6. E' noto a tutti che il freddo fi fente molto 
più in un luogo efpofio al vento, che in un altro 
che ne fi a riparato, quantunque l'aria fia in am- 
bedue quefti luoghi ugualmente fredda , Se fi 
mette la mano nell'acqua fredda , quefio freddo 
farà più fenfibile , e più molefb, movendofi la ma- 
no , che tenendola ferma j perchè un fluido quie- 
to, 
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to, che circonda un corpo, partecipa del Tuo et" 
lore canto maggiormente , per quanto più lungo 
tempo vi (ta il corpo infilo , e quella parte del 
fluido più fi rifcalda , che più è vicina al me- 
defimo corpo . Laddove in una fucceflìonc continua 
d'un fluido fempre freddo , fi fpande queflo calore da 
per tutto i e accrefee per confeguenza il freddo 
relativo del fluido. Di qui può dunque un'altra 
ragione ricavarti , per cui le acque correnti co- 
minciano dal fondo a gelarfi, e non già le ba- 
gnanti ; poiché il fondo d' un fiume dee Tempre 
raffreddarti più di quello d' uno (lagno per la 
continua fucceffion- dell'acqua. Ed in fatti fi è 
ofTervato che febbene V acqua de' fiumi fi gela 
prima nel fondo, non fi gela p rb quella, eh' è 
dentro a certi buchi, che vi fono, la quale può 
dirli (lagnante, poiché non partecipa del moto del- 
la corrente . Ed in quelli buchi appunto ricercano 
i pelei il loro ricovero contro il rigoie della Ca- 
gione . 

7. Quelli medefima verità può maggiormente 
confermarli dall' aver io oftervato una porzione 
dell' ìfteffo fiume larga come due piccioli battel- 
li, e lunga come tre in circa, feparata da una 
lingua di terra della larghcrzi di circa fei piedi, 
che veniva a formare un picciolo feno , nel qua- 
le | come l'acqua non riceveva moto alcuno dal- 
la corrente, non era neppure cominciata a ge- 
larfi nel fondo , febbeue nella fupeificie aveva 
formato un gelo di maggior ^ro(Tez7a, che in 
tutti gli altri luoghi di quel fiume. 

OSSERVAZIONE XIII. 

I. Uefta oflfervazione mi ha dato a cono- 

feere che il calore , che la terra con- 
ferva ad una certa profondità , è una dille ca- 
gioni, per cui la neve fi fcioghe , e per cui an- 
cora il tempo fi cangia. 

2. A 
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A dì 29 di Novembre 1731 eflendo li not- 
te caduta un poco di neve, la mattina verfo le 
11 ore fi ritrovò quali tutta difciolta, eccetto che 
in vari luoghi ci' un parco , Cotto a cui erano (iati 
per lo fcolo delle acque fcavati dc'canali , e ricoper- 
ti di terra , dc'quali alcuni fi trovavano allora voti, 
ed altri pieni . La neve dunque né Copra a quelli , nè 
Copra a quelli fi era per fino a quel tempo difciol- 
ta; conforme neppure fi era difciolta quella caduta 
fopra a certi canali fotterranei d'olmo, che fervi- 
vano a condur le acque ; argomento manifcfto 
che qucfti condotti impedirono il calore della 
terra di arrivare fino alla fuperflcie ; poiché la 
neve tardò a liquefarli anche ne' luoghi , dove 
tai condotti erano t quattro piedi di profondita 
fotto terra . 

3. Nell'iftefTa maniera, e per P iftefla ragione 
oflTcrvat che la neve caduta fulla ftoppia, e fopfa 
i tegoli, e le muraglie dentava anche molto a 
difcioglicrli , 
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Delle materie contenute in 
quefto Volume. 



A Cqua ; quinto ne fvtpori in un anno pag. 50. «eque »i- 
xVnerali . 30*. aria , che contengono varie fpecie d'acque. 3<>S» 
Ambra ; aria che contiene. t;S. 

Animali può dirti che vegetano come le piante, 267. 
Antimonio, 151. 

Alberi ; qual fi a la miglior maniera di potargli. 288.189- perchè 
bifogna innacquare fpeifo gli alberi trapiantati di frefeo ? 19. 
forra che hanno di fucchiar Tumido 40. 69. maniera d'i line- 
ila re un albore tra due altri fenza che tocchi il terreno tot. 

Aria refpirata da* Vegetabili 129. e fegfua analifi.135.fua pravità 
fpecifica.144 divinazione. 1 3*5. aria fattizia gode V ifteffa ela- 
sticità che l'aria comune. 157 quanta ne contengono! Ve- 
getabili. 23 . Quanta ne refpira l'uomo per volta 196. aria 
attrae il folto 234. ne contengono più le parti folide che i 
fluidi degli animali, e de* Vegetabili 234. 243 . 144. Non 
pub perdere mai tutta la fua elafticità 340. 241. eccita la 
fermentazione 244 245. l'elaflicità non è proprietà eflenziala 
dell 1 aria 245. 309. aria fattizia fi comprime nell' iftefla 
proporzione , che l'aria atmosferica 334- aria entra a parte nel 
nutrimento de'vegetabili 339- entra in elfi per alcuni vali par- 
ticolari ; ufo delle fibre di quelli vali 301. aria nel ghiaccio 
non è compresa 306. aria imbrattata di fumi fulfurei mischia- 
ta coli' aria pura fermenta 3 12. aria delle prigioni perniciosi 
per la (alute337. 



Birra ; aria che contiene 167 . 

G 

Calcoli . Vedi Pietre . 

Calore ; qual fia il grado più alto di calore , che poflbno l'of- 
frire i vegetabili 51. calore relativo di vari corpi 5* 53- *radi 
di calore , che convengono a diverfe piante 54. calore della 
terra fa convertire l'acqua in vapore 56. 296. effetti del calore 
del fole riguardo alla terra , agli animali , ed a' Vegetabili* 
297. 298. 

Candela ; fua fiamma diftrugge P elafticità dell' aria 188. 

Canfora diflillata 148 . 

Carbone fonile ; aria che contiene 15». 

Cera j aria che contiene 149 . Di 

» 
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Diftillazione ; come debbano diftillarfi i corpi , che 
gono molt' aria , o molti vapori 3 10. 

E 

IfTervtfcenze nel voto 310. e fcgu. fe illor calore dipeidadaf 
moto lineiti no 333 . 



Febbre prodotta dallo Ilare efpofto al fole 297. 
Fermentazione come fi produca 227 accrefeiuta dall' aria 144. fi 

previene per mezzo del folfo ioó.Ci previene ancora tenen- 
do in qualche luogo frefeo i liquori fpiritoli tòt. 

Fiori degli alberi ; loro ufo 277. 

Fiumi e fontane derivano dalle piogge 50. 29$. 

Fosforo aflbrbifce Paria 155. 

Frondi fervono alla trafpirazione degli alberi, ja. utiliffime a* 
frutti 33. attraggono V umore 107. come crefeono, e fi fvi- 
luppano 169. non bifogna fpogliarne affatto gli alberi 287. 

Fumi . Vedi vapori . 

Fuoco ha bifogno ne cefla riamente dell'aria 217. perchè in tenu 
po di «lata è più vivo* 218. non è cagione del calore nell» 
eflèrvefeenze 333- particelle di fuoco nella calcina 225. 127. 



Crani come fpuntano dal terreno 273. e feg. 
Grano turco ; aria che contiene 14.6. 
Ghiaccio ; aria , che contiene , non è compreflà 308. 
Gua fole perchè fiegue V andar del fole ? 38. 



In ne (li 20*. , e fegu . 

L 

Lampi diftruggono V elallicità dell' aria 106. come s'infiam- 
mano 315. 

latte mifchiato co' gufei di oftriche 167 , 
Luppoli ; loro trafpirazione 33 50. muffa , che producono, da che 
deriva ? 34. , e fegu* 



Mantici, forza colla quale cacciano l'aria 340. 341. 

Mare t maniera di misurarne le profondita irucceiìibili 342. . 

e fegu. 
Mele, fua aria 149. 
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Mele frutti traf pira no a proporzione della loro fu perfide JI. 

aria , che contengono 169. 
Menta coperta con un vafo di vetro crefee , ed aflòrbifco 

1* aria 258. 

Mercurio non contiene particelle d* acqua 163. e feg. 
Midolla degli alberi ; fuo ufo 164. , e fegu. 
Mine , loro vapori perchè foffogano 208. come poffa tentarli d» 
evitarne eli effetti 209 . 

Minio aumenta di pefo e perchè ? 226*. 

N 

Nebbie ; cagione delle nebbie ardenti 35. e feg. altra fpecie di 

nebbia 1 e fua cagione 286. 299. 302. 
Nitro ; fua aria 152. 18$. 



Odore ; maniera di comunicare qualche odore a' rami , ed 

alle frondi degli alberi 41. 290. 
Olio; i grani, ed i femi delle piante ne contengono 

253. fuo ufo. ivi .aria racchiufa nell* olio 148. 217. 
Oro fciogliendofi produce dell' aria 176*. 
0(Ta come crefeono. x66 , 

Ottriche ; aria , che contengono i loro gufei 145. 



Penne degli uccelli come crefeano 16%, 

Pietre ; efperienze curiofe intorno alle pietre della vefeica 159. 

Pifelli ; forra che hanno di fucchiar 1» acaua 81. aria , che 

contengono. 146. aria, che per mezzo della fermentazione (c 

ne ricava 170. 

Polmoni ; mifura della loro fuperficie interna. 193. il lor calore 
dilata l'aria, che vi entra 192. , e feg. le fa perdere P 
elafticità 198. ao2. (Umazione della forza, che gli obbliga 
a dilatarti* 202. 203. 

Polvere fulminante . 152. 153* 

Putretazione 228. 



Radici ; proporzione della loro fuperficie a quella del refto 
della pianta dalla pag. n. fino a 19. come fucchiano V 
umido dal terreno 59. 296. con qual forza lo fucchiano 70. 

Rami come crefeano. 260. e fegu. con qual forza attraggono 

r umido 39. 

Refpirazione ; quella dell* uomo diftrugg* V aria 191. fperien- 
ze fopra a quella de' cani 202. refpirazione incomodata 20J, 
tentativi per evitare quello incomodo 213. e fegu. mifura 

delia. 
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della forza della refpirazione tff. quantità d» umido , che 
la refpirazione porta via dal noftro corpo. 211.336 337 
Rugiada ; Tua quantità $8. ufo principale j*. ' 

S 

Sale volatile ammoniaco aflVbifce Paria 145. fai comune qua nt» 
aria contenghi 151.1 fali attraggono il folfo aio fai di tartaro 
aria che dà nella diftillazione in. nella fermentazione 183! 

Sangue fua forza in varj animali 92. , e feg. aria che fe qc 
cava per mezzo della diftillazione 143. per mezzo della 
fermentazione 16$ . 

Sego , aria che contiene 143. 

Solfo artbrbifce V aria 

Stami de» fiori ; qual fu V ufo della polvere , che fi trova 
fugli ftami 278. 

Stomaco ; flati „ che vi fi generano 240.241. 

Sugo nutritivo delle Piante ; fua velocità 12. ec. li ce forza 
nella vite 8t_ gì circolazione 108. 2*5. , e fegu. movimen- 
to laterale . 104. 258. e feg,. 



Tabacco ; aria che contiene 148. 

Tartaro aria che contiene 15J. tartaro dirti 1 lato 310. 311. fai 

di tartaro 152. olio di tartaro 183. 
Terra \ quanto umido contiene $6. 48. Quanto ne fvapora 48 
e feg calore dell» terra a d.verfe profonditi. 5^ ec. umido" 
della terra fi deva in torma di vapore per nutrire le 
piante s^s8. maniera di rendere la terra fertile. i8± 104 
Termometri ; maniera di graduargli 51.52. termometri coi 1<J 

cati a diverte profondità nel terreno 54 sii 
Trafpirazione delle piante dalla pag. £ fino alla pag. 50. Dell' 
uomo paragonata con quella d' una pianta dalla pag. 14. 
fino a 17. Quella delle piante crefee a mifura delle frondi . 31. 
Forza grande della trafpirazione . 40- 4i. Maniera di rac- 
poghere la materia , che le piante traforano 45. 46.. 



Vapori fulfurci producono , ed afTbrbifcono V aria nelle effèr- 
vefeenze , e nelle fermentazioni 176. e feg. 2?'. e fe* 
vapore dell' acqua boi lente. 2 90. 29^ 8 3j S# 

Vegetazione ; forza , che la natura efercita nel!' opra della 
vegetazione 270, quanto vi contribuifce il calore de! fai* 272. 
Vegetazione della pianta fregata dal feme fino all' intero 
luo accreicimento 273 . 

Vegetabili, lor anali fi a 5 t.attraggono l'aria. 129. crefeorto di pefo 
la notte . 27. 28. quando , e perchè divengono Aerili? 254, 
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257- itó. ttt. loro maniera di crcfccre . j 5f . i« 0 . peithe 
alcuni crefeono più preflo , ed altri più tardi ? 282. e feg. 

Vite; fora* dtl fugo nutritivo nella mede fi ma 88. e feg. 

Vulcani aflòrbifeono Paria 187 , 

Uva ; aria , che contiene 168. 



Zucchero ; aria , che di nella diftillazione 149 nella fermenta- 

169, 



Errori 

Fag^verf. 
aa. 5. dì Gennaio 
32. 17 prime 
56 25. rerreno 
é4 39 non , fi 
71. 36. lungbszza 
78. 1. fe 

93. 33. del freddo , e caldo • 
J09. 26. mandano 
113. 37. evane 
14 j ult. uvtrtitnt 
158. 34. eomprendefi 

163. 17- **n 

164. 12. /f.Wr^ 
16H. 23. aria 

170. 19 ESPER. LXXlX* 
172. 29. bra 
J92. 8. vefeita 
19J. J- ftango 
23** 33- tenendola 
047- 17* follevano 
317. lo. ferpenggunti 



di A godo 
prima 



non fi 
lunghezza 

fei 

del freddo , e del calde 

mettono 

levafle 

rtvertitut 

comprenderli 

con un 

fittiti 

dell' aria 

ESPER. LXXXIX. 

libbra 

▼efeica 

(lagno 

tenendolo 

Allevavano 

ferpeggianti 
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